LE VITE DEGLI 
ARCADI ILLUSTRI 
SCRITTE DA DIVERSI 



AUTORI, E 
PUBBLICATE... 



ni 

iigiiuBflby Google 



gomita i \<oe 



D igiti'zed ùy (^sq^TS 



LE VITE 

BEGLI 

ARCADI ILLUSTRI* 



LE VITE 

DEGLI 

ARCADI ILLUSTRI 

Scrìtte da Aiverfi Autori , e pubblicate d'ordine 
della Generale Adunanza 
DA GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

Canonico di S. Maria in Cofmedin , c Cuftode 
, d'Arcadia . 

<T*5 PARTE SECONDA, 

i '■ -:\^\AlT£mifimì(fmo , c Reverendi/limo FrimìBe 
[ rJJi) JL CARDINALE 

. Sitro otthoboni 




IN ROMA, Nella Stamperiadi Antonio de Rolli 
alla Piazza ili Ceri jtjo. 
CON LICENZA BE' SVP£AIOXI. 



Alt 'Emìmtiìfitmo , t TSeveretuliJftmo Trinàie 
IL CARDINALE 

PIETRO OTTHOBONI 

VICHCANCEUIEKE DI S. CHIESA. 



GIO. MARIO CRESCIMBENI CUSTODE D'ARCADIA. 




mìgnalatiffima ,fopra qua- 
i lunque altra fortuna, che 
tl J nelcorfo di venti anni dal- 
la fua fondazione , abbia incontrata la 
nojìra Arcadia, è quella d'edere flato* 
femprecm parzial benignità da Voi ri- 
guardata, Eminentissimo Principe; 

a 3 irti- 



imperciocché non filo fojie il primo del 
Vojlro AmpliJJìmo Ordine f he fi degnaf- 
fe d'avere agrado d'ejferda lei acclama- 
to per fuoVafiore; e di continua affiften- 
za avete mai fempre onorate le fueRa- 
gunanze: ma con infiniti fegni di fingo- 
lar propenjìone , e di magnanimo affet- 
to, l 'avete in tutte le occorrenze favori- 
ta : anzi le avete anche fatti goderei 
quegli fieffi glorioji effetti della Vofira 
magnificenza , co' quali dìfiinguete i 
Verfonaggi più riguardevoli , e grandi: 
venendo in sì fatta guifa ad autenticare 
al Mondo, che nel rujlico petto dique- 
fio finto Sileno ben fi racchiude il vera 
teforo, ed il fiore di tutte le Scienze , ed 
Arti liberali , cui /'Eminenza Vostra 
e profejfa in tanta eccellenza, e promuo- 
ve con tanto zelo, e protegge con tanta 
benignità. A chi adunque sì altamente 
ha a cuore V ingrandimento d'Arcadia, 
ella profejfa tutta quella gratitudine , e 
tutta quella eftimzione, della quale S 
capa- 



capace un cuor nobile, e genero/o; ej> 
quello è il motivo, Eminentissimo 
Principe, pel quale della maggior 
fua Opera, già con] agrata , come il do- 
ver chiedea , al fio Santissimo Prin- 
cipe , fa parte anche a Voi, dedicandovi, 
permaso mio, col più ojfequiofo Senti- 
mento deWanimojlprefente Secando Vo- 
lume delle Vite degli Arcadi Illufiri. 
GradifcaF Eminenza Vostra quejlaj 
len dovuta attenzione della noflra Adu- 
nanza verfo di Voi; e ficcarne, per uni- 
verfil fcntimentojn Vaila vera idea del 
Principe mirabilmente rifpknde , così 
degnatevi contai gradimento far cono- 
fiere al Mondo, che la magnanimità, 
uno de' principali oggetti di qucllo,allora 
èperfetta, che rijguarda le cofe umili al 
pari delle fittimi . E la Divina Clemen- 
za vi confervi lungamente a Noi ^Ro- 
ma, all'Italia, all'Europa tutta, ve- 
neratori delle Vojìre Eroiche Virtù . 
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Imprimatur. 

Si videbitur Re verendiffimo P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 
Dominion de Zaulìs Arcbiep. Tbeodojta V'tcefg, 

Dlcommeflìonedel Reverendiffìmo Padre Paolino 
Bernardini Maciìro del Sacro Palazzo Apoflolico , 
ho riveduto ilprefente Libro intitolato VuedegH Ar- 
cadi lllujirì &c. e non (blamente non vi ho trovata co- 
fa , che ripugni alla vera Religione , o a' buoni coftu- 
mì ; ma anzi vi ho oflervato una continuazione d'infe- 
gnamentoa chi con virtuofe fatiche deGdera acguiftat 
gloria a Dio ,alla Patria, eda fe fretto: così animan- 
doli i Letterati a far cole , delle quali lì debba tener 
conto da' Poderi dopo la loro morte ; e (piccando in 
quefta carità dell'Arcadia verfo i fùoi famuli defonti , 
che Mano elegantemente ferine le vite di quelli da 
Uomini non meno chiari di loro, e che per merito 
poflbno atpettare la ftelTa onorificenza a fuo tempo da 
chi verrà dopo di effì . Onde fe così piacerà a lua Pa- 
ternità Rcverendiflìma, ftimo ilprefente Volume de- 
gnilfìmodi ufeire alia pubblica luce .Quello di i. Mar- 
zo 17 10. 

ficriacopo Martello , 

Imprimatur . 

Fr.Joannes BaptiftaCarusSacr. Theol. Magifler , &Re- 
verendiffimi Patris Paulini Bernardinii Sacr. Apoft. 
Palatii Magiftri Socius Ord. Praid. 
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CATALOGO 

DcììeVìtty che fi centcnge no nel prcfenlc Volume t edegli 
Scrittori, e degli Ejaminatori 
delle mede/ime . 



Itadi Lionardodi CapoaNapolitan. 
fcritta da Niccola Amenta Napoli!: 



Voto di Luca Tolti detto Agiai 

t eriis detto Parteno Agnino , 

delio Opi co Eri man teo , acar.iS. 
Vita fll Pirro Maria Gabrielli Sanelè detto Enfino CI ito reo , fcrit- 
ta daCrefcenzio Vafe Ili Sane fe detto CI idauroFilorairacìo, a_i 

V^to^iMonfign.Gio.MariaLancili Medico di N.S.dettoErfilio 
Macariano, del Canonico Marfilio Marianidetto Pereto Amalia- 
nò, e di Pandolfb Spannocchi, detto Arbio Gortiniano, a_> 
car.44. 

Vita di Gregorio MefTere Salemino detto Argeo Coraconafic* i 
fcritta da Gaetano Lombardo Napolitano detto Emio Coraco- 

Voto dell'Ab-GmlloFontanini detto MilefioMeneladio.deH'Ab. 
Biagio Garofalo detto Faun io Storniate, e dell'Ab. Domenico- 
de Angeli; detto Arato Alalcomenio, acar.58. 
Vita di Vincenzio daFilicaia Senatore Fiorentino, detto Polibo 
Emonio, fcritta da Tom maio Buonaventuri Fiorentino detto 
Oebalo Emonio , scar.6 

Voto dell'Ab. Paolo Frefcobaldi detto NearcoMarateo, del Mar - 
chefe Gio. Batifta Strozzi detto Floralbo Lìcofurio , »di Anton 
Domenico Norcia detto Gomero Alonco , acar. 8^. 
Vita del P.Niccolò Maria Pallavicini Genovere della Compagnia 
diGcii'i, detto Salici o Boreo , fcritta dalP. Paolo AntonioAp- 
piani Alcol ano della msdefima Compagnia, dcttoNidemoNaf- 
fio, acar.87. 

Voto del P. Gio.JacopoPanici dettoAronte Oileio, delP.Do- 
menico Falvo detto Ageno Ccraufio , ambedue della flefl"a_ . 
Compagnia; e dell'Ab. Franccfco Cavoni Benefiziato della Ba - 
filicaVaticana, detto £ :ar. io!:. 
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Vita di Andrea Pefcliiulli da Corigiiano detto Meri Foloetics ; 
fctitta dalPAb.-Domenico de Angelis Leccete detto Arato Alal- 

VotodiJacopoVicinelli detto Mirtillo Aroanio, Jel Canonico 
Bartolommeo Nappini detto Silverio Anteaw, x di Francefco 
Lorenzini , detto Filacide Eliaco, a ca. 119. 
Vita di Carlo Cartari Orvietano detto Filemone Cario . fcritta- » 
tia Antonio Zanipicri Imoldc rietto DarenoMinteo , aciirtc_. 



Voto del Cav. Profpero Mandofio detto Plonico Alfriano, del 
Canonico Michel Angelo Bianciardi detto Sincero Partcìrio , 
edelP.AIeflandroBurgos, detto Emone Lapizio , acar.14.r1. 
Vita,diBenedettoAveraniFiorentmo detto CorileoNaffin , Icrit- 
ta dall'Ab.AntonMariaSalvini Fiorentino detto Arillco Cra- 

Votode'l Canonico Marco 'Antonio de 1 Mozzi detto Darifco Gor- 
tinio.de' F. Giulio Maria Roborcdo Aflìflciue Generale d'Italia 
dell'Ordine dc'Scrvi, detto Erbanio Catcatc; c di FiiippoLeers 
detto SiralgoNinFafio, a car. 16 1. 
Vita di Loreto Mattci Reatino detto Laurindo Acidonio, Icritta 
da Moti fi gnor Girolamo VinceminiHcatlno Chierico di Camera, 
detto Gcredo Cretco, a car. 165. 
Voto dell'Ab. Angelo Antonio Somai detto Ila Oreflafio , dell' 
^bTGioTBatilìaGamberucciMaeftro di Ccrimoniedi N.S. , e_^ 
Benefiziato della Baiilica Vaticana , detto CJoanto Epizlo ; e 
del P. Sifiifmondo Cocca pani Affiliente Generale de' Cherici Re . 
golari delle Scuole Pie , detto Orrilo_Fel]untino , a car. 191. 
Vita diMonUgnor Gio.GiuflinoCiamprni Romano detto Immo- 
neOeio, fcritta dall-'Ab. Vincenzio Leoni o Spoletino detto 
UranioTegio, acacie*. 
yotodiCefareBigolotti detto ClidemoTrivio, del P. Floriano 
Maria Amigoni Abate Camaldolcfe , detto Alpago Mi laonzio;e 
del P. Diodato Nuzai PriorGenerale dell'Ordine Agofliniano, 
detto Eucahe Euritidio, a car. 155. 
Vita del Cardinal Domenico Tarugi Orvietano detto EgerioDa- 
feo , fcritta dall'Ab. Niccoli) de' Simoni Beneventano, detto 
Anafco Ninradio, acar.as^. 
Votodi Monfifino r Anlàldo Anfa Mi detto Solando Nedeo , di 
■ ' ■. ■ ni ■: A'J - 

ditori della Sacra Ruota Romana; e dei Conte Giulio Buffi .detto 




'lirmio I roteio, a 



Vita di Monfignor Marcello Severo! i Romano detto Elcino Cali- 
dio, fcritta dal Canonico Gio. Mario Crefcimbeai Macerate!» 
detto Al fcfibeo Cario,, a car. 275. 
Voto dell'Abate Filippo Rondinini detto Fin doro Meflatico, di 
Monfig. Marco Antonio Atifldei Auditore della. Signatura di 
GiuliiziajdettoAriltandroJafèo; edell'Ab. Domenico Riviera 
Segretario della Sac. Congregazione Concilloriaìe, edel Sacro. 
Collegio , dettoMetaureoGeruntiao,. acar.igs- 



Spiegazióne ielle Abbreviature contenuti usile Infermarti. 



AB. A !. Ab Arcadia Indiar»», 

AFF. B M. Affini Benemeriti . 

AMAT1SS. Anuriffimo. 

AM. CARISS. Amico Canfiimo. 

AN. Armo. 

ARCAD. Atcadum. 

ARCAD. CVST. ArcadiaeCuIta. 

B. M. Benemeriti . 

B. M. P. Benemerenti pofuit. 
CARISS. Cuiffimo. 

C. L- A- CumLudìAgerenlut. 
CLARISS. VRO. ClarìflimoViro. 
CL. VRO ClaroViro. 

COL. Coloniae. " - 

COLL. ARC. ColleguArcadum. 

COLON. Coloniae- ■ 

C. V.'C. Cortus Vrufeifi Coowlto. 

DF- Dtfiroflo. 

F. C. Fieri Curauit- 

LD. Laudando- 

OLIMP. Olympbde. 

OP. M. Optimi mento. 

P. PofoiC. 

P. A. PaflorAtcas. 

P. A. Pallori Arcadi . ■ ,„,,„„. 
P. A. ACCL. Pafioii,Arc»dl Acclamato. 
POS. Pofuit. 
POSS. Pofuere. ' 
PP. AA. PafloreiAreades. 
PROCVST. Procutlos. - .. 
S. BM. Socio Benemerenti. 
S. LD" Socio Laudando. . 
SOC BM. Socio Benemerenti- 
SOC. LD. SocioLaudando. 
VCVST. Vicecnftos 



PvB OOLL ARC Duodecim.irCollesiiArcadaM. 
1* VR1 COLI- ARC. Duodecimi Collegi* Aicadum. 
e Quella lettera indicai moni. 
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DI LIONARDO DI CAPUA 
NAPOLITANO, 

DETTO 
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DI LIONARDO DI CAPUA 
NAPOLITA NO, 

DETTO 
ALCESTO CILLENi' 0, 
S C X 1 T T A 

DA NICCOLA AMENTA 
NAPOLITANO, 

C£TTO 
PISANDRO AN T INI A NO. 



k E grandemente maraviglio (li Monlìgnor Pao- 
lo Giovio, che un'huomo, comcGiacopo 

> Zieglero, nato, edal!e<.-:ito l'otto l'Ariicr» 
] polo, ìàdovelegloriofc armi Rumane non 

pervennero , e peravventura il lo 
1 to, efamofo noroenon vigiunl'e, 

cosi perfettamente, e cori tantapur 
1 condia nel latino idioma circa il 

> quintodecimo fecolo, eferitto, e 
;ndandolo ebbe a dir si fatte parole: S^tji e 

■in penetrare uequhrtiit pcrveì.iffe n 
turi Secrebbe la l'uà maraviglia a tale, che rinfacciò alpramentea' 
primi letterati d'Italia , che nutriti, ed educati in quel feno (per 
cosi dire) donde forfero, epiìl volte rilbrfero, accrcbberonli , e\_» 
maifempre fiorirono le latine lettere, folTero ilati ilipcrati da chi 
nacque neipiii rimoto Settentrione : dicendo: Vt eruditi! gentibut 
pudori ejje pojfit , quod latina facondi* frugei, fub Cimmerio GW/o 
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penèjèliciut, tic nitrita, qtiam fuà bae beaìgaìore, oc tempcrathre 
plaga provetti mi t . Chi non rimarrà attonito, in Temendo, che 
Bagnuolo, Villa in Provincia, che inoltri barbare Team ente chia- 
mano di Principato ultra tpoRafrale falde dell'altiflimo Monte Ccr- 
valto,- tftjuRl non morto inferiore alla Maiella , -ed al Matefe, èr 
uno de' principati membri dell'Ai pi Appennino : lontana tante mi- 
glia dalla nodra Città metropolitici Regno, chedaqueliaa noi non, 
fi viene, che pei- lunghe,- a fpre, 'malficurc, e torte vie:- avelie da- 
toal Mondo, e nutricato,, predo, chein tuttalafua fanciullezza, 
LionardodiCapua, huomo, fnentreiaràilmondo. ia ogni fona di 
letlcraturarinomato, edinfignel 

E per accrclccrcinogni huomo ndifmifura lo (lupare, dimo- 
iìreròbrevemente, per quali bilione, ccontrarieilrade.conquan- 
tctravertìe.ereG/knzc di nemica, ed ingiuriofa fòrtunaaquellaj-. 
meta di gloria giungefle, dove di rado huo m'arriva : quelle cofe_i 
della fua loprirniana dottrina toccando , che potrà il mio corto, e 
baffo intendimento conolcere: formandogli in si fatta maniera un" 
elogio, le non l'intiera vita, fecondo L'onorevole, epermeglo- 
riofiffimocomando, chemenefectj l'illuftre General' Ad unanza.^, 
d'Arcadia. 

Nacque egli adunque in Bagnuolo il dì di' San Lorenzo nel 
1617. di oneft i flirti i, e convenevolmente agiati parenti, cquan- 
tunque noh potè avere addottrinato Maeftro, che gli avene potuto 
cofa, oltre l'abbicci , perfettamente infegnare : tutto che non folle 
fiato in mezzo a pedone , che (come Ipeffo accader li, ole) t'averter 
conlodevoleinvidia infiigato adcmulargli, ed alòpravvanzargli ;: 
oltrcamancargliinquilla primaetì, quando maggiormente li i lo- 
ro abbiibgnava, Celare il dolce Padre, Giovanna Bruno fua do I- 
cilFma Madre, e tanti luoi fratelli , de' quali il minimo, egli era 
nientedimeno con monche mediocri precettori : nellagrimarc, non 
che nel piangere, amaramente la morte di tanti luoi cari, eftretta- 
mcntecongionti : privo perciò di coloro y che'i poteva il di conti- 
nuo, or colla Cperanza d'un premio, or col timor d'un galligoani- 
mare, e dimoiare ad apprendere il Sauro timor di Dio , e'Iparla- 
rc, e lo fcriver per lettera: da fe IlelTo (fi può dire) e fui libri ap- 
parò imillcrjdi nolìruFede, e il latinamente fcrivere , e favellare s 
poi l'anc dì trovare, diiporre, efeeglier le parole (ufficienti 1 , ed 
Jicconcea perfuai'ercheche fia ; e tutto ciò nell'età, d'undici anni. 

Ma invogliato il gentiluomo l'piritodicnfcdi gran, lunga mag- 
giori ; maritala che fu una torcila, che rimala gli era : accompa- 
gnato da alcuni tuoi padani por loffi in Napoli ; cucile fcuolc de? 

Padri 
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Padri della Compagnia di Giesb , attere per fet tanni continui allo 
ftudio di Filofofia .edella Sagra Teologia ; quantunque «(petto alla 
prima,non troppo nerimaneflefoddisfatto: di maniera che giornal- 
mente a rgu me ntava coritra le proporzioni del filo Lettore , e mele-» 
per mele comunicava a' Tuoi condifccpoli , ed amici una lezione, 
ovvero un Tuo parere intorno a ciò, che in ifcuola alcol cava. 

Nel diciottefimo anno dell'età (uadielfi ad apparar ragion civi- 
le : efottobuonMaefbofcomccredcu) imparò feftifuztoiii di Giù- 
ftiniano: leggendo nel tempo fteflb ledotLirtime oliervacioni de! 
gran Giacopo Culaccio ; con tanto fuo fod disfacimento , che quan- 
tunque applicato poi in tutto, e.per tutto a profili, mi affatto di ver- 
fe, non iFcordo (Tene mai : come dimoflrollo in pili luoghi del iiio 
parere, enelle lezioni Fu leMofete. E ic non fjlfe Jhto difloko da 
ftudiovosl eminente, fi vergogne rebber peravveuturu gli Oltra- 
montani, di rimproverarne di nonaver i Napolitani altro feienziato, 
ecompiuto Giurecon fililo, che AielTandi-o d'Aleflundro: puiclie 
avrebb'egli fenza Fallo (com'in altre buone arti hafaiio) 'introdotta, 
franoi quellanobile, vera , e pcrFetta fetenza legale, che indarno 
^comeame pare} li Fono (hidiati intromettere , fra gli altri, ne'no- 
llri Tribunali , i due Reggenti del Collateral Conliglio Marcello 
Marciano, e'I di lui figliuolo Gian Franeefco, reloquentiiTìmo 
AvvocatoPifcale , e Configliere Franeefco d'Andrea, Domenico 
tlcRubeis, il Configger Fulvio Caracciolo, Bernardo di Criftofa- 
no, e'IConfiglierGiuFeppeAlciati, «prefentemeute il Configlier 
i^nccfcoNicouemo, il Prendente della Regia Camera Niccolò Ca- 
mita, c'1 celebre Avvocato Gaetano Argento; e dalle cattedre 
i'ammaeflratilTimo Domenico d'Auli (To , e l'in legnato Filippo Ana- 
ftafio, oggi ArciveFcovodiSurrento. 

■Ma molti de' fuoi compatrioti, oche la Patria fa/Te lìatabifo- 
gnevoled'unbuon medico, oche che gii avelie modi , il pregaro- 
no, edincitarouo ad attendere a 11 a Medicina; ed egli, quantunque il 
genio lo fpronalTead altri fludj, pur veggendo, non che i fuoi coeta- 
-nei, preflb che tutti i Napolitani intefi, 
-. Lbi distra a iuta, e cbì ai afvrlfmi . 

cflèndo piacevole h uomo di natura, vi fi lafeiò ih' leggieri tira- 
re. In si fattofludioio Fieno appunto, che in quel di filololìa avve- 
nuto gli era , gli avvenne : imperocché non potcndofi acquetare il 
Tuo fpeculativo, e penetrevole Intelletto atutto ciò, che di medi- 
cina gli antichi avevano fcritto, incominciò a con t radiar loro coti 
obbiezioni, che fortificava colla Natatoia, ecolla fperienza . E 
pureèeglilagranmaraviglia, cieper apparare aricettare , «l'ufo 



de' medicamenti, etutto cib, che nel buon governo de 1 inalatili 
pratica, s'attcncfle a Luigi di Grazia Medico il pi il rinomato di 
quel tempo, e il maggior tìalicnifta, che mai inNapoli ftatofolTe. 

Coufiderando poi, cliCjperlolinede'fuoi Jludj, hifognavagli 
perfettamente quell'idioma iapere, nel quale; avevano gii antichi 
Macflri ferino, dielfinel ventuntlimo annoda (è (letto, con infop- 
portabil faticaad apprender lingua Greca, come in (atti perféttifli- 
inamente r*ypprefe. Cosìancoracouliderando , cbemolto agevo- 
lai! filoiòfare l'acuto delle matematiche difeipiine, apparai le altre- 
si da fc con moki (lenti , c furio» . 

In etldi veniidue in ventitré anru,oche rifolvefle andar'a me- 
dicar nella patria : o che più toflo, permeglio filosofare , aguifadi 
Democrito, cercaffé luoghi foli tarj, ed olèuri , dove non poteuecort 
var] obbietti divertirgli occhi, eia mente: perche nenactjuela-. 
fàvola, che Democrito fifoffevolontariamente facto cavargli occhi: 
volle provveduto di molti libri , che comperoffi in Napoli, tornar- 
tene inBagnuolo. Quivicolnotomizzardi continovo le membrad? 
jnnumerabili bruti animali.colfinvcftigar minutamente di che foffet 
compone le naturali colè , 

Vilorfemerizit, e di lor eafclirienti !, 
e col confiderar fempre ogni lor moto , e figura , e tutti i lor» 
effetti , coafcrmoffi molto nel l'uo parere dell'incerte zza della medi- 
cina: ma non cosi, chediveniife (celtico, come altri, offendendo 
fapietàCriltianadiLiorìardo, poco avvedutamene afferiva; an- 
zi egli rifondeva bcnefpelfoil Tuo dubitare al concetto,che aveva di 
fe, dincn làper nulla: ilchemolto dalla feettica è differente ■•■ 

Tra tante buon'arti, che l'ornavano, non mancogli il gran pre- 
gio della Poefia . E quantunque non fe ne vegga prefentementc al- 
cun poetico componimento: pur'è veriffimo, che per ifvagarfi di 
quando in quando dalle continue, e faticoiiflime fpeculazioni, che_i 
faceva, in filofofia Spezialmente, ed inMatematica, compofe fra 
lo fpaziodi due in tre annidadumila fonati amorali. Ni fu in Poe- 
tica men degno d'ammirazione, cheneli'altre feienae: imperocché, 
quantunque allora, ed inNapoli, e pel Regno tutto non fofie in rì- 
nomaniaaltraliricaPoefia, che quella del Cavalier Giambatiflaj 
Marini, diClaudìo Achillini , di Girolamo Preti, e di coloro che 
gomitavano : pollo che ogni buon feme, fparfovi dall'Accademia 
Cofentina, era affatto diffipato, eperduto, ed alcuni de gli Accadc- 
miciOiiofi, cheinpurgato flil componevano, eran fola men te da 
pochiflìmi letterati in pregio avuti : nientedimeno Lionardo fcriOe 
perlopiù, fecondo il dolce, e fentepziofo poetar di Fran ce Ico Pe- 
trarca, 
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trsrca, ad alcune volte fecondo il maeftofb, egrave diMonfignor 
Giovannidella Cai"», e di Uonlignor Giovanni Guidiccioni . Piao 
quegli eziandio foprammodo la Comica Pocfia, perche imitando il 
eoflume del n olirò , buon filofofante altresì, Giovambatilta della 
Porta, fcriiTe due Tragedie , una intitolata// Martirio di Santoli 
Teda: l'altra il Martirio dì Santa Caterina : una Favola bofihe- 
Kccia , e per quel, che m'ha riferito lo fcienziato Giufeppe Lucina, 
(che fu lungo tempo fuobuondifcepolo, come diradi) molte Com- 
medie, non {blamente ben regolate, ed in buon'idioma tofeano , 
ma lòllazzevoli affai, epienedt quella grazia Plautina, che-amia 
giudizio v'èneceifaria- 

In profa,e per volgare fcrilfenel tempo ileffo molte lezioni ac- 
cademiche, nelle quali molti luoghi de'più rinomatiPoeti Latini e 
Tofcani , chiosò, Ipofe, e rifehiarò, ammendando eziandìo ifij 
«fliinnumerabili errori, che per trafeuraggine, ed ignoranza de' 
copiatori, e de gli llampatori, vi fi leggevano, e tuttavia vi fi 
leggono. Lezioni, ch'elfendo Hate da lui, che modefliffimo era , 
e niente amico d'umana laude, fommamente commendate; e per 
averne pianto la perdita Itn'aJl'ultimo dìfuavica : s'hada crederà 
fermo, chefofftro (late piene di grandilfima erudizione, e d'una 
criticafopraffina. AniLm'han detto ulcuni di que' letterati, chenel 
ritorco, che fec'egli in Napoli, il vilitavanfoventc, cheaquandoa 
quandolornedicevaciò, che fene ricordava; etrovavanvi, adir 
vero, tanta dottrina, che Rimano avelfe fuperati in sì fatta fati- 
ca, Giuliocelare , e Giui'qipe dellaSc;da , AdrianTurncbo, Giu- 
lio Lidio, Lodovico CaflelvelW. Benedetto Fioretti , U noltro 
Pier Lafcna, etant'aliri,cheinCritica r ono Itati eccellenti. 

Di tanti partì di cosi alto , e pellegrini) ingegno , godrebbe 
lènsadubbioil mondo, eforle e lènza forfè profitterebbero acuiti 
i letterati d'Europa, e principalmente della nodra Napoli , fé la for- 
tuna, che in affai cole fu aLionardo contraria, non glifolTe Hata ni- 
micain quello, chegli fe perder tatui fuoi diletti figliuoli, quant* 
tran le tellè accennate opere: co ne io (fiacofac hi avendo egli rilbluto 
darlealla luce del mondo per viadtllefhmpc , e con fiderà ndo elfer 
necefiaria lafuaprefenza, acciocché fonerò (lampate fenza errori; 
carico di cosi-belle gioie , partiflìdi lìagnuoìo per pori arfi in Napo- 
li, Ma, ocafo lagriraevok per Tempre, efventurato! nel paffat- 
la MoniagnadettaCroci, fuaffalitoda'fuorufciti , enoafolameri- 
tegli rubaronoil Cavallo , checavalcava, e quanto avevaaddofli> 
di moneta, ma tante Tue belle fatiche, le quali, quanto con mag- 
gior'illunia eranda luia'ladronirichicile, come cofe danon rica. 

varne ' 
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varneeglino un picciolo, più da' crudeli gli furori negate. Edilio 
qucdaguilà, in cosi milcrabil modo, vennero aperderli opere tau- 
toltiidiate, cdilludri, 

Fu il di (avventurato coflretto tornarfene a piedi inBagnuolo, 
piangendo diiottiilinta mente i fuoi ferini , più che molta femma di 
danaio, theper illamparglicon fecoporiava. Ed, o fòlli, cheper 
avanzard ne gli anni.lafciò quelle fotiche.che gii parverdagÌovane:o 
che dilj^acendogli cotanto ìaperdita dì quei iuui nobiliflimi fudori 
difperaffefarnemigliori: nonvollepiùcomporreun verdi, etotal- 
tncntcallecofe di Pilo/bfia ,c di Medicina attaccoflì. Tanto pift, che 
già gli era pervenuto all'orecchio, che per tutta Europa eranforti 
huomini, clic medi tavan nuovi fidemi intinte due le perfezioni. 

Ma pur la fortuna, che, come detto, gli era contraria, nonia- 
fciandodiperfeguitarlo, il fccadercin altri accidenti.che gli ebbero a 
farperdcre viiuperoflimenle la vita . Fgli per zelo di Tua patria va- 
lendo opporli intrepidamente, e con libertà di filolbfo ad alcuni in- 
giudi voleri del Baroli della Terra, s'atri«i>coiitra , non (blamente 
ilPadrone, ma molti de' ii:ui compatrioti , che per denari, o per 
dominar nella propria patria coi favor del Padrone, fecondavan di 
coflui ogni voglia, tutto clic illecita. 11 fecerreo di molti, e molti 
delitti , tic' quali di (cimieri , mercè della Tua innocenza , chiara- 
mente diicolpoflenc . hiaedendo incolpato d'aver tenuto mano iti 
un grave adattamento , temendo non avefTe luogo l'impoflura, 
prirr.ailiconollcr li hi fi.'a integrità , fi: forzato , novello Dante de' 
ne fi ri tempi , abbandonar di notte la patria, e ritirarli in Beneven- 
to; dcA'cglibjlbgu&ftarfidueanniinueri per ifeagionarfi dall'in- 
giuria, ed infame accula. 

I-ornato, -quantunque con molto Tuo onore, nella patria, non 
\o]lepiùdar'cl'podoasi fatte impofture, perche determinò venire a 
fardimora, e l'uà danza inNapoli, con animo di non partirfene mai 
più, com'infattifece. Giunto nella nodra Città, avendo prima 
per lettere prelaamiciziacol dottiamo filofofo , ed accorto medi- 
co Marcaurelio Severino, la lìrinlèro qui maggiormente , Tacen- 
do tanta (lima J'un dell'altro , che'J Severino non ilerine mai cofa , 
in t]i].Ll ;rnqucmateria , che non l'avelie fatta odervare al Capua, per 
fen tirne il Tuo iàviflimo parere , e'I Capita non meditò cofa in tutte 
le buone ai ti, clienon la comunicane, col medelimo penderò, al 
Severino. Attaccò eziandio amiftanza col rinomato Mario Sciupa- 
no, il quid , comechè fodc datoli primo de' Galienilli d'allora, 
Il ima vali nientedimeno grandemente da Lionardo per la fua varia., 
letteratura, ed erudizione. 

Ma 
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Ma Copra tutt'altri fi compiacque de [dotti (fimo Tom ma (b Cor- 
Belio, del quale , per Ta per quanto fòfleammacdrato Fu tutte le buon* 
arti, ballerà leggere quel, che lo delio Uonardonc Ibride (dopo al • 
cuoi anni) nel front ifpizio del libro de' ragionamenti filolofici d'ef- 
fo Cornrlio , che intitolò- Proginnafmi . E fu s) Hretta la loro 
amidi, ch'io foglio aflbmigliargli a Tito , eGifippo di Giovanni 
Boccaccio: imperocché venendoi duegrand'huomini tifando infie- 
me (per valermi delle defilé parole del Boccaccio) tantc.fi trovarono- 
ifentimenti, edi cofiumìloro efier conformi, ch'una fratelianza f 
ed un'amicizia si grande ne nacquefraloro, chemaipoidaaltroca- 
ii> chedamortenonfu lèparata . 

Puretrapereflcr'il Cornelio dotato d'uno fpiritodi gran lunga 
maggiore a quel dclCapua, epcrefferdi miglior complcflionc, e 
più eloquente , deliberò(trattodallafàma , checomcs-'idctto,cra 
pervenuta in Napoli di tanti grand'huomini, che erano in quel tem- 
po, principalmente per l'Itali», nella Francia,. nellaFìandra, e_». 
nell'Inghilterra) viaggiare per l'Europa: si per abboccati con si fat- 
ti filofofenii ì sì per averne le loro opere, e portarle in. Napoli . 
Ni potendo non. commendare si bel proponimento il. Capita:- pre- 
gandolo a portargli quanti buoni libri, particolarmente in Fìlofo- 
fia, in Medicina, ed in Matematica trovava, fenzapor mente» 
fpefa veruna; tutto thea malincuore , I eparando fili al fuocaro ami., 
co, l'animò a partirei. 

la tutto iltcmpo, che dette Lionardo fenzail Cornelio, nnru 
fccealtro, che legger prima, e rileggere Ipocrate, Galicno, Plu- 
tarco, e Diogene Laerzio , eliminando timeleopinioni degli anti- 
chi medici, e filofofanti, circa le generali, e particolari cofe , « 
poi quanti ftn'al lito tempo aveano. fcritto ,. e. gli erari, venuti in-. 

Ma ritornato in Napoli il Cornelio- , ed avendogli portato fr* 
tinte bell'opere tutte quello di Francefilo Baccone , edi Galileo Ga- 
lilei , delle quali , n'aveva gii lette alcune, quelle di Guiglielmc* 
Gilberto» alcune di Daniel Sennerto , quelle di Gianjbatilìa El- 
monte, di Pier Cadendo, di. Guafparri Alellio , di Viu^hii-n 
Arveio,diTommafoVartoni,di FrancelcoGlilTonio, di I mnmalc» 
Bartolini , di Renato delle Carte, di Tommafo Obhes, e molte 
di Roberto Boi le,, edi Tommalò Villis: rili;(<i;ii-ò piàlaliia mente 
colla lezione di tanti rinomatiliimi lìlolbl.mti , ni jiguzzolL nel vo- 
ler'altresìmetter'in.dubbio, o mandar' a (erra, elianti: a i trovati, di 
si grand'huomini . 

Dal couftderar peiò, collalettura di sì Dui libri, chcìmantì 
lua- 
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luoghi d'Europa s'eragià introdotta lai ibertìdi filoibfàre, e di me- 
dicare, echc nel Regno ileflb, principalmente nella Calavriavej 
l'avevano intromcflà, prima Bernardino Teletio.Sertorio Quattro- 
mani, Francelco Muti , Latino Tancredi, ed altri delia mentova- 
ta Accademia Colèri (ina : ed ultimamente To rama Co Campanella ; 
in modo che in Napoli (blamente (fenzafàr conto veruno, anzi ri- 
dendoli del modo di lilofofare , che avean cercato tramenervi Vin- 
cenzo, eGiovambatirta della Porta, Giordano Bruno, Nicolau- 
tonio Sogliola , e qualch'altro) feguivanfi appuntatamente le pedate 
d'Arinotele, d'Ipocrate , e di Galieno, gli venne inpenfìero, per 
pubblico bene , di forma r'un 'adunanza di tutti quegli buomini , che 
conofeeva letterati , ed atti afpecularecollafcorta della fper ime n« 
uIc6!o(òSa. 

Comunicato un talpcnfiero alfuoCornelio: ne parla remo] in- 
fiemc al celebrati (fimo Andrea Ccncublet Marchefed'Arena, gran 
favoreggiatore de 1 letterati in quel tempo , ed a molt'ahri feien- 
ziati : a' quali rartem brando lacofa (coslcom'era)profittevol mol- 
toaloro HelTi, edal pubblico, v'acconfentiron di buon'animo . Ed 
in fatti ftabilirono , che almeno ogni venti giorni una volta, fifbf- 
fer radunati nella cafa dell'accennato Marchefe: dove un diloro 
aveflerccitatoqualcheragionamento, che in Fiiofofia, ed in Medi- 
cina persi fatta maniera comporto averte ; ilqualpoida tutti gli al- 
tri , non avendoli mira ad età, o dignità alcuna, efaminato, e criti- 
cato fi folle a lor talento, intiruimidofi, dal loro elèrcizio , gli 
Accademici Inveftiganti. 

Vi eoncorfero , oltre io fleflb Marchefe , Monlignor Caramue- 
le Vefcovodi Campagna , Montigli ur Scaglioni Velcovo di Cartel, 
laminare, il P.Pietro Lizzardi della dottilfima Compagnia diGie- 
sfl, Francefco , e Gennaro d'Andrea oggi vivente, il quale, oltre 
adertèr fornito d'ogni fina letteratura, & Reggente della RealCancel- 
laria, Giannalfonfo Borrelli chiarilfimo penante fue bell'opere, 
Camillo Pellegrino il giovane , Bartiano Battoli , Giambatiila.. - 
Capucci, Daniello Spinola , Michele Gentile, Domenico Scalari, 
Carlo Buragna, Lucantonìo Porzio , vivente altresì, rinomati^ 
fimo per gli moki buoni libri, ctic ha dati al mondo, etnnt'altri ilhi- 
flrifìloltjfanti , intorno a' quali può vederfi lo fieno Lionardo nclP 
ottavo ragionamento del fu o Parere, Giannalfonfo Borrelli nella 
lettera, colla quale dedica il libro intitolatole Muìhiiìbx: naturalì- 
tm àfr abitale paidiatibat , al mcilclimo Marchefe d'Arena, la_. 
vita, che fcrilfe il bi,ono, ed addottrinato Carlo Sulànna di Carlo Bu- 
ragna, inframeffa nelle Poefie del medefimo Carlo ; eia lettera, 
che 
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che fa il Volubile Accademico Invefligan te innanzi alle lezioni Tuia 
natura delie Moféte, del nollro Lionardo. 

Credefi , che le prime lezioni, che reci taro n fi nell'Accademia," 
fonerò quelle di Lionardo , che fcrific delfluidò, e delfaldo :d«l cal- 
do g edel freddo: del dolce, edell'amaro: della luce, ede' colo- 
ri : E quefte manoferitterimafero in mano del Marchefe ; eper la_. 
colini morte, pattarono in quelle dell 'erudi li (Timo Duca d'Atri, 
dal quale (come merican si dotti componimenti) fra le fue cofe pift 
care, prelcntemcnteficonfervano . Ve ne recitaron molt'altre de', 
principjdituttelenaturali cofe; dell'anima: del moto: intorno* 
tutti que' Jèntimenti , che comunemente Ti chiamai: l'enfi del corpo : 
in che confillala vita de 1 bruti animali : fe l'uficiod'effa per lungo, 
o breve fpazio intralciare , ed Intermetter fi poffa : donde avve- 
gna il continuo, eregolato, e fre gol ato fiotto del Mare: comc_. 
vadan'in giufo i corpi, chediconfi gravi: circa la forza della percoffa: 
intorno alla natura delle Moféte , e circa molt'altre cofe, che fificne 
fi chiamano : cosi ilnoftro Lionardo, come Tommafo Cornelio, lo. 
Scaglioni, il Borrelli , ilBartoli , ed altri* efclufortuna, 

Ct'a bei princìpi volenlitr cotitrajlo, 
come in si fatto propoiito diffe Lionardo fieno , non aveftc—a 
sbandata, e diffipata cosi dotta Kagunanza, colla troppo dilpietata 
morte del Marchelè , farebber peravventura in Napoli uguali , o 
miglior'huomini , diquei, cheha fatti, la celebre Accademia del Ci- 
mento di Firenze , la rinomatilfima Società Reale d'Inghilter- 
ra , e la non mai abbaftanza commendata Accademia delle l'eienze 
di Parigi, ftituita, e favoreggiata dal giodoliilimo Redella Francia, 
oggi regnante , LodovicoXÌV.Efijrle , e ftnza forfè tutte le buca* 
arti n'avrebber fommo accrefeimento avuto. ', , 

11 primo.chediedcalla luce del mondo per vìa delle (lampe i ra- 
gionamenti recitati nella mentovata Accademia, fu (per quel che ini 
pare) il Cornelio , intitolandogli Prqgymnajinar,! jiliyjkti , Campa- 
li in Vinegianel 1663. prefio gli Eredi del Babà; che pui rillmiijia- 
ronfi in diverfe forme in tanti , e tanti luoghi . Nel frontifpizio del 
fibra fcrifré per lettera il nollro Lionardo a' lettori , una pillola , 
dalla qua! vedeficon quanto giudizio, e con chemodeftia commen- 
da il fu o gran d'amico : con quanta facilita , egrazia fcrivevaegli la- 
tinamente; econieforfenellecofedella naturai Filofofia, etlclla_. 
Medicina, nuovamente da tanti grand'huomini travate, e prati- 
co, e verfato . Vcdefi eziandio dal quinto ragionamento , inti- 
tolato, de Gtnaationt , ededicato aGiovambatifta Capiteci, ed 
al noflro Lionardo, jn quanta fiima di si ammaellrato filafofan» 
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te, com'era il Cornelio, fb(Te (lato Lionardo.' 

Il fecondo fu Bafliano Bartoli, intitolando il libra, Arti: me- 
dhadigmatumcomrrmniterreceptoyum examen, t» decent exercita- 
thnet oaradoxìcai diflinUum à Ùebajtiiwo Bartolo , !ila]irijfimì , (b* 
Excelìentiffimì Domini D. Fell i Automi Aragonii in Neupoiitana 
Regno Froregì, medito, in forum jludhrnm Tyrechiio elucubra- 
tura, yenetiii ì666.fumptibusSteplj.uiiTiiariiii. Qua II] oro. eoa 
molta miamaraviglianon veggo regi (Irato nella Biblioteca Napo- 
litana deITcppi, encmennelladotiiffimaGiunufattavidalNieo- 
derao. In coretto libro, vedefi altresì in qual rinomanza fofle la 
dottrina del Capua: si nel dedicargli il Bartoli la terza eie rcitazio- 
ne,ch'ù la più ammirabile , si per nominarlo tante volte con. ("omini 
veneranda; ed in particolare indedicando l'ottava efercitazione a 
Lorenio Craffo ; e nella pillola , che dirizzaal Prioc de'Cavalieri 
Sangiovaonìti Giambadlla Caracciolo, polla avanti alla (loria del- 
la maravigjiofa cura di D. Domenico Caracciolo Marchefe di 
Brienza. 

Ed intralafciando gli altri: Giannalfonfo Borrelli, nel 1670. 
iìampò in Reggio il fuodottiflìmo volume , intitolato, de Montio- 
ntbutnaturalìbut à graxitatependentibur; confermando ineffo con. 
matcmatichedimollrazioni, tutte quelle belle fperienze, chciuior- 
no a taì moti s'eran prima in ta l'Accade mi a, e in quella di Fi- 
renze vedute . Quelli altresì in dedicando il libro all'accennato. 
Marchefe d'Arena , Fa del no/lroLionardoorrevolilTimameiuione.. 
£ qui per l'amor della mia patria , Gami lecito dire, che non fa. 
percheGiannalfònfo Borrelli, non fi fia pollo fra gli Scrittori Napo- 
litani dal l'accennato Autor della Napolitana Biblioteca, enemert 
dall'autor del la Giunta di quella: privandone dell'onore d'aver fra' 
noltriun de* primi Matematici , cFilolòfanii, ch'avene avuto il gii. 
paffatofecolo, come ne fan, chiara teflimonianza tante fue belle-», 
fattchedate alla luce del mondo: quand'egli (Iella nel mentovato, 
dedicamento fi dichiara Napolitano, con quelle parole. Tuipfc^. 
et, qui primus in pr&ciaraVrie Piirtùcnopxa , mea parente, jbeie- 
tatem, firn Accademìamin tuo Alufeo ercxijii fSra E'Idilui buondi- 
fcepolo nelle Matematiche , il P. Agoftino di S. Tommafo d'Aquino. 
deilefcuolePie, e lodefTo Lionardo, m'hanno atteftato, ch'egli, 
nacque dentro il Calle! nuovo , 

Paffati i quarantaanni della fua Vita, che che lène forte (lata 
la cagione, volle ammogliarli con Annamaria Orilin nata d'orre- 
woliflimi parenti . E gli amici folevano dire, che liccome Lionar- 
do uni verfal mente da tutti i Napolitani era chiamato Socrate de' no» 
(ìri 
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-Ari tempi, e per lebelle Virtù , e per le feienze, che l'ornavano, 
cosi egli aveva prefa moglie per conformarli anche in ciò a quel ce- 
lebre filofofo : quantunque di natura molto div=rfa folTe la Moglie 
di Lionardo, donna ornata d'ogni buon collume, da quella di So* 
crate, oltre mifura orgogliora , e rinere fcevole . 

Nè cenandogli il deliderio di veder'abbarbicato in Napoli , il 
vero, e nuovo mododi ben fiiol'ofare: diedi a leggere* moltigio- 
vani quella Filofofia , che naturai li chiama : fra' quali vi furono il 
-gentililfima Benedetto Caracciolo Signor di Pandcrano , di chi vor- 
rei qui dir parte , delle belle doti, che l'abbellifcono, fe non temerti 
■d'effer chiamato piacentiere , in lodando un Cavaliere , che fopra, 
tutt'alm nella miapatria onoro: il mentovato Filippo Anattalio: 
il degniamo Sacerdote Niccolò Galizia , che feguendo il coihime 
de! luo buon ma e (Irò , ha molti, che ne l'han caldamente richiedo , 
-in Filofofiaaddotrìnatì : Giufeppe Lucina, ilpiùrmo,ed infegnato 
-Critico.-che lìaprcfcntementefranoi; e'Igiudiciofo^d eruditimelo 
Carlo Cornelio degno nipote del gran Zio Tomraafo- 

Orainlegnando egli a'l'uddetti fcolaj, accadeva fovence ragio- 
narfralorodimoltc, c molte delle naturali cofe: eparlandofi un_> 
giorno dell'arcobaleno, olìalri, ecome tal'apparenza si formi: 
dilfe fra l'altre cofe Lionardo, contra l'opinion d'Aditotele, po- 
terli quella vedere intiera, e compiuta a modo d'un cerchio: eparen- 
do a' difcepoli di fentire uria colàarfatto nuova, e contraria , acib, 
then'avevan perlopatTatocreduto: dopo averne ben'intefe leri- 
gioni , comunicaron la cofa a' ioro amici : e per si (atta gui-fa d' 
un'io un'altro la novità paffando , giunfe all'orecchie di molti Let- 
terati , edaqueile del mentovato Domenico d'Aulifio: il quale', 
modella mente, ecolla fperìenza, econ gl'in fegn amenti di moki 
Matematici, s'oppofeachiglielvolleanimofarnenrelòltenerc. Ma 
gli allievi dell'Aulilio , mal fopportando : o d'elfer (u ciò feonve- 
nevolmente foperebiati : o di dover dichiararli avererratoper l'ad- 
. dietro, fevolevancrederealCapua: fi (tabilirono in maniera fuht 
loro antica opinione; che prefero a chiamar folleggiatoti quanti 
volevan dire il contrario . Ed affcrendofi collantemente da'dilce- 
poli di Lionardo, chedaluiera (tata intiera veduta, le rifpoTtc fu- 
ronofchernevoli atale, chefi venne allebrutte: fchiccherando I* 
una parte, «l'altra le cartecon l'aure tanto mordaci , che fu non v* 
averte portele mani ilnoftroCollateralConliglio, con fer ordini, 
molto penali contra gì: autori di al fatte pafquinate ; fi farebbe fen- 
za dubbio lafciata la penna , e venuto per ciò all'arme . 

Ma per non panarmene cosi brevemente in cofa di tanto rilie- 
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vo: rapporterò qui, fu tal quiilione le ftelTe parole del Capita, re- 
^Jftratepai verfoll principio dell'ottavo ragionamento del Tuo pa- 
rere: elòntali : Adunque perchè crederem noi , cbefarco celejle^t 
nor/paffa maggior d'un mezzo cerchio apparire , quando contro f avvi- 
fi d" Arinotele, Francejco Pico detta Mirandolo, il Campanella , il 
Gajjeadt, e'IBlancani, ed altri molti, maggiore CoJJervarouo ? An- 
zi ìofhopar riguardato , cbenon fol maggiore dei mezzo cerchio appa- 
rir foglia , ma tal volta ancora in un cerchio compiuto, ed intero, 
dovei! Sol fia alto, e l'huom da qualche monte affai rilevata Uri: 

E per difefad'un tant'huomo mi (ìa lecito riferire ciò, ch'altre 
volte fu tal particolare hofentitodiredaJ mio dotti (limo Maelìro in 
Matematica, Scbafliano Cuftaldo, huomo, in verità, ilpiftad- 

, dottrinato, ch'ioabbia fperimentato in Filosofìa, in Matematica, 
ed in Medicina; oltre ifuoi candidiflimi coftumi, cheilfen com- 
mendabile fopra tutt'altri . Non ha dubbio (diceva egli)ch'Arifto- 
icle prcndcfTe abbaglio, nel dir che i'irinon pofla maggior d'uiL. 
mezzo cerchio apparire ; c che tanto minor del lem icircoio apparila 
quanto pifis'alza il Sol dall'Orizzonte. Imperocché, quantunque^, 
ravcrillimo ciò, che Ariflotele dì(Te, che pihfoIIcvandofiiJ Sol dall': 
Orizzonte, men della metà d'un cerchio , l'Iridefi vegga : niente- 
dimenociò accade, fel'arcofi guardadaunluogopiano : maquan- 
doqueuetrècircollanzevLconcorieuerò, cioè ilSole alzatomol- 

. to dall'Orizzonte : l'altezza del luogo dal qual li guarda , e la nu- 
volaglie (ì feioglie in acquanon molto lontana dall'occhio dellofpet- 
tator dell'Iride : non v'ha dubbio , che potrebbefi tutta l'Iride ro- 
tonda, e come un compiuto cerchio vedere. Alla qual'uliima ade- 
renza, del la vicinanza della nuvola, tuttochcnccclìariilimaperve- 

.der l'Iride intiera , non badò punto il Blancano . 

Oltre che Fra nceico Mauri JÌCO (il più gran Matematico del de- 
ci moie fio fecolo, con chi configliofft mai lempreildottiIJimo Fé- 
derigo Commandino) nellib.i. de'ftioi Diafani, nella pollilla , o 
fcolio (che dicono) delia propoGzionc 16. affarma (ch'é quanto ba- 
ftaadimoftrar falfo ildetto d'Arinotele) che da qualche altezza di 
Montagna, di torre, o d'albero, pofla vederli più della metà del 
cerchio dell'Iri : dimoftrando eziandio, che poffa vederli intiera, 
quante volte il vogliamo, l'Iride artificiale: dicendo egli. Si quii 
ere pieni aqua à Sole Merlili aquam afpergetis , intret in oùfrnritm 
aerem, videhit Iridem ipj'.iin, nwfùh:,! /.■ipcmi , j'cdetìam inferni, 
àlateribmtmdique circtimduèlam . E quantunque foggiunga ciò non 
poter accadere nell'In, chefiformadalSolncllanuvola: perche-. 
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(fono le fa&Y*to\é)q!taridolrìdetinniibibutceram!is, mnas,fubqao 
videmus,ingenteft: ideino* poteft rotatfuproHorìzotttememiaere; 
quare Cane numqaom ftmicirculo major apparet , HuTÌzontereliquum 
femìchculrm occupante: nientedimeno, conbuona pace d'ontani? 
riuomo , Te provò egli poterli veder l'Iride artificiale rotonda : pub 
nella (Uffa maniera vederli la naturale, fe la nuvola, che fi ("doglie 
inacqua, oltre l'altre due circoliamo , ù vicina a chi guarda . 

Nè fa oflacolo alcuno il dire: canai, fub qaovidenut,hgeiii efl, 
col l'accenna te parole , che (ieguono : perche quantuque a primij 
Faccia ne pareffe , che quell'Iride, che nella nuvola a noi vicina lì 
vede, piccio! cerchio ne dovefó comparire , enon malto maggior 
di quello , che dallo fpruzzar dell'acqua dalla bocca fi forma : non 
perù di meno, altrimenti èaccaduto, a chi intiera l'ha offervata: 
giacché credendo egli lontana la nuvola, nella qua! Tiri s'e fatta, I' 
hacreduta, c veduta Tempre grandillima. Imperocché i propoli- 
zion certa in perfettiva, che lanoftra mente non giudi cade Ha gran- 
dezza delle cole vedute, dalla grandezza dell'oggetto nella noitra 
retinafigurato, ma dalla ilima.chcnefa, dalla lontananza, o vi- 
cinanza delle figure, chevede; e vede appunto cosi come giudica. 
Laonde Ibvente adivenir fuole a' cacciatori, che (limano uccelli, 
tutte le mofche, che lorpafian davanti agli occhi, perche le credon 
lontane . Adunque , non c fóndo a noi nota la dilìanza della nu- 
vola, nella quale falli intiera l'Iride , in credendola molto lontana, 
.e più di quel, che in (atti fari, la vedrem Tempre di quel la grandezza, 
dellaqual'apparircc, eflendo un mezzo cerchio, o mende] la metà 
d'un cerchio. II die in quelìa occafione potrà badare arìfpondcce 
all'argomento dclMaurolieo . 

E tutto ciò intralafciando , ben'è ballanti filma prova del potec- 
fi veder l'Iride intiera, quante volte s'è offerv aio l'Arco baleno tra- 
volto, edaritrofo, cioicolla circonferenza verfo l'Orizzonterà 
vece d'averla verfo il Cielo : poftoche si fatta apparenza non per 
altro èaccaduta, che per maneanzadelle gocciole dell'acqua verfo 
la parte fuperiore : o perche quantunque vi Gin di fopra eziandio 
le gocciole, nientedimeno tramezzandoli qualche nuvola frà le_j 
gocciole, e'! Sole, nonfaveder l'altro mezzocerchio ; perlaqual 
cofa, fe al di fopra flatevifofier le gocciole; o pur non vi fofó (ra- 
to tal'interponimento, fi farebbe intiero il cerchio dell'Iride offer- 
vaio. Senza che Giacopo Rogavulzb, in trattando dell'arcotra- 
volto, afferifee, che rallevato il Soie hi una «l'altezza dell'Oriz- 
zonte , irraggiando la fuperficie dell'acqua d'un lago, e riflettendo 
iraggi, e l'occhio di chi mirapofto in mezzo allago , poffa intie- 
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ra formarli l'Iride, non mancando legacciolo; emancandoal diso- 
pra, fi vegga l'arco a rovefcio . 

Ni vo qui ommctter l'opinione del nollro Agoftin Nifo nelle 
Meteore , che chiamanlì , al comento 83. il qual, quantunque 
come poco addomi nato inMatematica, non ben parlane della for- 
ni ai ion della ri tondezza dell'Iride, c de' Tuoi colori : nientedimeno 
oflervòmegliodclloftoflbMaurolico, e di molti altri antichi, l'an- 
golo della ru-ìncipal'ahczzadciriri: pollo die il Mailrolico difie ef- 
jerfi o ITervata poco men , che di gradi 45. quando il Sole è nell'Oriz- ' 
zonte, e'1 Nifo di gradi 41. quali perappumo quanto s'i o(Tervata 
da' doitiflìmi moderni , cioi di gradi 41. Or dice il Nifi), tutto 
che ai laccato più ditutt'altri all'opinion d'Arido tele . hit autent-i 
prafappojttii , ali ad , ut f api diximui fi/ppoaendumejl ; quodtamet 
Jillìt tela chruìifi •ppii,':-, c r.-(7,-.Vi :p;:„ . ììi.tiickw , n'ibil tamett 
[nbibet eam eirculojàm commentari. 

Adirvcroperò, quantunque tanti buoni autori , eparticolar- 
mcntcil noflroLtonardonon fi fbrTcro ingannati , nel dir che polla 
l'Iride vederfi intiera! anzi nell'averla veduta; nientedimeno, falvo 
l'onordi tanti huomini nelle tifiche, e Matematiche fiieculazioni 
rinomadlìimi, prelèro abbaglio nel concepir ciò, che Ariftotele ave£ 
feprefuppoito ; quando dille, l'Iride non poterli veder maggiore 
d'unfemicircolo, eche quantopiùil Sole dall'Orizzonte s'alzarle, 
tanto mendel mezzocerchio fere vedelTe. Imperocchì Ariftotele_. 
prclùppofe per certa bali della fua propofizioue , che il centro del 
■Sole, quel dell'occhio, equei dell'arco baleno, fodero in una-. 
flclTa retta linea; edi vantaggio , che l'occhio dello fpettatore fof- 
Jcpofìoncl centro dell'Orizzonte. Ni puòil centro del Sole, quel 
dell'occhio, equcl ddl'aico celcfle, effer nella medefima retta li- 
nea , con prefupporc l'occhio di chi guarda nel centro dell'Orizzon- 
te , fe chi guarda non làrà in luogo piano; pollo che intal luogo 
non v'è altra diflanza dal centro del Orizzone, che l'altezza delio 
fpetutore, dellaquai non fi là conto veruno . td in sì fatta guifa, 
chi non conolcc , che non pub vederli , che il mezzo cerchio dell' 
Iride, eche quantopifi s'alza ilSoIedall'Orizzontc, tanto mendul 
mezzocerchio le ne vede ? Mafechi guarda farà in luogo alto, com' 
abbiamdettn, ilSoleeziandloalto, eia nuvola vicina; vedrafiial- 
loral'Iride intiera. Adunque, fe lapropofizion d'Ari flotcle ebbe 
per fondamento, che l'occhio dello filettatore fofiein luogo piano, e 
quella de' contrarj, chefòflèìn luogoaflairilevato, contutcele_. 
jia narrate circoftanze ; tutti difTerohene . 

Dice di piiiiJnoftro Capua, che Pico della Mirandola averte' 
■ dei. 
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detto , ch'egli oflèrvò l'Iride a (fai maggiore del (etnici reo lo : quan- 
do io truovo preffo ioftelìb Nifo nel 3.IÌI). delle Meteore d'Arifto- 
tele, si comentotìo.cheil Mirandola riferìegliftefToalNifo, aver 
veduta l'I ride incera: ma non parlò di quella oppofta al Sole; cioè 
diquella, ch'appari Ice in Oriente, mentreil Sole è nell'Occidente: 
o purnella pani' Occidentale , mentre il Sole è nell'Orientale, e fu 
la quale s'è quiiìbnato, Te pcfla , o intiera , opiùd'un mezzo cer- 
chìo apparì re; ma di quella, chefaiTiintornoalSolc, chei Mcteori- 
fìi chiamano Hakue , o Iride intiera, come quella, che fouentes'ol- 
ferva intorno allaLuua , ov'è più piena dì nebbia l'aria, ed Iride* 
eziandio iichijma :ocomc ogn'altra , che fi faintorno a' lumi , podi 
in mezzo ad aria ricolma di vapori ,0 dentro* grotte, ed umidiiiìmi 
luoghi . £ JL- di quell'Iride fattain torno ai Sole parlando Arillotele, 
par, ch'ancora negane il poterli veder ritonda: UNifo non iltìmollo 
imponibile: ma eliminando [e ragioni del l'impoffibi lui d'Ari Itote- 
le , chefono : eflèr lanuvola , ch'è tramezzata fra noi, e il Sole, o si 
diradata, e tenue, che di leggieri dal Sol fi Icioglie, e dilegua:» 
troppo denfa , fpefTa, efofca,epercicj non acconcia a farsi fatta ap- 
parenza, come corpo non diafano: conchiufe finalmente, poterli 
vedere, tutto che di rado ; giacché non È imponibile, che lanuvo- 
la , fe ben diradata, e tenue, non fia per qualche fpazio durevole. 

HdaluolìroLionardo tornado avendo egli negli accennati It a- 
dj particolarmente fu l'incertezza del la medicina, rammontate mol- 
te cartucce nelle quali notati aveva tutti i fuoi panieri , e trovati,, 
la noltra buona fortuna n'apri via, per laqualegli bilògnò metter- 
gli infierite, e per ondine :ondegodiam'oggid'un libro, il più dotto- 
di quanti n'ulciron da.' nofiri ne' trafandati lecolf, 

11 Marchete de losVelts, allora Viceré in Napoli, per dar 
qualche compente a 1 difordim , che tutto di lenti vacommettcr fi da' 
medicanti : i quali , in cercando curar le malattie , impunitamente 
ammazza*'an gl'infermi ; ne convocò moltide* migliori a conful- 
ta, efVacolìoroLinnardo. E poiché fu Fra 1 Medici conchinlb, che 
per meglio efaminarc il parer di cialcuno, ognun d'elfi avi. li't il fu'j 
porto in i ieri tto : Lionardo, più per foddisfars achi gliei'avevaj. 
impollo , che per deliderio di gloria , della qual Fu l'empi e nimico , 
fèrilTeil luo . Ma queliupervenutopoiin man de' Tuoi difcepoli, e 
degli amici, i ì forzaron ,' per commi profitto, a, Ramparlo : com' 
infatti li ampo lilla prima volta in Napoli , da Antonio Bui i fon-, nel 
168 l-col titolo . Farete del Signor Unuarda di Ci/ -, i . cÌ'/iim-j i/' 
etto ragiojrarnealì, ne* quali parùtamente- sanandoli C«rì«hie . eil 
(rogrefià dilla Medicina , chiaramente l'incertezza della. mzdijih-iA sì 
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fa ntéuifcfla: c Giacomo Raillard il padron delle flampe, il dedicò 
al dottifirmo Francefco Maria Carafa Principedi Belvedere, disfa- 
voriva allora, c favori Ice prefent cruente quanti pellegrini ingegni 
furono, e fono in Napoli. La lettera al lettore fu fcritiadal gran- 
didimo Icicnziato Carlo Jiuragna , di chi baderà legger lavila-., 
fcrittafra ledi lui Poefic Toltane, e Latine, daCarloSufanna. 

Fu coietto pareredivifo prima in otlo ragionamenti . Nel pri- 
mo trattò egli diHufamente, e con rara cr ud i rione , dell'origine , e 
progrefTidclla Medicina: provando.chequcfta foffe derivata dalle 
fperienze de gli Egizj, i quali affaiicamlofi curioramentcneirinchie- 
der le ragioni de' mirabili effetti de' medicamenti, gettarono i primi 
fondamenti della Medicina , cheRazionals'appella. Paffapoiara- 
gionardclle tante.e varie fettOjcfcuole de' Medici, ein particolar 
dtllaGicca, donde ne nacque l'Araba; ede' tanti contralti fra 1' 
ima (t-];nÌ3 , d'altra. Inolirofiridc delia Iciocchczza de' feguaci , 
cosìddl'una, come dell'altra: poilo che triturando ciù, che pote- 
va ili migliore accennar loro il proprio giudirio, ed una itudiola 
aci.-iLi-:ite?.ia , appigliaronfi , a chius'occhi , a l'ottener Tempre ciò,' 
elidagli accennati primi autori Greci, oArabi era fiato detto: 
fina tanto die inforte fra gli Svizzeri, nel principio del decimo Se- 
ilo fecolo Teofratto Paracclfo: il qual difpregiando Ariftotcle, 
Galicno, edAviccnna, coll'aìuto della Chimica, introdulfe nuo- 
vo mododifilofofare, e di medicare. E poi Andrea Veifalioattcn- 
tiliimoanotomizzarogni corpo , tante ntiove cofe fcoprl, princi- 
palmente ne' corpi umani, clic diede occafionedi farlo (ietto con.-. 
ir.ii?j'j(ir accuratezza a K'Jicc fiaterò, a Calparo Gavino, a Ga- 
briel Falloppin, aVolchcro Coi ter, a Fabbri «io Acquapendente, 
adAdriaiio Spigeiio , e ad altri avveduti (limi notomiili: i quali 
quantunque Aimiiflero efiirr giunti al fommo di t a l'arte : nientedi- 
meno Furori operati daGalparo Alellio, da Guglielmo Arveo,da 
TommafbVartom, da Riccardo L ovvero, e da molt'altri , e final- 
niente dal Silvio, dall'Elmon te, dalGlifibnio, e da altri , quai tutti 
colla fcortadelia Notomianuovi fiflemi in Medicina introduffero. 

Dlmofìranel fecondo, quanto dannofofiaalben filofofare, il 
volere flar troppo attaccato all'opinion de gli antichi . Che la pittu- 
ra in pani colare, e la Poefialiano in tanto pregio montate , quant' 
oggi li vede, non per altro, fenon le pcrelTcrfi puffo patto da gli 
deva;: ingegni, ammendati in effe gli erior degli antichi . Di mo- 
do clic, le non folle fiato il fuoconligl io legni to , crederemmo pei? 
avventura ancor uni ciò.che credette l'antichità , del Coccodrillo , 
dell'Avvoltoio , della Fenice, delCentauro, del Bafiliico, della. 

Remo- 
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Remora, de! fanguc dell'Agnello , e di tante ,.C tant'altre cofej 
che abbiameonofeiute , edere 

Segni d'infermi , e file di Romanzi . 
Senza che annovera tutti i Galienifti, che in varie cofe dall'opi- 
nion di Gaiìeno allontanaronfi . Fonda in olire ituravigliofàmea- 
te (ciòch'eraneceffario perubbidireagli ordini dei Viceré) che 
tutti I Medici del Tuo tempo , che legnaci d'Ippocrate, e di Ga- 
lieno vanwvanfi , deviavano affatto daciò, che avevano , edlppo- 
crate, e Galieno infegnalo . Imperocché cfléndo tré i fonti, don- 
deognimedicamentoderiva, cioè Dieta, Cinigia , e fecondo che i 
Greci dicono, Farmacia; iclppocracc cibava, e rifocillava gl'in- 
férmi eppreflì da' morbi , che diconfi, acuti, con acque melate, 
edorzate: eglinopiiiaggravandogli, cercavan confortargli con_. 
brodi dì carne, polli pelli -, ed altre fimili cofe . Se (alla Cinigia., 
pattando) in più luoghi delle fje Opere infegnò Galieno , che non lì 
dovette l'infermo fegnar delle vene, lènza molte circoilanze, le_. 
quali malagevoliflimamente congiutigonfi inuncorpo ammalato: 
gli accennati Medicanti cavavun lingue dagli ammalati , rovente- 
mente, edacafo. Finalmente, per quel, che tocca alla Farmacia: 
i Medici d'allora medicavtno fpeffamente fui . bel principio i morbi 
acuti, co' medicamenti purganti, chiamati minorativi: quando 
nonavevan ciò praticato, ne Ippocrace.nì Galieno. E dicendo egli- 
tra , che fc non furon da si grand'huomini si fatti rimedi ulàti , fu 
perche non gli conobbero : pruovailnoftro Lionardo, che Ippo- 
crate, cGalieno gli aveffer conofeiuti abbaflanza. Or le oggidì 
oonè più in uibil'pollo pelìo, non fi fegunn , nè fi purga» gl'infer- 
mi co») inconfideratamtnrc; non v'ùdubbio , chelagloria d'aver 
tolti via si notevoli abufi, devefi alnoflruLicnardo. .. 

. Nel terzo racconta tra l'altrecofe letame,, e diverte opinioni , 
chejonira'Medicanti, quantunque d'una ftefli fcuola, circa l'ufo 
del medicare: il che redi baflantiffima pruova dell'incertezza della, 
medicina. Eacendo alla per fineun lungo catalogo di cune le fette-, 
de' medicanti , con gli huoniini in elfc più rinomati ; riprovanti 
Unoaduno i lorpareri. Indie (adir vero) fa co no Ice re il nume- 
ro innumerabilc de' libri , e Greci , e Latini, che letti aveva, e~, 
con quanta dottrina ne confuta gli autori . 

Efamina principalmente nei quarto ifentimenti , e leopinio- 
ni d'Ippocrate , con riprovarne moltilTime . E poftoche Ippocrate 
(dlc'egli)propcfe quattro lìflemiin Medicina: il primo nel libro, 
ik, In vucchia nediuna ; il fecondo in quel della dieta: il turco nel 
libro della natura uìiiana: e il quarto nell'altro de gli [piriti , owc- 
C io 
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ro Baci : ni determinando qual d'effifoffc il migliore; vìen conlè- 
guentemente a parlar con molta confusone, delle cole della Medi- 
cina . Di più , dopo aver tutti equattro quelli fillemi dottamen- 
te ripigliati ; s'avanza a cenfurare i di lui afurifmi . E ben degna dì 
iodefopratutt'altreèlatenfora, che fa fui quarto decimo Afori Imo 
del primo libro: nelqual ridice,chei viventi, che crefcono abbiano 

in abbondanza il caldo , che chiamali innato . E contrapponendoli 
eziandio aGalieno, elle pensò, cfler molto differente il caldo in- 
nato dall'avveniticcio, pruova , che tutto ilcaldo , ch'i ne gitani- 
mali , nonfiaaltro , che il calor del fangue ; giacché coll'ulcir da' 
viventi il l'angue, da (or fidrparte il calore. Persi fatta viadifeuopre 
l'abbaglio d'Arillotele (nel quale incorfe eziandio lofìeflb Renata 
delleCarteJche volle, effet'ilcuore il fonte del caldo; conferman. 
doilfuocontrariopaiere, coll'accennar , che gli animali han cosi 
calde tutte l'interne vifeere, come hanno il cuore . Finalmente-, 
(per non ripeter qui tutto) fui fegueateAforifma , fa vedere non eP- 
Ter vero ciò, ch'lppocrate dine, efTcr più calde l'interne vii.cere.de' 
viventi, nell'inverno, chenellaflate, e che per ciò meglio i cibi 
fmaltifcano quand'i più fredda laftagione ; ma per l'oppofito di- 
njoftra, che finn più calde nella fiate, che nell'inverno , pofeiachì 
nella (late è pift caldo ii fangue. Ed a (regnando miglior ragione del 
facile (mattimeli to^ ov'èpiù frcdJa l'aria, nefa toccar con mani, 
che ilmentovato errore, quali comune , fra nato dall'aria fredda dell'' 
inverno, che ha fatto creder falfameute , piùcaldi allora. , il fan- 
gue , e levilcere. . 

Ripiglia nel quinto, a contrariar le varie opinioni de' Medici» 
chefuroDoapprcfTondlppocrate, cioè di Diocle, d'Erodo, di Me- 
necrate; ed in parlando de' divi lamenti d'Erafiflrato , dice quanto. 
£ a malagevole a fapere quand'ebbe principioilcrudelufodel cavar 
fangue dalle vene de glihuomìm. Seguendo il parer d'Erafiftrato fi 
pruovacon chiari, e gagliardi argomenti, quanto nocumento appor- 
ti a gl'infermi il fognar, che lot lì fa, delle vene, e che non vifia_» 
morbo , checollo feemar del fanguefi curi. Con ciò, fé non hv* 
(atto levar fra noi in tutto , e per tutto un'ufo cosi dannevole all'' 
uman genere , non può negarfi , che da quel tempo , inNapoli , e. 
da che ci venne di Romaillibro intitolato , Eraffllratut , fivede faa~ 
guhiìs m 'ijjÌQr.e del più volte mentovato Lucantonio Porzio , i Medi- 
ci, eitandioGalienillivan molto ritenuti nel cavar fangue. Paffà. 
poi ad efaminar i pareri d'Afclepiade , d'Antonio. Mufa , e fopra_» 
tutt'altri impugna illillemadi Galieno , fondato fu le. quattro quali- 
ts, caldo, freddo, (ecco , ed umido, dira odiandone., non aver 
que- 
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quegli comprefoquantodibuononlw fatto cooolcer di tempo in., 
tempo la Notomia; e quanto malamente intefo avefie gl'inlègna- 
menti di Democrito, di Platone, d'Ariftotele , d'Eraliftrato, d' 
Afclepiade, e d'altri. 

Nel Tello ragionamento elàmina in prima Uditemi in Medici* 
ria di Edilio Valentino , ediniuna vagì la lo (lima . Poi quel di Teo- 
fra Ilo Paracellb.e il dimoftra inverifimile : palchi: fondandolo quegli 
fu la naturai Filofofia, alfegna per primi componenti de' corpi , il 
fale , il folto , e il Mercuria , provandolo , col modi-are, ch'ogni 
corpo Dell'accennate UÌ lodarne (i rifolve; quand'è pur vero, che 
molti turpi non lì risolvono in quelle . E dopo aver faito conofeerei 
tanti errori , ne' quali tal Medico incorte; mottra, con quanta (im- 
plicita (i tia creduto , che il medi; limo avelie avuta in mano l'uni ver- 
(al medicina. ApprefTo abbatte iti tutto, quel di Tommafn Campa- 
nella, e s'inoltra ad efaminar quel dell'Elmonte, in che veramente 
fi vede, che non vi lu altro filosofante , ch'abbia così ben divilàta 
la natura dell'acqua (la quale prefuppofe l'Elmonte effer'i! principio 
d'ogni cola) che il no (Irò Li on ardo . E in filolbfàndo dell'acqua, ra- 
giona ammaed rati film amente di tutti gli altri corpi difcorrenti.e dcl- 
lacompofizionc.edelmoto d'edi. Ccnfura, dopo alcuni altri di mi- 
nor fama, il (idemadel rinomatillimo Tommafo Villilio, appoggia, 
to fu cinque principi chimici, cioè, fale, folfo, mercurio , acqua., 
e terra , da lui detta dannata , co' quali vuol dar ragione , cosi di 
tutte l'apparenze delle naturali cofe, come di ciò , che può ben'ope- 
rarfi in Medicina . E quantunque meglio del Paracelfo , voglia, 
the si fatte cinque fcdanze , non dan corpi femplici , ma comporti; 
nientedimeno, non ne odorando i componimenti , mal potè della 
operazion d'edi filofofàrc . E per non ripeter ad uno ad uno tutti i 
dotiiffimi divifamenti di Lionardocontrail Villifio, può verlerfiia 
tal ragionamento , come meglio di lui abbia egli fiJofofato intorno 
nquattr'altri accennati principi, B particolarmente, dei folfo, e 
del fale . Cenfura eziandio il di lui filofofare circa le fermentazio- 
ni , il (angue, l'orina, le febbri, e l'altre malattie. Pruova, che 
dalla di lui vantata notomia del celabro , non (i fa d'eflb codi veru- 
na di certo, più di quel, che prima fene fapeva. Si ride di ciò, che il 
Viilido diflerìcl mal di punta, dell'ìnnammagion dellagola, ed'al- 
tri Jìmiglianti morbi , che dano effetti, e non cagionedella fèbbre, 
ove 'tutto dlfi offerva crefeere, emancar !afebbrc,dall'avvanzarfi, 
edallofcemar del dolore, e dell'enfiamento. Bialima foprammodo 
lafoverchia libertà del Villifio nel cavar fingile, pan icol arme nte_. 
da gl'infermi pcrrébbri, dette intermittenti, quando j ialadi, pec 
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io più fan Je febbri , d'intermittenti , continue . Oltreché, co^ 
me potrà a m meo dar fi co' falsili la .mordacità del fangue, per la miai» 
talmedicàntevuo^cheningenerinoslfattclèbbri, feilfangiie che 
refia, e altresì viziato; e collo franarlo diflipagran parte di quella., 
iófìsnza, che potrebbe in buòno (lato ridurlo. 1 Pana poi ad elàmi- 
nari tre umori di Fjancefco dtlle Eoe Silvio, dicendo cofe bcllilìi. 
me, principalmente intorno alla naturadeìi'acido; efenedanneg. 
gi, onefia profittevole. Chiama finalmente feiocchi i fi demi di 
tant'altri; dandone 3 con ofecre perche d'eflinnn debbiafarft conto 

Verlefi nel fettimo, cheappruova elTer dannofo a' lèntiti Medi- 
canti Io Audio dellecofc chiamate mctafifichc , e logicali, equanto 
lor giovino, la morale, cnatural filofofia, le matematiche la_, 
Notomia, ed altre buone arti. 

Nell'ottavo , ed ultimo loda il libero lilofofare, e quanti ri, 
bellando da Ariftotcle han liberamente filolòfico . 

DiilbromoIti.chelag/oriolà^doctillimaCriaitiaRcmadiSve. 
zia, della protei ion della quale fopraogni altra colà fi prciavaj. 
Lionardo: in leggendo ÌJ di lui Parere, avelie de:to , che indio 1* 
lingua era rancida, cdaffattodilulàta : che non poteva non bialima- 
re il totale sbandimento, ch'egli cercava dare a'iàlafu; cchenorLj. 
era convenevole, che cotanto (par! alle di quella prò fettone, ch'egli 
ftefìb faceva, cioè quella di Medicante. Ma non ì da credetene 
quella gran Reina , delle Donne 

Alto Soldi viriate, ed ornamento-. 
Che per onorar Lionardo, oper dimandargli configlio, in cofe di 
filofofia, e di Medicina , glifcrivcva foventc: non avefiein tutte 
teparti, com'era dovere, commendata opera cosi nobile. Impe- 
rocché, quantunque polla alcun dire, che meglio aurcbhe fatto il 
no(lro Lionardo a Icriver nella favella, colla quale fcriffe il gran Filo, 
tòfante Francefco Redi , oper lafciar tutt'alm, l'eruditi (limo Gene- 
ral Cultode della noflra Arcadia, il Canonico Giovanmario Cre- 
feimbeni : come più confacevole all'ufo di tanti buoni Scrittori To- 
fcani moderni; nientedimeno, non ilcriiTc Tofcanamentc , corno 
altri lu fatto , che fenza por mente a cib.che dilTc proteltaodo if Boc- 
caccio, nel proemio della quarta Giornata, eziandio nelle facre e 
uelleprofane Orazioni , nonchenclla Storia , ed in altri gravi coni, 
ponimenti, fièvaluto delloilil di Novelle , edi Commedie, fino 
ad empierglidmboboh Fiorentini, eadire: tu m'hai mifo lo foco 
all'arni 3 , come fc dir lo Meno Boccaccio dalla Ciciliana a Sala- 
betto . Ma usò pompato, fplendido, emagnjfico itile, doveraag- 
gior- 
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gìormentc gli fu d'uopo: con nobilillìmi modi di dire , proprj , e 
non affettati , e dr lbverchio artificiali: frammettendovi belli uìme_. 
fentenze, ottimecomparazioni, c figure : fpiegando,ed elprimcn- 
do Copra tutto con evidenza ammirabile i concetti dell'animo filo: 
tuttoché nella fcelta delle voci, fi Icrviflìr poche volte, anzi dell' 
antiche, che delle moderne: il che (non Capendo egli negar mai* 
chi che Coffe flato co s'a le una) fu da lui fetto talora, per compiacer' 
altrui, com'ho di certo da molti de' Cuoi amici Caputo . 

E s'altri diri , che non poteva aggradire alla Reina l'eccedente 
difpregio de' Caladi , quando in Roma, in quel tempo era cosi irij. 
ufo il legnar delle vene, che dopo non molto fpazio il dotti Aimo 
Cardinal Michel angiolo Ricci , grati letterato , ed amico della_< 
Reina, morlprelTo chefvenato; fi può rifpondcre, che avvegna- 
ché in Roma, cosi come in Napoli foffero (lati in pregio i Galicni- 
fti, pur v'era ( in traiafciandoqualch'altro) Lucantonio Porzio , oro* 
duto molto tlallit (beffa Reina , che nell'Accademia della Sapienza 
la legnavi dalla cattedra la buona , o men 'errata Medicina; eque- 
(li, quali nel tempo (IclTo , diede in Roma alla luco del Mondo por 
Hiezzodellefìampc, l'accennato libro-, intitolato Erafijìratai , do- 
ve difpregio (ludicvolmente.ed abella polla il crtidel'ufo ditrarfan- 
gue dagl'infermi . E fé non li foiTe raffreddata l'amidi , e dimelli- 
chezza, che correva, frail mentovato Cardinale , e il Porzio, for- 
~ Ce , e fenza Furie non. farebbe- (lato iu. quella guiCa l'inferma 
Cardinale difanimato. 

Se poi Lionardo difpregiava la propria profeflione, faceva corti* 
alcuni dc'noftribuoniGiurifti, che difèndendo fedelmente, ecoii-j, 
lealtài fitoi clienteli ,-bi.dÌma tuttodì la frodolente, cdingannevol* 
arte dell'avvocare. E fus'oltinò fu L'incertezza della Medicina, s'ap- 
pigliò inmedicando alla meno incerta, colla quale iè tante maravi- 
gliofi: cure , che ben lunga cola farebbe il volerle qui annoverare . 

Per toglier nientedimeno intutto.epcr tutto dalla inente di 
cuialcheduno l'iinpreflìone , che forfè fatta v'avelìe fu tal giudìzi» 
della Reina, un falfo mormoramento dell'ingnorante volgo : noiu. 
vo intralafciardidire, che Letto, ch'ebbe, la gran Donna il Parere del 
nollro Lionardo , Ce ne compiacque in guifa, che gli comandò , che 
cosi come dell 'ine ertezza della Medicina , coti tanta dottrina par- 
lato aveva, dell'incertezza de' medicamenti altresì ragionato avef- 
fc, come dall'avvertimento a' Lettori, che (criiTc avanti alle lezio- 
. a\ fu le Mofete, CcCare di Capita figiiuol di Lionardo, si può ve- 
dcre . E in fatti Lionardo dopo molti anni (come diradi) ubbidilla. 
FratantijiquàJi, mal folfcreuLÌD,più.lacrc!cenie fama di-Lionar- 
do-, 
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ilo, die le fuentiove opinioni, volevano alloraltampargrofli volu- 
mi per confinarlo, ed abbatterlo. Solamente Giacopo Lavagna lìarn- 
pò in Napoli, fenzaalcun nome di (lampatore, unlibrìcciuolo in_. 
dodici, danove in dieci fogli , col\tta\o: Dialoghi del Signor Cor- 
rade ktrtotitrì , foprail Parere del Signor Lionardo dì Capriaìnlor- 
maìP incertezza delia \ Medicina. Ildivifein tre Dialoghi fra Cava- 
polo, e Pagamo, inquainomi, per «apponi mento di lettere, fi 
racchiudcilfiionome, c quel d^l calato , Giacopo Lavagna. Nel 
primo de' fuddetti Dialoghi per lo più cenliira Lionardo per aver 
preuinnutnerabili abbagli io buona lingua , e Gra ma tica To frana . 
Il die quanto Ila vero, ne rimettiamo il giudizio aquelli, che dìque- 
f!a ma-ria fanno profeflione. 

Nel fecondo intende far vedere , chequanto fcrilTe Lionardo 
circa l'incertezza dell a Medicina, fofTe flato traferitto da altri li- 
bi i , e principalmente da un tuo libretto, che intitolò , il Corriera 
■/.') :f:.i> io . dove Jìprtiovaiafalfità della Medicina , così Galeni- 
ca , cw.t Chimica ; ed anche di ciò lafcio giudicare a chi ha cogni- 
zione dell'uno, e dell'altro Soggetto. 

Nell'ultimo s'affatica a provar, che Lionardo non avene bea 
ccmprefi molti di que' fìllcmi, ch'intraprefe a cenfurare , eehc_. 
iji.j'.i,th'ii]tefe, inai cenfurafTe. Inoltre, cheatorto fparlatoavel- 
fe d'Arifìotele, d'Ippocrate , e di Galieno ; quandopotrcbbeflare, 
che que'libri, de' quali sì credono autori si fatti huoinini , nonfof- 
(ero frati da loro fcritti . A ciò (per non voler argomentar con tal 
lincino) non vò rifponder per ora: ma fidamente dico, che molti 
de' libri d'Ariftotelc, d'Ippocrate, e dì Galicno, da quei, che in_. 
(■(li libri fcritto fi truova , li feorge, che fian loro veracemente . E fé 
d'alcuni fé ne dubita, il nofti-oLìonardogliccnfuracos) , cornea!- 
tri , credendogli di si grand'huomini , cerca mettergli in Cielo . 

E per dil la in brìeve : il libro del Lavagna fu gradito a tale , 
ebe ne men gl'invidiofi della gloria dì Lionardo l'ebbero in pregio al- 
cuno: non che avelie degnato Lionardo, negli altri libri, che ftam- 
pòpoi, farne parola; o qualche Tuo parzial di rifpondergli. 

Nel lÉljj. Rampò in Napoli le Lezioni intorno alla natura delle 
Mofete , recitate già nel l'accennata Accademia de gi'Inveftiganti 
venti anni prima , e dedicolic alla Real Maelìà della mentovata^ 
Criflina Reina di Svezia. E tuttoché il Parere lìaquel gran libro,che 
teflèabbiam divifato: nientedimeno, mìpar,che in quell'altro, 
Lionardo avelie fuperato fefleffo: cosi in ciò,cneappartienfiall'in- 
venzionc , alla difpolizione, ed all'eloquenza, e bellezza del favel- 
lare , come in quei, che riguarda l'erudizione, e la filofofìa . Trat- 
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ticgli in prima affai eruditamente, econprofondo ftpera diesan- 
te Monne, fuochi fotterranei, efalazioni, e voragini furono , e 
fono al Mondo : con infegnarne, che iiano fiate, e frano : dòmi* 
Bando in ciò tutte leantiche, emodcrne opinioni. Poi con fomma , 
e non mai pin.iniefafilofon'a parla del vapore, de gli aliti» delia- 
fiamma, delfuoco, del calore, del Rimmo, dogli (piriti, delfol- 
fo, degliacetoufali, e dell'alcali : delle Manze dente , edifcor* 
reni » grofTe , e fottili delie miniere , e come crefcano , e_. 
ricrefeano : del movimento naturale , volontario, ed involon- 
tario de gli animali ; del fonno, e de' fogni, come Bracciano, 
ediciò.ch'operanocìrcailfuntimentode'viventi; del freddo, e_» 
del caldo, ecomenenocriano, e giovino: diche filàccia il ven- 
to, editant'altrecofe. Mafopra tutt 'altro dell'aria, edelrefpi- 
ramento de' viventi: ed avvegnaché fu ciò avellerò maeftrevo!- 
m:nte filofofiito. Ma re aurei io Severino, Renato delle Carte, Ro- 
berto Bolle, e l'accennato, Rorrelli l non però, dimeno Lionardo 
(per mio avvifo)parlonnecon maggior chiarezza, e diflinzione. la 
fommail libro è tale, che gli II elfi fuoi contrarj non poterono non 
commendarlo. 

Nel 1689. ubbedendo alla Reina Criftina aggiunte agli otto, 
ragionamenti del Parere fu l'incertezza della Medicina , tre altri 
del l'incertezza de' medicamenti, provando in efliquanto mal|ficuro 
fia l'ufo dell'antimonio, del mercurio , del folimato, delvitriuo- 
lo, del tartaro , dell'illebro , o- fia bianco , a fiii nero , della.» 
manna , della colloquintida , del riobarbaro , della Icamonea , 
deireuforbio-, dei polipodio, dellerofe, e di tutti gli altri medica- 
menti purganti; e conquatita malagevolezza pofTadallapiì) (ina ar- 
te de' Chimici attutarli (cornei Medicanti dicono) la rabbia d'eflì,, 
e il veleno. Oltreché, dolio fmaltimeoto edelladigeftionde' ci- 
bi, e come rifacciano , inpieflbehetutte lelpecie de* viventi , fi. 
lofofò con tanto fondamento , e fermezza, che nonv'ioggi faptL- 
to Medico, che corti uì non s'accordL 

Con quelli tre altri ragionamenti, fece (rampar dinuovo gli 
otte* primi 1 e Te alcun dira, chenc'riftampati, vi fon molti ,evarj 
mutamenti, ed aggiunzioni, e perciò par, che Lionardo (leffoappro-- 
vaio nonaveuequantoinefli mutato lì vede i ed in Ulti certa mode» 
con fedi, che quei della prima imprelTìone- noneran p erettamente-» 
ammendati , e ripuliti : gli fi può rifpondere (aggiungendo a quel,, 
che fcriffe fìiciò lo feienzìato Tommafo. Donzelli, nella: pillola al 
kttore.antimefraagliaggiimti Ragionamenti), ch.'è. proprio de ? ved 
letterati, ch'hanpienalafantafia di cento argomenti atti a provare; 

un* 
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IMftfteffe cofa , e di mille formule per Spiegargli, il valerli, or d' 
uno, or d'un'altro , Rendendogli in tante, e diverte maniere, 
quante volte lor fidà l'occanone di farlo, fecondo che la (leda fati- 
la fura p preferii a all'intelletto più vivi gli argomenti, e più: chiare , 
c dittimele formolo . Perche fovente accade , che copiando eglino 
ilor componimenti, gli mutan tante volte, quante volte trafori' 
\ongli. Nè vi farà addottrinato huomo, cliedandofilanoia di leg- 
ger quella mia rozza fcrittura , non fi ricorderà d'efTcrglì ciò più lia- 

Non credendo perciò egli a medicamento veruno : opiù torto 
dtibiiando, non folTeperfettamentemaiiipolato , non usò in me- 
dicando, che medicamenti , che chi ama n fi innocenti; e con cii 
gli riufcl (com'egli diceva) fanar molte nerico lo li flì me infermità : 
lenza cimentarli ftio credito, e porre a ripetitaglio lavila degli am- 
malati, come altri han fatto, e fanno, con riulcimenri in felici IH mi , 
tifando rimedi, che diconfi violenti. 

Ed 2 quefio propofito mi ricorda , che chiamalo egli da_. 
Onofrio Parrilli buon'Avvocato de' nollri tempi , aggravato 
daiinagranfluffion catarrale: dopo aver'egli udito, meprefente,, 
quanto il Parrilli , che appena parlar poteva , gli riferì del fuo ma- 
le: toccati che gli ebbei polli , gli ordinò come regger dovevalì . 
Ma dicendogli l'infermo, chedeliderava qualche rimedio, poiché fi 
fentiva affai male; rilpolèglii-ionardo , che non aveva che dargli . 
E fclamando il Parrilli , chegli pareva morire: fece venir Lionar- 
do da fcrivere, enei porla penna fu la carta, diffeouefte parole: 
vedrem di darvi cofa.chenon vipoffa nuocerete quali udite dal Par- 
rilli, gli replicò: come,chcnon mi polfanuoccrc? Sì (gli foggino- 
le Lìonardo) non conofecndo io colà, che vi poffa giovare, fc per 
quella filila renando di ieri ver Lionardo , cil Parrilli obbedendolo 

che guarì da una maligna febbre Giovambauila Piftoia fratello del 
rinomato Antonio Pillola, compiuto,edei'udiflìmogiureconfulto. 
E con unger lo la mente il ventre con olio caìdiUìmo aDonato Cito 
mio cognato , gliel molTe a deporre il fuperfluo pelò , egli fe ricu- 
perare i fenli , e il moto , clic già perduti avevaper una apoplefu . 
Intralciando per brevità di narrar tante (lupcndecure,che fece, o 
con piccioli medicamenti , o collòlo buon reggimento, comecofe 
aliai ben note . 

Nel 1693. fcrilìe con eloquenti Uimo flile, e con quella fem- 
plice verità, che a buono ftorico fi richiede, la vita del famofiuìmo 
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ti olirò Capitano Andrea Canlelmo ile' Duchi di Popoli, flampau 
in Napoli daGiacopo Raillard. E fe in ciò non imitò in tutto, e pei 
tutto PierGnflcndi , che dopo avere fcrittotantecofeinFilofofia,- 
volle fcriver levile di cinque illudri Aftronomi, eLetterati , Gio- 
vanni daRegiomonte , Guiglielmo Furbacchio, N ice oiò Coper- 
nico , TiconBrahe, eNiccolò Claudio Porefchi: purfipuò dire, 
chefcrivemlo.Storie , feruTcdaFilofofb : profittando persi fàttaj 
manieraal Mondo, che io venti voice li muove più da gli Ffempii, 
die dalla ragione. 

Poco tempo appretto ufcl in Napoli per via delle (lampe un li- 
bretto intitolato, Lettere Apologetiche di Benedetto Àletino: 
nafeondendo folto talfintonome, il filo v*ro l'amore : perchèper 
avventura non illìmò.che fòlle di fuo onoro,'chc comparine tal libro 
(pel qual con foverchia libertà non poco fi fp aria di Lionardo) col 
tuo proprio nome , quando poco prima aveva egli fenza tal maiche- 
racommendato Lionardo, nel riveder che fecel'accennaca vitadel 
Cautelino. Egli adunque (limando forfelìia gloria lo ilare atu per 
tu , e il combattere a petto appetto con nimico cosi potente , o pre- 
tendendo rinomanza daciò, come quegli, che bruciò iltempìodt 
Pian». Stampò il mentovato libro contra Lionardo, chiamando- 
lo a torto [ignorante , fuperbo, vanag Iorio lò , niquitoliflìmó , ed 
ateifla . E quantunque LionanJo avelie (prezzato tèmpre cotal li- 
bro, lìn'adir, che egli l'avrebbe fatrorìllamparepcrfuo onore, e 
vergogna di chi lo ferine : nientedimeno Collantino Grimaldi huoin 
di varia, è nobil letteratura, pigliandola difcfadcl nr,(tro Lionar- 
do , bafaputo, cosi btnrendercpnn perlbcacciaaH'Ali.'tino , con 
tre dotti libri , fin'oradati alle (lampe, checredofe ne moiiUéin- 
Roma, per purfl collera, e pentiTnenio, peravvemura ili avcr'in* 
guidamente offefo un' huomo , che non i ((parlò mai d' alcuno, 
non biafimòmai libro perifciocco,che (lato folle; ecercò giovare 
adogniuno, in infegnando , -non ch«in.roedii.-aiK!o. vi ■ ■ - 

Nel tempo (ledo il degniffimo A vracatoFifcale , e Rcgio.Con- 
figliere Francefco, d'Atrdrea, il. più .ammaeftrato ed eloquente 
Avvocato de' nodri tempii fendè un 'gran volume adifd» altresì 
dclnodromoddliflimoLionardo , contra l'Aletino; il quale non 
ha guari j.con fornaio mio piacere, e con profittarne non poco, ho 
letto, e riletto : uè fo perche il di lui fratello, il ragguardevole per 
tanti capi, Reggerne del Gollateral Configlio Gennaro d'Andrea,; 
non l'ha fatto pubblicare per.viadeJleiìampe r quantunque ne l'ab- 
bia io fatto pregare, n;-; |0 Ì1''J.I - . i - .'U'i'l, ' ..ì ■ 

Finalmente u'i;. di. Gugrwrdci 169;. preffoìediciafletiW 
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in età d'anni 77. fianco, nongiifaziodi piti leggere, edifiioiòfà- 
re, oppreflb dalle gotte, cheTalmircro , prefToche tn tutcoil tem- 
po difuavita, rendette accanto a'fiioi cari amici, eda'dolcilfuni 
figliuoli , la pura, e bell'anima, al Cielo ; e il fuo corpo fu , con_. 
mediocre pompa , cgracpiantodì quanti Sconobbero, feppellitc» 
pdlaChiefadiS.Pictroa Maiella. 

Or fe dicemmo, ch'era da chiunque il praticava chiamato il 
Socrate de' naftri tempi , ben gli Sconviene ancora l'elogio, che_» 
fcrifìe al vero Socrate moribondo, Ma (limo Tirio nel difeorfo 39. 
il quale, fecondo latraduzton dell'Einfio, dice cosi: Aitmsfepttiagin- 
Xababebat Sostato, cani isteria , see à Pbilafopbìa , nec à •vinti- 
tefeciflct divertitimi vita jludium fate offe afone alla, fine vitto de- 
titrrtrat: viilasejar purus , confuti udo proba : neminem cempille- 
bat, cuìnùnprodeQet; vernini fe juegebat , quem 'non meliarem rid- 
derei. Aggiungendo ciò, che icriiFe di Socrate altresì Diogene Laer- 
2Ì0 : magna Veri animi fublimitate (come traslata Fra l'Ambrogio) 
carpento fe, atque obìurgaato contemnebat : Il che quant'ezian- 
dio fi adattale a Lionardo, ben'ildiroo/lraron le rifa, che egli fe- 
ce del libro del Lavagna , e di quel dell'Aldino • E fe di Socrate-, 
fcrivon molti , che ave Ite detto fovents : In fo di non Caper nulla t 
il noftro Licnardo pregato da untai letterato Tedelco j che Ri moli* 
anni fono in Napoli, a notar qualche fui bella lentezza in un libret- 
to, nel quale ilTedefco regifkava quanti detti fentivada glifcieo. 
itati, che praticava, in peregrinando il Mondo, gli rifpofe Lio- 
nardo : notar potrete , cheiononfo, fefò cofaalcuna, 

Fupio fopra tutto ,ereligio(b, affabiJei correte, trattabile', 
e grandinio altrui: paiientiffimo, ubo che fofférente: veritiere, 
eziandio in quelle cole, che aveller potuto nuocergli in man licitan- 
dole, fenza poter patire in modo alcuna i bugiardi : di natura-, 
dolce, e benigno q u ari t'alc un'alt re : diritto, difercto, «leal'huo- 
tno: femplice, edi buonafede, piùcheiàgace, edaltuto: univer- 
fate in tutte le feieoze , e ie buone arti: infaticabile neJ leggerei 
leggendo dicontinuo., almeno dieci ore del giorno, ebuoni, e_ 
cattivi libri; pollo chefolevadire, chenonv'era librocosfc triflo, 
che non vi fi trovafle qualche cofa di buono. Eradi mediocre da- 
tura: dtvifo piacevole, eridente, ed avviflato, anzi che no; quan- 
tunque mezzo attratto dal mal delle gotte . E fe nel ragionar chiLj 
faceva vifolfe flato tanto di facondia, 'quanto v'era di dottrinar s* 
avelli: avutn Ipiriio eguale alla Icieaza , coftanza, rifoluzione, eó* 
autorità negli antivedimeli , e negli ordini, che;facevaa gl'infer- 
mi, come tutto maravigli ofaraeiiw fi vede oggi Del viriuofiflimo 
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noflrorr*dicanteGiovambatÌfta Guarnieri , farebbe (lato un'h uo- 
mo da anteporiì a' primi Letterati, che hanno illuftraco il Mondo. 

Kitoi fentenziofi , arguti, e giocofi detti , furori tanti, che 
empierebberper fe foli un volume : ma tra per voier'eflèr brieve, 
epcrnon aver tempo badante , aeditò fellamente uno, ch'i bene 
atto a confermar, ciò die di lui fi è detto, intorno all'opinion, che_» 
aveva delle fcienze.E Fu, che fervendogli un fuoraefano da Bagnuo- 
io , che gli avrebbe mandato il figliuolo affai bene illruito in tjratna= 
tica, per applicarlo in Napoli a ftudiar Ragion civile , o Medich- 
ila, fecondo che. l'avelie ftirnatoegli l'ufficiente, etUaclinato ; gli riG 
pofeLionardo , che l'avelie pur mandato , ch'egli lènza largii ftu- 
diar più cofa alcuna, l'avrebbe, o pollo appretto qualche (corto 
Avvocato , o impiegatol di botto amedicare. : 

Di tanti figliuoli, che falcò di fuamoglie, Celare mo (Ira vi_» 
di volergli , e potergli arrecar fornata. onore, mercè i buoni am- 
macftramenti ,cbe gli aveva dati ; ma acerba morte ed eolle . Speria- 
mo , che daGiofeppe.che prefentemente io Roma è in iltima di buon 
Letterato, fi veggan tantoftocoiè, che il facciali conolcer degno 
figliuolo d'untanto padre. '.' ... 

Finalmente chiuderemo quello noftro racconto eoo ramme- 
morare il (ingoiare affetto, che quello erandiffimo Uomo portò alla 
coltra Arcadia, trai Pallori della qcal e offendo flato fatto annove- 
rare a' 10. d'Aprile Panno 1692. da Frzncefco Maria Carafa_> 
Principe di Belvedere, fuo particolare amico, e Protettore.., 
•egliper lo reftante della fua Vita, ancorché in età sì decrepita, e di- 
stolto affatto penanti anni dagli ftudi delle lettere umane.rtaffumcn- 
do l'antica amenità dell'Ingegno, li compiacque molto, che gli amici 
alle volte recita (Cera tri quella grand'Adunan ta de'fuoi Poetici com- 
ponknenti,che,inafcoltandog]idalui, avevano tenuto a memoria; 
cpiù.voltefiprofefìòdidefirJerare lagenial quiete deile Arcadiche-. 
Selve: tanto alla fever ita della filafoGa, che egliprofeffitva, era 
iòvraftante il fuo amore verfo is iioftra Bofcherecci* Adunanza. 
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■■' Veto de* Deputati /opra l'Antefcrìtta 
• • • ' •■ Vita. 

NOi ibttofcritti Agiatro Manturico, e Partono Agnino PP. 
AA. avendo per ordine della n olirà Generale Adunania_. 
letta, e ben confideratalaVitadi Alcefto CiJteneo P. A, defunto j 
fcrittadaPifandro Antiniano noilro Compallorcj e fpezialmente 
avendo rigiurdoàllefamofìflimeOpere date dd detto Alcefto alla_« 
pubblica luce, che l'hall fatto falire al grado di primo filofofintode* 
noilri tempi lo lìimuimo degno dell» Lapida diMemori*.,' che da 
detta Adunanza gli lì prepara. 1 e. ■.■ 

Agiatro Manturico P.A. ■ - 

Parlino Aga'moP.A. ... 'il: 

Concorro uelfoprarcritto Voto»- - . ':' 

< (^ha'Br-imioitaPi AL- ■ j, .,. u ■ ... \ . . , 
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VITA 

DI PIRRO MARIA GABBRIEIXI 
S A N E S E 

DETTO 
lUf ISIO CLITOREO 
Vicecuftode delia CoioniaFiiìocritica. 
SCRITTA 

DA CRESCENZIO VASELLI 
S A N E S E 

DIITO 
CLIDAURO FILOMIRACIO. 

vIILILLVSTHISS lM*t SIG^ORyì l^t S fC^O/^ 

LISABETTA CREDI FORTINI 

DETTA 

A L IN DA PANICHIA. 

«©^j^^S^^a UANTUNQUE lo fcrivere il nome voltroy 
SyjgS^^^Mcfe Illuftrils. Signora , in Ironie di quelli fogli fi a 
ÌP^iSsiSwftBS »! ftat0 P rinci P a ' mencc w provvedere di qu al- 
M ^mOO v/ cholulfroilmiodcbolecomponimencojnon.' 
3 Jf di meno io nticonforto,ehe quello fia per elfe* 

« 5 renoa dilgiunroda qualche volerò diletto , 

K^JS|$^h'^y?ASj ed on e Ilo piacevol divertimento, efòr[c_» 
l^-^r^f. R- ^lTu ancora co " 1 u aJche profitto, del volìro no. 
c3ei3%Kjff(S3&iiSì bile fpiritofo ingegno. Ni ciò,perc!iè al- 
cuna utile , o piacevo! cofa ritrovar; palliate per entra la mia roa- 
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lafcrktura; ma perche, leggendo voi la Vita del Gabbrielli dame 
dedicatavi , come cofa oramai più votiti , che mia , leggerete la_. 
con più amore, e con maggiore attenzione, che altrimente fatto 
non avi-elle; e cosi più chiaro conofcerete, qua! degno premio, e 
quali onori fi contribuivano dagli Uomini dotti alla Virtù , ed al 
buon genio alle Lettere, che fono i due principali oggetti di tutti i 
voftripenlieri . Perla qua! cola vi farete peravventura Tempre più 
cuore d'incamminarvi, come voi fate prefen te mente, a gran paffi 
verfo Jagloria, e la (lima di quelle dotte ingegnofìffime Dame Sa- 
ne fi , come adire, Laudomia Forteguerri , PiaBichi, Aureliaj 
Petrucci, eVirginiaSalvi, le quali con altre molte in diverfi tempi 
nella noftra Patriafiorirono, tuttecon (ingoiar famadi buonalet- 
tcratura , edi fpiritofe PoetelTe; perche onor vero , edapplaufo 
da valentuomini foro contemporanei, si Cittadini , sì Foreltieri de- 
gnamente ne riportarono. E certamente fperar conviene, che voi 
là, dove l'ardenti onefte brame vi guidano, torto vi condurrete ; 
itvpL'[-fn"L"liù nell'in traprefo cammino s] ben vi icorgonole (ludiofe 
vollrefaiithe, nel ricercare da' verifbnti le finezze, eie grazie_, 
non fellamente della noftra Toicana , madella Francefe ancora, e 
della Spaglinola favella ; edi più fanno al voftro intelletto si chia- 
ro lumeque'buoniCritici, equeìlibrimaeflri , in cui tanto ben e-, 
imparalìe ilbuon gufto di fcriverc, ediftudiare. Senza che al più 
alto fegno vi fpinge, evi traporta quel fòcofo natura l'impeto di 
poetare , cosi bene in voi regolato dalle Tevere meditazioni della.. 
Morale Filofofia, voftre delizie, voftro primo diletto, evoflraj 
più certa guida . Per le quali colè, Illuftriffima Signora, parmi , 
che polliate rallentare alquanto il freno a cottila modefì illima gelo- 
■iìa, che favvi tanto guardigna nel pubblicare ie voftre Poefie: ra- 
pendo voi particolarmente qua I degna approvazione abbìan'elleno 
incontrato approda ad alcuni cbiartflìmi Letterati, che vi conofeono 
iòlamenceper fama , a' quali un piccol l'aggio di loro pervenneij 
cafo ; nè punto dubitarono , dopo averle vedute , di mettervi 
oualì in riga dellcpiù eccellenti Poetefle , che dalie TofcaneMufe 
fi vantino. A far ciò mi conlido , che fpingeravvi ancora l'eficm- 
pio del Gabbricliì , il quale eflendo dapprima molto gelofo anch'effe 
in divulgare l'Opere Iiie, lafciom poi finalmente periìiaderedilàr. 
le' pubbliche ; e taieapplatifoneriportò , quale potete leggere in-, 
qutfla Tua Vita , che fenza più tediarvi fempli cernente vi ferivo. 

La Famiglia de' Gabbrielli , da cui nacque in Siena il nofino 
Pirro Maria II i. d'Apriie 164;. È frale più nobili dell'ordine popo- 
lare; edi efla famiglia fiori fra gli altri Criftoiàno Gabbrielli, Uo- 
mo, 
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ino, ilquate, come raccontaGiugurcaTommafincIiibro^ delle-. 
Storie diSienaM.S. per confeglio , per beuta di et/fiumi , per vigori 
d'animo invitto , t per magnanimità, tutti firmarono quel Cittadino 
atti/fimo a confermare, » bene Jiaèilire Jojtato deihCittà ; ealuidi 
fatto per buona forte fu commelfo nell'anno 1456. 11 fupremo go- 
verno della Repubblicadalle Civili difeordiefovrammodo aliar tra* 
vagliata; e tutti poi commendarono la Tua prudenza, e la fua buon* 
condotta. IlPadre diPirro Maria fu Giovanni Gabbrielli, chiaro, 
nel l'etercmo dell'armi, poiché militò inFiandra, folto l'I nfegne 
del Re Cattolico Filippo IV. inlieme col fuo Fratello Fra Francefco- 
Cavalicr Gerofolimitano, ilqualeancora delle fuc militari rauche 
ricevette un largo premio dalla generofità de'noftri Principi.in piò; 
d'un governo delle Fiorentine milizie impiegato. La Madre fuAu- 
reliadiPietroCoratli, anch'cfladiFamiglia nobileSanefe. Fune* 
fuoiprimianni faviamente daGenitori educato , come al nafeimen- 
to fuo convenivafi ; ed eflendo per molti , e varj - accidenti di forre 
contraria- il patrimonio di Eia cafa divenuto ami tenue , che no , 
insinuarono al nobil Fanciullo il buon mezzo di procacciai fi pervia 
delle lettere riputazione, e gloria, che a lui contendeva la fortuna* 
Satagli avara di quei lavori, i quali, bene ufàti da gli Uomini, per 
più, e diverfe /tratte , 3 qualche fama foglion condurli . Poco pe- 
rò, che ftadegno di Storia, ritrovarpuolfida lui operato ne'primi 
ueluilri dell'eli fi», i quali per verità molto infelicemente pafsò< 
dacontinove malattie travagliato, fenoH che da quella medefiro» 
infermità del Tuo corpo , che fempre fu cagionevole in quegli anni , 
iquali foglion'e/Ter per gli (ludjdelle lingue, eperlaprima tintu- 
ra dell'erudizione- latina piti convenevoli, argomentar poffiamo 
pio agevolmente la félicka de) fuo ingegno . li perche , Quantun- 
que egli non prima , che trafeorfo folte il mentovato tempo di fua. 
travagliofa vita , e cosi molto tardi , fe ri/guarda» il comun'ufo , 
applicar potè Ile a' primi lìudj delle lettere umane , nondimeno ben, 
torto videfi agli altri dell'età tua nel profitto agguagliar/!. Ne [bla- 
menteciòrumanifello nelle fcuole di Gramatica , e di Rettorica , 
in cui molti coatra ITegni.Iafcjo d'ingegno pronto, e veloce ; mij; 
molto pili ne' (everi lludj di Filofofia, alla qualeegli con tutto l'ani- 
mo dapprima fi dette , e indi per coltivarla con fumò la miglio r par- 
te della vi ta. Tua , Le prime iflituziooidi quella difciplina egli l'appre- 
fc d al Dottore A tèani o Venturi Gallerani , Gentiluomo d'acuto in- 
gegno, e di molta erudizione, il quale fu de* primi cheinSienaintra- 
prcndelfc la Scuola Moderna; i di cui infegnamenti, a gui/à di fecondai 
ièoienja, (he in ottima terra caduta» «daperka,edilig«ite roane» 
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ben coltivata felicemente germogli a, nell'animo del Gabbrielli natu- 
ralmente inchinevolealla Hilolòiìcalibertà fecero poi dolce frutto, 
ed abbondante. In quello mentre però non mancarono allo ftnìlia- 
fo Giovane dell'anguille per parte de' piti Congiunti a lui , oper 
amicizia, o per fangiie, i quali , ficcome, percomun viziodcli'ctì 
noflra, il più delle volte addiviene , molto riguardo avendo agli 
avanzamenti della Famiglia , e al vii guadagno, che in alcuna fei en- 
ea, o profetane fi polla fare, e niente badando là, dove la natu- 
ra , e il buon genio indirizzano la gioventù , perfuafero al Gabbriel- 
ìi, cheallo (ludio di ragion Civile attendevi; ; imperocché confò r- 
iavanfi, che quella poi profeffando , piutolìo, checon qualunque 
altro onorevole impiego , provveduto avrebbe all'in terefi'e dclla_> 
Tua Cafa, allora in lui lòlo, rimalo già Tenga Padre , unicamente, 
appoggiata. Egli per tanto , avvegnaché co] l'animo alla fua dilet- 
ta Filoiòfia ièmpre mai volto, ftuflin un'anno intiero l'Iftituzioni 
Imperiali diGiuftiniano : mapoi, come ad altri molti letterati di 
chiara fama Tappiamo efiere accaduto, l'offrir non potendo l'angu- 
ille, nelle quali l'ingegno fuo , vago di fpecolarc , per tale appli- 
cazione riducevalì , elette d'anteporre a quel delle Leggi lofludio 
di Medicina ; perocché quella fi ì o della Filoiòfia non ignobil par- 
te, o alla meùcfima con amichevole, e necelTarionoda congiunta . 
i'qutfìa nobil difciplina a di noflri, com'ognunfa, di più ampia 
giurifdizione , che in altro tempo mai fiata lia ; perocché , ol- 
tre all'aver'effa per mezzo della Notomia da' Medici moderni all'ul- 
tima perfezione oramai raffinata, una gran parte della Filofofia na- 
turale illuftrato , ferve lì ancora , lo che ne'fecoli pall'ati fatto mai 
nonavea, di quali tutte le mathematiche fetenze, comedi Teoria 
ficura alle Tue piufondate, epifivaghe Tpecolazioni . Tralafcio di 
rammentare l'accreTcimentoben grande della materia Medicinale, 
il quale nel l'età noilra li è latto per la Botanica, c per la Chimica, 
amenduegiàgià all'ultima perfezione daH'induftria d'ottimi ProfcT- 
fori condotte ; e nulla dico della varia, e quali infinita erudizione 
cggidìaunhuonMcijiconeccflaria, acciocché egli forefliero non 
apparilca fra il numero grandillimo de' volumi , che in fua profef- 
iìone tutt'ora li imprimono ; e Iccglicr fappia tra le'opinioni in- 
gannevoli le pio lane dottrine in quella sfrenata intemperanza di 
Icriv crescite hanno oramai tutti gli uomini dell'età noftra. E pure 
a tutte le iòpraddettc cofe , chea buon medico fi appartengono , e 
acialcuna d'effe in particolare con la l'animo fi applicò il Gabbriel- 
li, e con tal buona riiiicita imparolle, comete in una fola di riufcÌ T 
re per eccellenza iòuefi unicamente prefiffo. Perchè mentre udiva i 
Leg- 



L'i o j t- Gì: 



DI PIRRO MARIA GABBRIELZI. 35 



Lcggcntidi Medicina , Uomini certamente dotti , ma nella fcuola 
fola ite' Ga lenirli , e degli Arabi cucitati; e mcntreper enervar* 
in pratica la guarigione de'mali nel noflro antico , eben regolato 
Spedale Ji Santa Marià della Scaia ei dimorò, alle co fé anatomiche 
di buon proposto Tempre acceCe. Con mano adunque djiigentifTì- 
ma, econ felice induftria tuttociò, che affatto Iconofciutoagli 
Antichi nella fabbrica del corpo umano nuovamente fi è ritrovato , 
agli occhj proprj.ed agli altrui difeoperfe. E veramente piacevol 
co fa era l'udirlo per onelto divertimento di lira dotta ricreazione— t 
rammentare tutte ad una ad una le particelle de! corpo umano ; c_> 
toglicrealpiegarelcdradepiìiocculte, per cui in cito gli umori di 
tanto divede nature con si variati movimenti camminano, edifeo- 
prirc la teflitura dell'offa, delle membrane, ede'nervi , ed'ogni 
altro finimento, che in ciafain membro , e nelle vifeere noltrefu 
da Dio fabbricato. Per la qual cola quei Cuoi fcolari, che tanto mi- 
nutamente l'udirono ragionare di quelle , e di mill'altre colè tali , 
agevolmente creder potevano ciò, che cgliilelTo lì nccram ente al- 
cuna volta affermò , cioè adire, che ben trecento Cadaveri nella 
fùa giovanezza con indultriofo Ferro anatomico tagliati avea. Ma_* 
nonpertanto, mentre egli laMcdicina lludiava, anzi, mentrea 
più giovani ftudenti di tal profeffione ledimoftrazioni diNotomia 
privatamente facendo , i fondamenti pili certi dell'arte medicinale 
inlègnava, trafeurb di provveder fi d'ogni altro pi fi vago, ericco 
arnefe, che ad erudito Medico appartenga. Moltoegliadimqiie_» 
nell'arte Chimica dilettoli"! ; nò altro a lui più piacevol divertimen- 
to accader mai poteva, del cimentar, che bene IpelTo faceva, al dili- 
gente e lame del fuoco qualche naturai comporlo , operdifcioglier- 
lo ne'fuoprimi fenfibili componimenti, oper comporre alcune—* 
nuove medicine dell'antiche molto più grate , ed efficaci. Nò meri 
diletto fi prefe negli ftudj d'Aftronomia , diligentemente enervan- 
do i movimenti d'ogni Corpo Ccleftc , enumerando ad una ad una 
le (Ielle; ed in qualunque ufiema , o piaciuto già agli antichi lèguaci 
di Tolomeo, o da' moderni rinnovatori delle matematiche fcienie 
approvato, faceva diligenti , edottiflìme fpccolazioni. Vera co- 
fa egli è però, che dalla certa, e verace faenza Astronomica paffan- 
do egli a legger per ifcherzo i libri ancora degli Altrologi inganna- 
tori , nella lua più frelea età qualche fcdcdiò loro , e molte predi- 
zioni Coleva fare di quelle cole , che punto non dipendenti dall' 
umano libero arbitrio luce eder credo n fi Ha non pochi per cagione , 
che (labilità Ila nelle (Ielle. Nè quello Cuo genio forfè di foverchio 
inchinevole alle colè d'Ailrologiarecar può.bufimo alcuno al Gab.; 
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bnelliapprelTb coloro , i quali della falliti , eit orgogliofa vanezza 
dì tal'arteben pirfuali , con gran ragione , per quanto m'avvilo, 
la Hinnino ili niun conto. Imperocché non fu il Gabbrielli nella (ila 
prima credenza , e nelle giovanili opinioni d'Allrologo fempre_, 
collante, anzieglifteflbdi poi , quando maggior fenno , edotcri- 
na ebbe acquilìato, Isriprovò. Onde io daciòungrand'argomcn- 
todifincerointelletto, e delia liia filoiblica probità voglio dedur- 
ne , anziché biafimarlo : imperocché, lìccome le dilettevoli opi- 
nioni, che a buon'ora in mente (ludi olà fi imprimono con granfa- 
cica, acquifhno, quantunque falle, dall'ufo medefimo , e dall'af- 
fetto, riputazione dilchìettiffima verità, cosi il ben'aprire l'occhio 
dell'iutelletto,quandoe'fu buona pezza adombrato dalla caligine del. 
vcriiimile, ficchi egli pofla chiaro difcernereil proprio inganno , 
fu lempre mai reputato da' faggi contralfegno ben maiiifcfto d'un' 
animo perfèttamente difpollo a! puro amore della fapienza, cui d* 
altro maiptùnon cale, che di ricercare la verità. Nè folamentt-. 
de* corpi CelclU, ede'loro movimenti, perquantoè lecito amen- 
teumana, una perfetta cogmzioneacqui(l& il Gabbrielli, il frutto 
della qual fiia perizia in altro luogo fi I piegherà ; ma quando egli fui 
Cielo leggevate piii chiare, e più nobili maraviglie della natura , 
con occhio diligente ver lo la terra adora ad ora rivolto, lamirabi- 
levarietàdelle piante, e dell'erbe, edegni loro virtù, emedicinal 
facultade rinveniva. In quella profeflion di Botanica, molta egli 
itudiò : tanto che a perfezion pofl'edendola ,di quella ottenne ancor 
Giovane lapubbiica lettura nel noliro ftudio Sanefe. Peradempire: 
a tal fuaonorevole incombenza, non (blamente prete la cura di far 
coltivare, e cuflodire con maggior diligenza , che mai fatto non fi. 
era . il femplicifta del noftro Spedai maggiore; ma oltre aile pub- 
bliche di moflrazioni dell'erbe piìl pellegrine , che frequentemente; 
faceva, compoleim molto utile trattato fu quella materia , il qua- 
le, delle più vaghe quillioni ripieno , diftribut in tante lezioni ali?" 
ufe della Cattedra bene adattate, quante fervir potelTcro al corfo> 
d'un'intiero quinquennio , Vedcfi. vicin di Siena un'ameno, e fre- 
quentate Bolchelto , il qual" fu già pofleduto dai celebre noliro 
Pier'Andi ea Mattioli , ed ancora a di nodri fi chiama dalnomedel 
fuochi. irò anticoSignore > Oblivi trovando il Mattioli le piacevoli 
fue dchzie, moltrITime pianteda diverft lontani Paefi vi aveatraf- 
portale, per fitr fopra eficdìligentiuìmeolTervazioni , ed illullrare, 
por, ficcomc fece , co' fuoi dotti comentilamateria Medicinale—, 
dal l'antichi Aimo Di olio ride già trattata. Da quel Bofco adunque 
preli il GjbbrivJli a traforiate nel mentovato Giardinetto Balani- 
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CD l'erbe più lìngolari ; ed altre dal nollro Monte Argentario , fèra- 
ciffimodi l'empiici pellegrini, comenotò beniflìmo Claudio Tolo- 
mei nella prima Tua lettera delTeflo libro, ed altre ancora da dicer- 
ie parti facendone qua condurre, ridulTblo inbrieve tempo molto 
ripieno di tLitto il più raro , che può agevolmente germogliare, e 
conlèrvarfi nel nollro Clima . Per mezzo di quelle diligenze, e_. 
molto più pel continuo (Indio, ch'eifece, ne' migliori libri de' Tem- 
pi icilli , aiutatoli Gabbriellidallatenaciluma liia memoria , fu ri- 
putato con gran ragione un de' migliori Botanici , che a di noltri 
viveficro ; e con lui tenevano letterario commercio gli altri più 
rinomati profeMori di tal materia; ed a lui venivano più volte ila* 
lontani Paefi le piante, e le loro Temenze, acciocchì elfo giudicaf- 
feintorno ai nome, ed alle loro virtù. Anzi s'egli non fi fofle mef- 
lb in cuoredi far la Patria fola teatro di Tua virtù, una dulie prin- 
cipali Univerfità dell'Italia, in cui fu più d'una fiata invitato , per 
efiércivi Leggente in Botanica, veduto avrebbe , che quella fola_, 
prerogativa poteva pareggiarlo a' più famolì Dottori Bell'Età no- 
Ara. Quantunque periil Gabbrielli dentro alle mura di Siena Tem- 
pre mai dimorale , onde Tembrar poteva, che intramoltoangufti 
confinili Tuo nome, eia famadi TuadottrinarellardovelTe,nondi- 
menononinancogliJagloriad'efTernoto,ecomeconvenÌvafi, ac- 
creditato, efamofo, non pure fuor diToTcana nelle piùcelebri 
Univerfità dell'Italia , ma in Germania ancora ,-ed inFrancia. Luo- 
gocertamente non v'era , ove in pregio fieno le lettere , e le nobi- 
lir'ilofonche dilciplinc, onde t'cmdizione , eladiligenzadiPirro 
procacciatonon fi folfe alcun dotto, e fedele Amico: Atuttiadun- 
que Ì piti chiari Letterati dell'età noftra fcrivendo , e da ciafeuno di 
loromoltìfiime -notizie ricevendo , con tal vantaggi ofo traffico di 
■dottrine, la Tuabella mente, elapacria di prezioli tefori di Tcien- 
za arricchì; efuinficme inficine, a guifa de' buoni antichi FiloTofi 
pellegrinonel mondo, per imparare tutto ciò , chenelle fcuoic_. 
piftfamoTe infegnavaTi ; cnellaSaneTe Accademia femp remai fér- 
mo, elcmprein opera adinfegnarlo. Ne voglio in quello luogo 
contare il novero degli Amici del Gabbrielli, Uomini tutti Ji chia- 
ra rama , edi fingolar dottrina; e molto meno Tpiegar voglioper 
minuto le materie, e il pefo delle Tcambievoli lettere, cheli Tcrive- 
vano: imperocché hocerta Tperanza , cheundlquellelettereflcfTe 
in giulto volume raccolte, eperlaftampadipoi divulgate agli oc- 
chj degl'in tendenti^! a sé medelime parleranno . Contuttociò efTea- 
domi cadutoìn acconcio d'accennare l'amicizie di Pirro, tacere 
nonvoglio l'approvagione , elaftima, chedi luiftce il celebratif- 
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fimoLiicaScrokio Prefidente dell'Accademia de'Curiofi della Na- 
tura in Germania . Quello gran Letterato , lafama del quale ben_ 
può far'ombra, e feudo al nome di qualunque egli appruovi per 
commendabile, non (blamente invitò il Gabrielli ad unirfi a quel- 
la gran d'Acca de mia, chiamandolo in erta col nome ài Stratone.» 
Lampfaceno; ma molti ancora de' Tuoi dotti componimenti delia 
dovuta lode arricchiti inferir lece ncH'Efemcridi de' Curìuli di Ger- 
mania , comenella terza Deca dell'Anno ter io , e feguenti può da 
ciafeuno agevolmente vederfi . Ed era certamente ben degno il no- 
ftroFìluToìo , che il nome (ÙO fotte lenito in una delle più rinoma- 
te Accademie di;' tempi noftri , giacchi egli d'una fimile celebre—. 
Adunanza po ch'anni prima erafi fatto Duce , e Patire. Dell'Acca- 
demia de' Filiocritki adelfo io favello, la quale per opera del 
(iabbrielli nacque in Siena dell'anno 1691. lotto la protczionedel 
Pi encipe Cardinale di lofcana; e in brieve tempo a tanto aggiunte, 
che molti famuli Letterati non sdegnarono di fjrvifi annoverare. No 
creda però alcuno , che poca fatica al Gabbi ielii coltane il fondarla; 
inipeiocihinim mancarono dapprima potenti efitraddittorì, ed ofta- 
coii; ì quali egli.continuandocon zelo.e travaglio iutlplicabilea pro- 
muovere gl'incomincia ti efercizj dell'Accademia, or con dotti ragio- 
namenti, ed ora con faticofe efperienze, ben tutti alla fine li fuperò. 
Cosi quella, che fu nel principio una piccola. raduiiSz a di virtuali Gio- 
vani , che Cucchiaio avendo il pi imo latte delle faenze dalla dottrina 
del Gabbrielli, eletto fe l'erano per guida pcrpcttia,c per Mueftro, do- 
po ancora, che l'erudizione loro fatta già robu Ila, bi lòglio piùnon_. 
aveva di mendicare a ltronde,che da feflefla.ali mento ,e vigore: tal pic- 
cola congregazione, dico, di (ludioli Giovani divenne in brieve una 
ben copiola Accademia , edi Eilofofi, cd'eccellenti Medici ripie- 
na . I loro primi efercizj erano di proporre alcune difficili quillioni 
intorno all'opere della Natura più belle in fe fteflc , e più all'uma.- 
noingegno nafeofe; equindi con faggi ragionamenti alla fcorta-i 
l'elle più alte icieuze , e della pruova de' più ceri* fperimenti rifol- 
vcrle. E perchè cofa mai alcuna nell'Accademia non lì diccITe, che 
non foffe tra le opinioni pifi plauhbili, qual oro di paragone , ad 
ogni filofofico cimento ben ben provata , il Gabbrielli eletto dall' 
Accademia perpetuo cenfore, prima che in pubblico alcun Problema 
li difcio;;lielle , faceanc faggio; onde di tutto ciò, che ai ìiumero- 
fo coucorfo degli Uditori in kgnsvano eli Acciidcmici di nuovo, e 
vago, egli con gran ragione poiea dirli il Maeftro . Intanto eoo... 
ìudicibi l'amore la Gioventù dal dolce allettamento de' dotti d il cor fi, 
i quali frequen temente nell'Accademia fi udivano , e più dalla for- 
za 
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za del vero alle Filolofiche contemplazioni (irata, intraprendeva gli 
ftudj delle naturali difupline. Diciòlicto ilGabbrielli ; e pel buon* 
efito tifile lite lo. late fatiche a nuoveimpi -e fi: (àlcoli piò animofo.pen- 
sò d'arrichirclafuadilettaAccadeiniade'più ingegnofi, eneceffarj 
(Vomenti , i quali per fare Snaturali efperienze, primo fondamento 
di talFilolòfia, abbi fognano 5 e principalmente deilagran macchi- 
na,chediègiàunas) gran fama al primo luo Inventore, il famofi (fimo 
Boile, e che dal nome di lui altresì ancor'oggi comunemente fi appel- 
la. Quello nobile Ordigno , percui fa(fiairacrel"pezialmenteunasl 
ftrana violenza , che, quando ti vuole, tutto e' fi toglie da i gran vafi , 
che poi ne refrano affatto voti, ognun fu , qual grande fcolTaegli ab- 
bia dato al le antiche fpecu Iasioni di di verfi Fi lofi) fi. Ma comechèdeb- 
bali la prima lode all'Inventore di qualunque utile marav'glìofoflro- 
mento ; certa cofa ì però , che nella prima invenzione di rado , o non 
maifperar fi può l'intera perfezione dell'opera, onde di non minore 
commendazione degni) poi fono coloro , i quali, [ealtrui fatiche raffi- 
nando, pi 11 agevole rendono, e pili utile il primiero non perfettiffimo 
ritrovamento: ne la creduta facilità d'aggiunger perfezione acofa_> 
già inventata.fcemar dee la (lima di chi Itill'aitrui virtuofe tracce, an- 
cor piùoltre verfo la gloria incamminali , fe togliere non li vuole 
all'umano ingegno fempremai anfiofo di gir più avanti, i fuoi più 
fortiflimoli. Che fono l'emulazione , eia lodo. Quali peròclle_. 
fianfi Ibpra di ciò l'opinioni degli Uomini , certa cofa e, che al 
Gabbriclli molto più dee l'Accademia Sanefe , cheal medefìmo Boi- 
le, per aver egli fatto fabbricare; e a miglior ufo , eda maggior 
facilità ridurre la macchimi Pneumatica, la qua le, pervero dire, 
di tal perfezione. riu Iti , e di tanta in Heine l'empiici;! d'arniì/io, 
che io credo lènz'alcun dubbio, altramai limile non efTerfi fabbri- 
cata . Ni di tal mia credenza mancar mi poffono approvatori , o 
riprove; giacché ciafeun'uomo di conto, e nelle Filolofiche ditti» 
pline clercitato , che in pafiando di Siena l'ha veduta ( né alcuno 
già di cotelti tali ci pafTa, che veder non la voglia) colla dovuta lo- 
de l'ha Tempre ammirata ; ed altri di loro hanno confefTato libera- 
mente , che, le per arte alcuna può farfi l'intiero intiero votamento 
dell'Aria, ciò meglio dall'Antlia Fifiocritica , che da qualunque 
altro da lor veduto limile finimento, puofli ottenere . Adaltripoi 
rr.alagevol cofa pareva il credere, non edere la detta macchina o d' 
Inghilterra , o d'Ollanda, o d'altro fimil Paefé venuta , ove gli 
Anelici aH'indiiftria finiffima dell a mano accoppiano per animi., 
del lavoro l'ingegno nelle meccaniche faenze ammaetlrato. E pur 
tutto ciò, che al nobile Ordigno appartieni jconforairia diligenza, 
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O maefircvol'artea d irei ione del Gabbrie Ili da'Sanefi Artefici non 
ufi ad alcun limile lavoro fu fabbricato . Dal che agevolmente com- 
prenderli può quanta fatica , equanta indurirla coftalfe a Pirro il 
perftzionarc la macchina; poiché dovette non folamente di quella 
l'idcaformare, roainlègnareancora agli Artefici il modo pratico di 
ben condurla al iito fine . Scpcroegli intorno al celebre Ordigno 
per molto tempo, e con molta diligenza adoperofli , Jargoanccra, 
c dolce fruito raccollédi fua fatica . Ciò fu il Ibddisfare il proprio 
ingegno , e l'altrui di molti Alme filolòfiche quiftionl, chiara , e lin- 
eerà la verità moflrando per mezzo di nuove , e da fé prima imma- 
ginate efperienze, delle quali non una, o due, circondato da folta_a 
corona di virtuali Giovani, ufavalpelfo pubblicamente di fare , ma 
molte, emoltcoreinlìmildottaapplicazionctratrcncvali, tempre 
comeMaellro, o l'idolìratica , o altra partedclla fperimental Fi- 
Jolofiacon tal felicità fregando, clic ogni fuo detto, ed ogni ben 
fondata ragionecolla vifibil pratica d'ingegnoio (perimento prova- 
va , e confermava. Anzipiù d'una fiata fu ofiervato , non fenzij 
a mini razione de' dotti, il Gabbrielli aU'improvvjTe oppofizioni, che 
pcralcunod^gli fpettatori alledottrine fue lifaccflero , fubitamen- 
tcriljioiidere con qualche nuovo ingegnofilfimo fperimento allora , 
allora dafe inventato . Segno evidente non folamente di fuo fclicit- 
fimo , e pronto ingegno, cui nulla mai poteva giunger di nuovo, 
chcallafperimcntale Filofolia fi appartenga ; ma chiaro indìzio an- 
cora , perquanto amelèmbra , dell'intiera perfezione della mac- 
china: all'ufo pratico della quale (canto ella ò femplice , e tanto 
compiuta)non abbifognao molto tempo, ogran fatica, carnea 
quei, che di lettali li di tali materie, fa uno beni (limo, abbilbgnare ad 
:ik[ i limili Itromentì , che in molte pubbliche, eprivate adunanze 
di letterati fi adoperano. Or perché dell'accennato artificiofo ftru- 
mento perpetua folle la memoria nel mondo; ne per mancare del 
Maellro, mancar potelfcro a quei, che dopo verranno gl'infegna- 
menti di lui, molti fuoi Amici , e Cittadini , e Forailieri preicro 
a confortarlo , che tutto il novello artifizio dell'antica Macchina^ 
Pneumatica, e tuttele da ^inventate fperienze, a pubblica militi 
per mezzo delleftampeei divulgale, ligli adunque, ancorché dal- 
le continue fatiche apprettò , e dall'efercizio delia Medicina, non 
folamente per utile della Patria , ma degl'Infermi ancora d'altre^. 
Città d'Italia , per molti de' qualifrcquentementeil fuo configlio fi 
richiedeva, lafciolTì finalmente pervadere a far pubblico un molto 
utile trattato delle efperienze nell'Accademia Fifiocritica da lui fat- 
te, e pubicamente fen'obbligò per lettera del 14. di NovLmbre_» 
1704. 
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1704 flampata in Siena noi fuguente mefe di Dicembre , fa quale 
egli Ih'uìe alluo gcnurolb Mecenate, il Conte Pietro Biringucci 
Macltrudi Camera ÙA Principe Giovanni Gallone di Tolcana , 
il qtialCavaliero.grandeamico, e fautor delle lettere, edeiLette- 
rali, die iùmpreinaial Gabbrielli con la Tua filmabile approvatone 
ungrand'incitamento nel felice corfo delle lue dotte fatiche, E'a- 
dunqiif già preparata, e difpo(la,perdefcriverfi inungiullo volume, 
tutta la materia , che abbifogna per l'opera fopraddetta : Tono 
rieline.irt le neceflarie figure da imprimerfiin rame-, e meflb in buon' 
ordine di rigoiaLo fiflema quafitutto il Trattato, cui non potè il 
noilro Pirro dar l'ultima mano, prevenuto dall'cfì.remafua lunghif- 
fim* malattia, e tolto poidalla morte. Contuttocio io mi confi- 
do , che alcuno de'fuoi Icolari , molti de' quali ven'ha pergloriaj 
di lui datti , ed ingegno!! , non vorrà rendere f afpettazione de' 
Letterati più lungamente priva del bramato frutto di fuc fperanze ; 
ed intanto chiunque 11'! vaga, può foddisfarfi nel5. libro dellMi- 
MiimdelCan. Crdéunbeni noilro Culìode,ove del G abbri e Ili ^par- 
ticolarmente di quella Tua Macchina, e delle fperienze fette con ef- 
fa a lungo fi favella, riferendolenemoltiflime . Allorvedrafiì al pa- 
ragone della digna opera quanto (inceramente fianfi dame narrate 
l'eccellenti prerogativedel Gabbrielli . Eglinon èpero, cheanco- 
raadeflb nonabbiano gli Uomini dotti un gran teftimonio del fuo 
mirabile ingegno, e dell' indù fi: ria inficme , e dottrina di lui . Que- 
lla, s'io mal non vedo, egli è l'opera pofluma, per cui fi deferive 
la fabbrica , e l'ufo della perfetta Linea Meridiana , fabbricata dal 
Gabbrielli negli ultimi anni della fua vita dentro lamedefima Sala_> 
della fua Accademia ; al qua! maraviglilo linimento, all'ufo CÌ- 
vile,all'Ecclcfialìico,e aU'Àflronomico 5) bene accomodato .dette per 
ciò il nome d'Eliometro Fifiocritico . Ne io voglio qui comparare— » 
la meridiana Sanelè, o all'antica di Bologna, o a quella, che con re- 
gale magnificenza fii a' noflri tempi fabbricata in Parigi v o all'altra 
maravigliofa, che ul ti m amente per opera del celebra ti (fimo Monfi- 
gnor Bianchini noilro Compaflorecon applaulb uni verta le de' dotti, 
in Roma fu ordinatale quali tre fole valicato avea fin'orala pama , e 
vanteralle , ne' fecoli , che verranno , per gloria immortale delL k 
umano ingegno, che potè In terra cosi elettamente, copiare gli eter- 
ni regolati viaggi delle. Stelle .adelSoIe. Ellanoaè di vero la no- 
ftra, o così vag3 a vederli , o per cosi lungo tratto, diftefa, come: 
le tre mentovate; manonper unto ellaè d'alcuna di loro., o me- 
no utile, o manco efatta , come può cialchedun.i ditali materie.» 
intendente , paragonanilail predetta libro del Gabbrielli conqueì,. 
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che delle altre Meridiane diteorrono, agevolmente da Te medefimo 
con frontale. Quello degno libro fu impreffo in Siena nell'ani): 1705. 
col l'adì Ilenia d'ottimi Profeflbri nelle mattematiche difciplinc, e 
particolarmente dell'Abbate Lelio Cofatti congiunco col Gabbiclii 
non meno di l'angue , che di dottrina, eanch/eflb nodro Compa- 
Jlore;echi vorrà prenderfi il diletto di leggerlo, vedrà in elfo quan- 
ta induftria, e qual diligente fatica coflalle al Gabbrielli la Fabbri- 
ca della Tua Meridiana : con qual'arte li adoperò a formarne la_> 
pratica idea: quante invenzioni gli bilògnarono, equanti nuovi 
linimenti meccanici, per fuperarc gli oliatoli, che ad ora, ad ora 
glifiparavan davanti ncll'induflrioGi, enobil fabbrica; di modo 
che , quantunquencl predetto libro fìdifideri un lungo Catalogo di 
Cclcfli olTcrvazioni, iiittc al confronto della Meridiana Sanelè(di 
clic polliamo incolpare folamcme la morte, che tolfe alGabbriclli 
il tempo di farne molle, odi compilare in buon'ordine le già fatte) 
quello certamente egli ha di (ingoiare fopra ogni altra opera intor- 
no a quelle inaceriegià divolgata, che fervir pub come regola cer- 
ta, ed infallibile pratica induzione a qualunque voglia, lènz'aver 
mai veduto alcuna linea meridiana , comeilGabbbrielli vedute mai 
non ne uvea, di per fefabricarne una nuova. Di ciò parmi d'effercer- 
to, efìcuro, che l'Uni vediti de'Letterati fari per elfcr moltogra- 
ta alla memoria del Gabbrielli; imperocché quelle opere, che fo- 
no inliemeinficmed'ingegno , ed: mano, allora veramente dir fi 
podbno all'intiera perfezione condotte, quando per effe fi appren- 
da non (blamente la più fublimc maniera di Ijiecolarvi , ma la guifa 
ancora di praticarle; equando in loro fivegga in'uno, c s'impari 
il tempredifficil modo di far pieghevole , e ubbidiente allemifure, 
ed alle gelofe rettole geometriche la rozzezza della materia, fu cui 
lavorali. E fu veramente il noftro buon Filo Ibfo maravigliolb in_j 
quello adattare al bifogno delle Filolofiche fpecolazioni , non fola- 
mente laMeridiana già detta, emolti ben compiuti llrumenti al 
buon ufo, cdalla fabbrica della mededma ncccffarillìmi , maogni 
altra macchina dì quelle moltiflìme, che nell'Accademia I-ilincriti- 
ca fi ri lei biino, tutte vaghe a vederli, eperufare le naturali fperien- 
zeutililTimc, e da porfi agevolmente in opera dachiche (ia. Te- 
ftimonj dì ciò podbno cITere tutti coloro, che alcuna volta fi trova- 
rono pretenti alle offervazioni celelli , o allcpubbliche dimollra- 
zioni divaghinomi elperimcnti, i quali di quando in quando nella 
Sala dell'Accademia fi fanno; e quelli ancora, che delle naturali 
lcienzc ben pratici, di quà panando, altra cofa prima non cerca- 
no, cpiflnon bramano divedere, che laSala de'Fifiocritici. Ed 
ecco 
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ecco ilvero, e molto, a mio credere, IaudevoI motivo , ontleil 
Cata logo dc'F ilio critici è oramai pifi numcrolb di valentuomini,edi 
Fi lo fon ecce Menti lumi , iquali non nacquero, né vivono iu Siena, 
che de' medefuni Cittadini ; cioè l'avere alcuni dotti , di qua paf- 
fando, veduto il mufeo Fifiocritico di Filolofici arnelì cosi ben_. 
prò vvedu togliceli torto invaghircdi lafciarefra'nomi di queg li Acca- 
demici li nome loro ; equindi poi la fama del Gabbrielli, e delia.. 
Tua Accademia in molte Città del mondo fi fparfe . Acquiftò dun- 
queSiena non piccol pregio da quello fuo nobile ingegno fi Olmo Cit- 
tadino, veggcndofi cosi divenuta come Patria di molti foredieri 
chiariffimi ingegni, i dotti componimenti do'qualì, da divertì lonta- 
ni Paefi mandati, bene fpellb fi fenton leggere nelle pubbliche adu- 
nanzedegliAccadcmici ; emolto ella ancora di poi gode, quando 
un certo numero d'eletti Fifiocritici alla nollraArcadia fu incorpo- 
rato. Ciò accadde nel di primo dopo il X.di P o Ili deone andante, 
l'annoili. dell'Olimpiade DCX1X. dalla rìnnovellata Arcadia.. 
Qlimp. III. Anno II. quando per pubblico decreto della generale-. 
Adunanza funelle Sancii campagne condotta una Colonia col nome 
di Filiocritica . DÌ quella Colonia il Gabbrielli, col nome d'Eufifio 
Cli tòrco, fuil primo degniilìmo Vicecuilode ; anzi l'unico motivo, 
eh ver* cagione , perchè il mentovato drappello di fcelti Sanefi 
Pallori fòfTe tra gli Arcadi annoverato. Imperocché trattenendoli 
a fòrte in Siena l'anno 1699. l'eruditismo Can.Gio.Mario Crci'cim- 
beni, edavcndolperime.-.talomolto profittevole il configlio, et' 
opcradel nollro Medico, per liberarli dall'olimaie difficili malat- 
tie , che l'opprimevano , ebbe allora quel gran Letterato frequen- 
ti occafioni , e lunga comodità di pienamente informar fi in mol- 
ti, evarj eruttiti difcorlì , che fece con elTblui , della dottrina del 
Gabbriolli,e del Tuo chiaro ingegno.EiiQnfoIamoiitemcritcvolilliino 
delle fue lodi lo reputò; ma poi tornato a Roma , nelle private, e 
nelle pubbliche adunanze degl'Arcadi, de'quali egli con tanto applau-, 
fo univerfale , ecou tal vantaggio delle buone Ani , com'ognun 
fa, È degni Olmo general Cuftode , una slonorevolc tellimonianza 
ne fece, che tutti poi dibuon genioconcorreioallarichieflafonda- 
aionedella mentovala Colonia. Di quella, (iccome fu il Gabbricl- 
Idromotore, e padre , cosi Tempre adopcrnuì, per coltivare in_. 
elfa le buone Arcadiche ufauze; ef-agli altri letterurj efercizj, che 
vi promolTe , llimate furono dagl'in tendenti molto plaulibili ledue 
gran felle di canto, le quali per quei Coloni fi fecero in rammemo- 
rala giuliva de' duegiorni pia lieti, che regiftrati fieno ne' noftri 
Falli d'Arcadia. Laprimafélla adunque fu da lor fatta nella .Sala., 
F de 1 
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(le'Fi/ìocnciciconbordiereccionobiJeapparatoBentif'nente ador- 
na, madifoavi poetici canti molto più graz io fa mente rifonante il 
31. di Marzo del 1701. per l'esitazione dell'Acclamato Pallore Al- 
iiano Melico : cioèadire, per laglorìofa, edalla Cri ftian a Repub- 
blica memoranda, efaufta, e felice All'unzione al fupremo Ponti- 
ficato, del Regnante SantilTimci Cornuti Padre Clemente XI. Tempre 
Ottimo, e Tempre ma (fimo . E la feconda volta non. men. dellapri- 
magentilmentecantaronoqueLviilorolì Pallori il 18. di Dicembre 
del 1703. iti applaufo dell'Acclamato Compaflore Poliarco Taìgc- 
lide, Munlì^iior Albani, degno Nipote della Santità Tua: molti pa- 
li orali ingegnoli componimenti intrecciando alle tre Dottorali me- 
ritate Ghirlande d'alloro , chea lui coronarono ladoctafron te ..Nè ; 
ouifirhnafe l'attenzione dclG:ibbriellla prò della nottra. Adunan- 
za : imperciocché, ficcomela fuaefèmeride camminano! computo, 
delle Olimpiadi, accomodato per opera de* mentovati Motifigrior 
Bianchini , e Caii.Crcfcimbcni, con perpetuo ci reo lamento , alla... 
corri I pon A co za al corto del Sole , e per confeguenza al computa co- 
munc degli anni Giuliani , cosi il Gabbrielli intraprefe a formare, 
un pieno trattato di umile accomodamento, nel quale fopra il tut- 
to prò ce ura va di levar di mezzo tutte quelle obbiezioni, c difficultà,. 
chepareva, cheglitoglielfcro il pregio, della perfezione; e l'ave-, 
rebbeanchc compiuto, le goduta avelie più lunga vita» 

Nel mezzo d'un talcorfo di gloria con la nobile i n du il ria.ed a fòr- 
za dvlfuo chiaro ingegno acquiilatjli,per lo continuo fludio delie ot- 
time difcipline, e per le incelanti fatiche, da hjnga,eperniciola ma- 
lattia de! petto cou fu maio y cedè finalmente il Gabbrielli all'ultimai 
neceliità il 19. di Dicembre dell'anno i705-c(Tendo fra noi vivuto- 
anni fopra 63. e mezzo: non pochi, fecondo il eorfo ordinario dell' 
nman vivere ; ma pochiflìrai in verità, le riguardar fi voglia , o l'ai- 
truibilbgno , o l'avanzamento, cheper lui (ì fperava lemprc mag- 
giore, delle buone Arti» e delle Filolofiche fperimeutali Difcipline.. 
Pi.mii.ro lamortedi lui con pubblica replicaladimoftrazione, non. 
men d'ofìequio, che ditinerillimo affetto, gl'Accademici Filiocriti- 
ci ; e s'ingegnarono con doni componimenti ili fare eterna la fiMj. 
memoria: fra quali vedefi impreflaaLfine del L'Opera potliimadelcri- 
vente la fabbrica, e i'ulb della Meridiana Sanefe, una vaga, e_». 
con nervofo «ile compilata Orazione Funerale delCavalier Scipio- 
ne Ferrucci, chiarimmo, non. men per fangue,. che per ingegno» 
Fuiil Gabbriellidi pronto intelletto, e di corpo, quanto all'cfler- 
• ne lémbianze, gentilmente organizzato ; altrettanto poi l'offeren- 
te dtllafaticaiamantiflimo della filolofica liberta, diligente nell'ima- 
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tomìche, e nelle naturali ofTervazioni , e paziente oltre modo di 
lunghe (tu diofe vigilie ! a l'offrir le quali molto adoperò colla con- 
tinua parfimonia nel vitto , e nellabcvanda . Fudoriledt coftumi, 
cnell'operedi Cri/liana Pietà fcmpremai efercitato ; efufempre_. 
vago, ecuriofodifapere, ma altrettanto in chi ne voi a ad inlcgnarc 
ad altrui tutto ciò , ch'egli con lungo Audio avciTe imparato . Per 
ciò la fua copiofa Libreria, la quale egli con grave dilp;!id:o di fo- 
pra quattro mila fcelti volumi arrischi, era per l'ordinario dagli 
(ludioli Giovani cosi Frequentata, che dir lì potea pubblica fcuola , 
piùtofto, che privato Mufeo. Anzi, unto era ilbuon genio, eh' 
egli ebbe Tempre alle lettere, ed all'avanzamento maggiore degli 
fludj, chepoiFecedi fatto lapropria cafa univerlàl ricovero degli 
fìudiofi, obbligando genero fa mente, con volontario indifTolubi! 
contrattole, ed i fuoi Frediin perpetuo adare ingìorni, edorea 
ciò defiinatc il comodoa qualfivoglia.di lludiare nella Tua medefima, 
perciò dichiarata pubblica, libreria . Molte opere Ufciò , benché 
non affatto perfezionate, per dareallcquali l'ultima mano, fpef- 



Ur mente: la deferizione accennata della Macchina Pneumatica, con 
un Catalogo di molti efperimcnti da fe inventati, oamagijiorej 
fittezza ridotti . Un copìofo Trattato dell'Arie Chimica , iprinci- 
pj della quale eralì (Indiato ridurre alle più certe , e dimo(lrate_. 
leggi della meccanica Filofofìa . Molte utili , e dotte annotazio- 
ni nella Botanica, accomodate, come gii dilli, all'ufo dellapub- 
blita Tua lettura , e di nafeofa erudizione ripiene. Un'intiero c orlo 
diNotomia, in cui , nonfolamcnte per ammaeftramento de' fuot 
fcolari, compilò in breve riflretto tutto ciò, cheappartenenteall» 
Storiadel corpo umano dalla diligenti Rima cura de' -moderni Scrit- 
tori s*ì ritrovato : ma l'ufo d'ogni maraviglilo flrunrento, necelTa- 
rio alla vita dell'Uomo;? di qualunque minima parte.che locompon- 
ga.feliccmète prete a fpicgare.E oltreall'operclopraddette, l'intiero 
corfo della Teorica Medicina per Piftruinonc de'l'uoi fcolari con tal' 
arte,econsl lunga ingegnofa fatica conipofc.chepuòvcramentedirfi 
una Medicinale Filolofica Libreria : tanto ì abbondevole delle piil 
pellegrine notizie, che mai abbian dettatesi monJoi Filofofi, ed i 
Mi.'i!k'i rl'ngai fetta. £ finalmente il fopraccitato Trattato dell'fcfcme- 
ride Arcadica.del quale fi truovano varj Semi nell'Archi vio,o Serba- 
toio dell'Adunanza . 

Fanno del Gabbrielli, e della fua Accademia onorata menzio- 
ne, oltre a moliiflimi Scrittori, il Diario de' Letterati impreffo in_. 
Parma, in cui fi leggono, fpezialmente nella raccolta dell'Anno 
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ifioz, alcuni dotti componimenti de' Fifiocritici . La Galleria di 
Minerva, cl'Efcmerìdi Germaniche degli Eruditi, com'è ben Doto a 
qualunque amator delle Lettere , il quale di quegli (limabili volumi 
prov vegga fi . Lafama peròdel Tuo ingegno, e dell'altre ammirabili 
dotideH'animo, clic io Templi cernente , erozzamente hodeferitto, 
polliamo fperarla eterna , mollo più per le mentovate (labili memo- 
rie da lui lafciatcnella gran Salade' Fifiocritici , eperlozelo, che- 
hanno , ed avranno fempremai que'dotti Accademici di promuove- 
re, ad imitazione del fuo dotto Maellro, le buone Arti t e le faen- 
ze , che per lamedefima onorevole) e collante opinione , che di 
lui abbianogli Eruditi, 

Voti degli Esaminatori delta fuddffla: 
Vita. 

DEgnoper verità d'eterna memoria fra gli Arcadi a mefèmbr* 
£ufifio Cli toreo , avendo col fuo d'empio chiaramente morirà- 
to,perfarc in un l'ubi to riforgerclc famiglie nobili. talora dalla forte- 
contraria, ma pifi foventcdull'ozio.e dappocaggine de' maggiori ab- 
boffate , non enervi peravventura mezzo più efficace , e ficuro , 
quanto lafatica, e loftudio all'acquato delle feienze impiegato 
portando quello all'altezza di bella gloria l'altrui nome, e la Patria, 
donde ei traffe i natali . S'ujtroduiTe Enfino nella prò fè (fio ne di 
Medicina, non come molti Empirici cofiumano , perii corto lentie- 
rodi pochi fo fi fmi, edì-varj, e fallaci cfpcrimenti j ma viaggian- 
do con la feortaluminolìflìma d'ipocrate per la diritta, ed ampia^ 
ilrada delle feienze , cheaqucftonobileefercizio porgono la mano 
adiutrice, cioè adireperlaMattematica, tanto teorica, che prati- 
ca, per la Notomia , c per la Chimica, ne divenne si fattamentc- 
Maeflro, che non folo potè, curando, e configli andò, giovare* 
gl'infermi di Siena, c d'altre Cittì dell'Italia, ma infegnare anco- 
ra le ragioni tutte delle coli: naturali, e le cagioni di elle . Quindi 
fece pubblicila privata fua copiofilfima libreria; eprovveduto n l 
iflromenti ailionomici, chimici, e meccanici, fino a migliorare 
fotto gli occhi proprj ' 3 fabbrica della tanto neceffaria, quanto 
difficile Macchina delI'Antlia Boiliana , iflitiiì la fumofa Accademia 
de' Fifiocritici, nellaquale, perche niunodegli aggregati patene 
prcndercabbagUonelfilofofareper entro le cole di Medicina , qw- 
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fio celebre Profefibrefieompiacque di richiedermi con lina Tua obi 
blrgantiflima lettera fin dall'anno ifigi, affinchè io voi e 111 comporre, 
e poi traimene* e a lui la prima Orazione da recitarli nella fuddetta_. 
Adunane», appuntofoprarargomeoto, ch'egli medefimo aqueft' 
effetto-mi proponeva, cioèadire, ^ualde'd/jeiuodìdijiloftifarc^i 
oper la via delle fole jpecalazionì , oper l'altra- deWofperìenze^, 
foff* piti proprio , spillatile aglijladj dì Medicina; e la medefima_» 
Orazione, Ietta, che l'ebbe nella fua Accademia, ftimbbcne di 
trafmettere a Venezia; ed ora ft vede inferita nella nota Galleria 
&Mì*trva, Ni percheEufiTio non abbia dato alla luce molte fotj 
Opere, ad imitazione diSocrate, edi Pittagora , Cremerà pnnto 
appreflb gli Uomini di valore il grado di Tua riputazione : elTendo 
che ciò (iaiìatoinki un'effetto di fomma prudenza , e di profon- 
do, e maturo fapere, chenonpubconfentire giammai ali» pubbli- 
cazionede'no(rrircritti,qualorafono ancorcrudi, eindigefti, de 1 
quali a tempi noli ri purtroppo abbonda il bel corpo della letteraria 
Repubblica. Quella difavventura è comune alla miglior parte-degli 
Uominigrandi, ai quali mancanogll anni , ed avanzano con mol- 
ti, efublimi penfieri,gl'mcominciati lavori ; laddove pel contra- 
ri» così fpeffó ad Uomini diniun talento mancano le cofe, ed avan- 
zano gli anni . Baderà dunque al noftro Eufifio per efferecon carat- 
teri immortali auiiovoverato ne' Mi più illullri d'Arcadia, l'aver 
egli lafciatolamemoriadclfuo profondo, là pere nel raro., amore , c 
ne i raezai efficaci pel diritto inviamento alle buone arti, di chi fuco 
viffe , e di chi dopo luv fia nella fila Patria per nafeeru, operef- 
fere folamente allevato . Cosi crede, eflima. 

Eijìlio Macarìano Pajlore Arcade . 

IL Dottor Pirro Maria Gabbrielli.fragli Arcadi Eufifio Ctitoreo, 
nobil ,S3ncfc con lèmma, eben fondata ragione, e per molti- 
plicati motivi inerita, che la fua memoria con ogni più onorevole-,; 
dimoltrazione, partieolarmcntedallanoftra Arcadia.venga racco- 
mandala all'eternità. Di ciò. !o fanno bendegno le lue fetiche eru- 
dite non meno, che profittevolia tutta la Repubblica letteraria, e 
l'avereegli inltituita una Colonia d'Arcadi nella celebre Accademia, 
de' Fiuocritìci in Siena.della quale Accademia lènza alcuna contro- 
versa il Gabbrielli vien riconofeiuto, epredicato per Padre: T 
Opere fue ftampatc, particolarmente ne' Giornali di Lipfia , neìle_» 
quali apparile una profonda ,e mafiiccia dottrina, si in. Filo fona, e: 
Medicina , come in Mattematica , elatere umane; e più d'ogni 
altra, 
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akracircoftanza, iltenoreillibato della fuaVìta , condotta con_.* 
irreprcnfibìli collumi da gli anni fuoi più teneri, e giovanili pertut- 
toil corfodella mcdefima. Il Gabbriellièilato I'AucoreinSienasl 
deUafamoCaMaccbinadelBoile, cheeglibaanche megli orata, con 
tutti giialtri ifiromcnti per fare J'efperienze veramente Hlìocriii- 
che; comeancora della Linea Meridionale fabbricata di marmi col- 
laCuaaflinenzadìpiùanni, acciocché ducine infallibile, nella., 
flanza, ove s'adunano i Rfioci itici , cheènel pubblico Studio di 
-Siena. E quivi «(Tendo compartì, ccomparendo tuttavia bene fpef- 
fo forellieri di gran talento, anebe Oltramontani per vedere 11» 
detta Macchina colle mirabili, enuove efperienze, che mediante 
quella fi fanno., e per ofiervarela detta Linea, è dato feniico per 
bocca loro acclamarli il Gabbriellì per non inferiore, particolar- 
mente in Filologa, Medicina, e Matte malica, a' Soggettiper tali 
facoltàpiù celebri dell'Europa. Onde per quelle , epcr altre mol- 
te circoHanzedcllafua Vita , che renderanno fempre mcmorabilif- 
iìmoquertoinfignefoggctto, noi iufr«(criui giudichiamo, cheegli 
fiabeu meritevole , chedallanolira Arcadia il di lui nome , elege- 
(le fieno con fegnate alla durevolezza de' marmi , ficcome ifolita_j 
&redegli altri Cuoi più illullri Pallori , acciocché fervano d'ammi- 
razione, -d'incitamento, ed'efempioallaftudiofaPoIlerità. 

F mSo Amafiaue Papere Arendt . 

Arbh Gerimmo Papere Arcade. 
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DI GREGORIO. MESSERE 

5 AL E N TI NÒ;'; 
D E T t Q 
A K G E O- CARACONAUO. 
5 C R 1 1 1 A 

DAL GAETANO LOMBARDO 1 
NAPOLITANO 

DETTO 
EMI Oi C ARAC O N A S I OJ 

X USTISSIMA cofa. fu fempremai , e per 

^^^^ffl r 1 regolate Cittadi opportuna, il tramandare 
^4 \jt ''')' a P o ? er ' 1 ^l c S e ^ t ' 1 '' t:o '°' L0 > cne0ne 'P <; " 

tare. Imperciocché', quantunque- iiamo. 
tatti noi dalla ilefla natura indirizzati al bene; fovente accade non- 
dimeno k ch'ella vieo.Copraflaiu dal reo. collume: ed i. tanta. I&for- 
za della perverfa educazione, e l'ingannevole dolcezza delle vo- 
luttà , che nulla ci femora pi fi amar» del iafetica-,, ni' pi il (piacente: 
della viriti .. Quindi addi viene; che Te per metto degli efemp li dell'' 
. altrui fortezza , e del l'altrui, dottrina, a grandi , e degne- tmprefc 
gli animi gentili, non lì" rilVcgliant-ro ,- pychiflìmi pcravveiitura- (a- 
rebbon coloro, i quali dalla comunal via dell'errore, «dilla vil& 
pigrizia.fi ritraelTero.Dall'altmcatiraqual codi è piùconneuevole. 1 e- 
ftcondo la ragione,, che'iLdare. alla! vinìi il fiio. condegno premi o-,. 
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alimentandola con quellelaudf , che divulgate per leboccTiedegli 
Uominipartorifconlagloria, fcopo, emetad'ogni onefla fatica.' 
Che non fon già le ricchezze ciò , cheall'Uomo faggio reca orna- 
mento, epiacere; e meri de' mercatanti, edegli ufurieri fareb- 
bon per tah verfo;.dariputBrriqueg|' iHalb-i- Eroi dell'antica Roma , 
die dal -vernerò al confolato, e'qùindi di nuovo allacoltivazicme_j 
del picciol podere fi conduccaqo; e inljetapovertà morendo, era 
lorodalla pietà delSenato coftrutto ilrogo , e le figliuole dotate: 
ma È la virtù ricompenfa maggiore a fe ftefTa; econtro a'colpidi 
mortej ficura, colla Iperanza d'eterna, ed immortai fama fi ricon- 

Lodevoliflima adunque dee riputarli l'untnza della no (Ira A r- 
catìia, di pellegrini, e diiari ingegni gracillima albergatrice ; di far 
si, clic la memoria de'più favj , e rinomati Pallori non fra nelle of- 
t^re tenebre della dimenticanza Icpolta ; ma de'marmii ene'librt 
feinpre immortale, e gloriola divenga. E fon io fopra d'ogni altro 
avvèiurofo,aj quale,o[trcalladenominazionediArgea Caraconafio, 
èaliresl toccato inibite di aver a far di lui.ó delle doti dell'animo Tuo 
una lincerà, epiena teilimonianza . Egiièilvero, che fopra Ic_. 
mie deboli forze £ l'impreTa; e malli rnam ente fi; fi guarda, in mezzoa 
quale fchiera- di dotti , e fcien jiati Scrittori io debbo correi* un si 
fatto arringo . Ma che ? non è forfè il nome di Gregorio Meilere_» 
una pieni Ili ma lode a lui fteflb? Son forfè d'uopo alla verità ricerca- 
ti ornamenti .' e non éìafairavirlùquclla, a cui, come ne' difformi 
volti addiviene, le. vane pompe, e gl'ingannevoli colori conven- 
gono r E non-ì parimemea mcconvenicntilTìmo lofcriver di colui, 
the prima inlegnommi a toccar con tenera mano l'agrefte Sampo- 
gjia; d'ammirabile (ìruttura dcll'univcrfo erplieommi, con Ic_. 
varie lèni enae degli antichi Filo fofan ti , non meno intorno all'oc- 
cultacagion dellccofe, che naturali fi appellano , che alla ben co- 
nofciuia, manon ben co) l'opere fegui tata fé! i.;i:ì dell'animo? e la. 
via altresì moftrommi, come alla conofeenza pervengali del fommo 
bene? 

Adunque, tralafciandoin dilìiarte le cofe ìncertedi lui, oche 
dagli Emoli, dc'qualicbbe grancopia, per ofeurarne il pregio, 
furono inventate ; io m'atterrò a quello , che prclfo tutti ò co- . 
Haute, e che da vere teftirnonianze, per fotti! diligenza, ho potu- 
to ritrarre. Ma Infoiando volentieri da parie ogni altezza di lìiio_>, 
nllrò il il une d'appellare , sZtn sCua , ocome volgarmente-, 
diciamo , il fiaujiti',e ; ed anteporrò, l'efier brieve, e ichietto a . 
quella eloquenza, che prende il Ilio vigore altronde, che dalla verità. 

Ebbe 
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Ebbe il Tuo nafcimento Gregorio Meflère l'armo di noftra Cal- 
vezza 1636. e come fu egli battezzato il di 15- diNovembre, Forfè 
ch'ci venne alia luce il giorno antecedenta , o poco innanzi : pofcia 
die variofi è intorno aciòilcoftumcdi varjpaefi . Suoi genitori fu- 
rono Pietro Meffère , e Teodora, altramente Dianora di Leo t 
amen due di o ne (lo lignaggio. Fu il primo educato nobilmente ne- 
gli efercizj , che liberali li appellano ; ed ebbe un fratello per no- 
meGiovanni, Dottor di Leggi, ed Arciprete del fuo Contado. 
Lafeconda, oltre allachiarena del proprio Cafato , ebbeperma- 
dreBradamante Mannarini , figliuola di Cataldo Antonio, Gen- 
tiluomo Tarantino , e Medico de' più rinomati del tempo Tuo : il 
quale alcuncopere, a medicina appartenenti, diede alle (lampe, due 
libri di Sonetti , unaftvolapafloralc, ìntitohu il Pajìor co/tante 
e un Poema Eroico, detto le Glorie de 1 guerrieri , contenente il va- 
no alTedio di Taranto, fatto dal Rinegato Cicala con cento navi 
'furchefehe. 

Sua Patria fu un luogo mediocre, appellato laTorrc dì Santa 
'.•■'ìfùniia , ilifcoflo da Brindili delle miglia circa dodici ; da Taranto 
forfè venticinque ; édaOria.che (ènz'alcun dubbio fi %F Vrta degli 
antichi, intorno a miglia dicci: accodandoli ad Oriente verfo il 
capo d'Otranto , già detto Japigio , eSalentino da' popoli quivi 
abitanti: di modo tale, che quel luogo, pur come Oria, ugual- 
mente e dittante dalmarejonio, che bagna ilSeno, ofia Golfo di 
Taranto, e dall'Adriatico in cui riguarda Brindili; famofo ne' 
tempi andati per Jo facil traghettare dalla nolìra Italia alleGreche 
contrade.Es perciò non dee biafimarfi nè il celebre P. Mabillon.il qua- 
le nel Tuo Iter Italiano, chiama il noftroGregorioflr/WiyiJin , nè il 
noRro Carlo Sufauna, che nella Vita di Carlo Buragna, prcpofta 
alle Tue Podi e, lo appella Tareatìna ; imperciocché ciafeheduno di 
elfi ha voluto denominarlo da una Città famofa, pinconofeiuta , c 
vicina alla Torre di Santa Sufanna: ilche non fi farebbe peravven- 
tura meglio efpreflò col vero nome di erta quantunque fcavelfe a_> 
ilarfialSufanna, e alMahillone, non faprebbe giammai lapoflerità 
la vera patria di Gregorio, per la gran diflanza, ch'i fra Brindili, 
cTaranto ; e forfè ne' tempi avvenire ugual contefa lì porrebbe in 
campo a quella , che per la patria d'Omero fi e lungamente dibat- 

Egli nacque adunque nel più bel mezzo della Magna Grecia : 
terra cotanto rinomata ne' fecoli addietro perla fama della Fjlofofia 
Pitagorica .Italica quindi appellata; e parimente al di d'oggi fecon- 
da producìtrice di belli ingegni , fenon quanto a cagion della loro 
G ve- 



vemenza, e velocità nel comprendere, riefcono impaziènti, epo- 
co atei a una lunga fatica : onde non (empre dalla natura confegui- 
feono quel giudizio , ch'è l'unico frutto , e l'ornamento de' buoni, 
fìudj, e fa di loro quel tutto, incili confille la fapienza .. 

Alla felicità del nafrimcnto fi aggiunte in Gregorio la diligen- 
za dell'educazione, laquale infinita forai ha certamente nell'anime*! 
umano , che nella prima fanciullezza, a guilà di cera pieghevole, tì- 
ceveagcvolmentenoiimenlebiìoiie, chelccattive forme. 

Attefe adunque Pietro Mcflerc con ogni poilihile Audio , e- 
folkcitudinc ad imprimere nel ben dilpoiìo anima di luo. figliuolo, 
le difficili forme della virtù. Iftruillo prima d'ogni altro ne.' precetti 
della divina legge, facendogli comprendere i più faldi principjdel- 
la moral Crociana;. ed efercitar facendolo infrequenti atti di vera 
pietà. Quindi provvedete de' migliori, epiù fperti Maeftri , che- 
le buone arti in quelle contrade infegnalfero : affinchè la generofa-, 
indole di Gregorio-, cladi lui mente vclociflìma , ed atea alle pitti 
difficili cofe, non divenifie falvatica, erozza, come ne' luoghi 
difeolìi dallegranCittadifuoleaccadere. Nel clic féiiza duhbio non. 
duro egli piccìola fatica:, imperciocché , o fiafi la dolce fperanza_». 
de' ricchi premj , e dell'onorata fama ;. oil naturai deliderio. di vi-- 
vere fra Uomini pifi culti, o qualealtracagioivnefìa, che forfè noa> 
i lecito di andare invelligando ; non così tolta alcuno, eccellente-» 
Ipirito nelle Provincie de Inoltro Rcamefoprailcomunal laperes'in- 
nalza, che li (ciato ilfvolo natio, o nellanofìra Napoli, fcliciflì- 
mo foggiornodclIcMufc, o in altra fórno fa Ciltadc lì trasferì Ice. - 
E quindi è, chemancando quali da per tutto gli ottimi Maellri , non. 
picciol numero di pellegrini, efortunati ingegni inculti, ed ofcurL 
rimangono-, Ì quali graadiflìmo onore per avventurale fteHi,, 
allaPatriafarebbono. 

Machenon fanno Te fcintiirc di quel celclle fuoco , che nelte_i 
menti ruttimi , fuor del cornuti- ufo.ril'pleudono?. Comprelè ben— 
chiaramente ti nolìro Gregorio , fènzaun grande aiuto, di chi il di- 
rittofenticroadditalfegii, qualiifuffe il dovere d'Uomo, cdiUo- 
moCridiano; e con qual grado di fervente amore convien, che L' 
animo noftro rivolgafi al primo , edunico Autor d'ogni bene.. E 
immantinente , innalzato il pentì ero fopra le imperfezioni: della, 
balla , ecorruttibrl materia , con velocifiìmo motofeorfe l'intie- 
ro circolodelle buone difcipline , che da' Greci eV*i;juotiuJ , <« viene 
appellato: fc non quanto la fcarfezza de'buonì libri, e delle notì- 
zie letterarie , dal farne intero acquiflo quella gran mente tratten- 
nero. E certamente ogni mezzano profitto, ch'egli fui principio 
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■vifcee, dovette clTer riputato da' giudi e II ima tori delle condegno 
d'ogni pili alta lode; comed'unUomo, il quale con diritta ragio- 
ne appellarli potca .Wi'/uw, eche era una manifèita pruuva di 
ciò, cheSofocleebbeadir Aatigoxa , -noneficraltro l'intea- 
dimento , che un bel dono del Cielo , che l'Uomo con &co porta., 
findallefiifee. ' 

Atielèegli da fé folo agli fiui} profondiflimi della Pilofnfia , e 
-di buonapartedellefcienze Matematiche, alla Sacra Teologia, e 
alriftorianonmenoEccJeliallica, checivile • eciòcon tamoamo- 
re, ed applicazione, che per ordinario la -mezzanotte il loprag- 
£iungeva vegliamo , e'I Sole giammai puntando dall'Orizonte, 
noi trovò dormendo; ficcome attuila il P. Germano Mannarini , 
fuo congionto, in una lettera de' ij. di Luglio dello fcorlò anno 
1708. etalora Soddisfacendo inficine aldefiderio dell'animo, e_. 
a'hilogiridcllavila, Il u dia va nello Jtcfiopunto, e fcarfi Ili mani en- 
ic ciba vati. 

Nètra la (èveritì degli iludj più gravi , e l'odio delle -voluttà 
■corporee, eglilafciò indietro, in fra le arti liberali , i'onefìo pia- 
cer della mufica; ficchè cantava con qualchclode la partedi baffo, 

10 m.mmagi no,ch'eg!i avelTeletto in Plucarco.qualmenteella riem- 
pie 1 bene educati Uomini d'uncerto iftinto , e d'un impeto divino; 
«appo Marziano Cappella , temperarli colle tibie, ecolle corde 
la ferocia dell'animo , etutte le perturbazioni , che foventi volte 
Ci tiranneggiano; ficco me in Platon e , nel fecondo delle leggi, che 
elTcndo noi nella prima età inchinati al movimento delle membra ,e 
della voce; buon configlio fu quello , di ri trovar, l'arte mufica, la 
quale amendne ordinatamente, e con certa proporzione, emifiira 
muover focene -: onde Socrate con Clinìa favellando, lo sforza 
leggiadramenteaconccaerc, -non cnerc bene educato Uomo colui. 
chediMiificanonfidiletta. 

_ Ma il dilettarli di Mulica non fecegià in Gregorio quegli effet- 
ti, chenel padella gente. 'Il fuo animo fempre virile, puntonoa 
s infievolì collemodulazioni foavi , eco' numeri effemminati, che 
tm da quel tempoeranfi cominciati a introdurre nella difficilifltmaj 
artedelbcncomporre. Ma più torto innalzando , contai mezzo 

11 penfiero alla immortale, e perfetti (fi ma armonia, che fanno tut- 
te lecreatecofeallorprincipio, ogni di più temperato ne dive- 
niva, edalle umane debolezze il djfcollava. 

Ondenonfenzagranconfolazionedeiruorpirito, edifpiace- 
rede fimi, cui toglieafi per sì fatta via laconceputafperanza d'un 
grandmile, e quafiil foflegnodel parentado , appena giunto alla 
G 2 le. 
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legittima età afccfe'al maggiore di tutti i gradi , io dico al Sacerdo- 
zio ; e fu ordinato nella Città d'Oria da quel Vefcovo , di cui egli 
era ("oggetto . E quindi non molto f'pazìo fi frappo fé , chefène_. 
venne a far dimorain Napoli , nutrice degli Uomini d'alto inge- 
gno , e de' figliuoli più cari delie Mule: dove coll'amicizia de* Let- 
terati , e coi comodo de' tanto defiderati libri , pervenne a un.j 
ibmmo grado di dottrina , c di erudizione: avendo fpezial mente, 
per guida aila buona Filoiofia, ed alle Matematiche Tommafo 
Cornelio, eLionurdodi Capoa; ad emulazione de' quali comitir 
ci&ad avere a felli vo le ciance, e adapprendercla fapienza più ve- 
ra, efaldadail'opredegli antichi . 

Quanto aila Greca favella, cgliècerto, che nella Patria di- 
morando, poco più oltrcnì (àpea, che il leggere, per quello, die 
il medefimoP, Mannarini nella mentovata lettera afferma : il quale 
trovatolo nel 1690. in Napoli pubblico Profeflbf di quella , einter- 
rogatolo chi (lato fulTc il fuo Macllro, fugli da Gregorio rifpolìo.:- 
Jmt,rti , e le mie fatiche* volendo dire, che con lunghe vigilie_>. 
avealaapparatainfui liSrì: il che recò non ordinaria maraviglia ai 
famofo Burncto, il quale con lui parlando lo interrogò delia (lefìV 
cofa nel mentre, che flette in Napoli. Vi ha perù chi dice, ave- 
reavutoper direttore in cosi fatto fludioun Monaco Bafiliano, di 
nazion Greco,già dimorantenel Monillcro di S. Agrippino di quella 
Città . Comunque fiali , egli vi fece cosi maravigliofi progrellì., 
che Uomo miglior dì lui non Teppe trovarli nell'anno 1679. da cut 
k Cattedra Greca della noltra Università degnamente fi occupale. 
Efunel tempo, che egli doppiamente era favorito dalla generalità 
di Gitifeppe Valletta: cioèa dirocol follentamento della vita, c_> 
colla comodità di fceltilfmù, e pregiati libri, dicuiquel dotto, ed 
onoratoCittadinoaveagiàraccoltoun fingolar teforo . In fomma 
con alfa! maggior laude , che non ebbero nei fccolo di Leon X. il 
Card. BefTarione , Georgìo di Trabifònda, Coltantin Lafcari , 
Teodoro Gaza , ed altri (i quali fé fecero rifiorire in Italia le Greche 
lettere, erano pureGrecidinafcimento)fuGregorio, colfuopro- 
priolludio, il rilloi-atore ili si nobile, edutll linguaggio, nelle_> 
noilre contrade; econ ragione tale egli viene appellato dall'A- 
bate Bi agio Garofalo , illuitrefiìoDifcepolo, nel libro, chedieds 
fuori l'annopaflato, intorno alla Pocfia degli Ebrei, e de' Greci : 
imperciocché dalla fua venuta in Napoli, fino al d) d'oggi, 
predo , che tutti coloro , che di lettere hanno avuta alcuna laude , 
da lui la Greca favella appararono, oda'fuoi Difcepoli. Come» 
fra gli altri, ilConfiglier Giufcppe AlcUti, TommafoDonzelli, ed 
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Agnello di Napoli , egregj Medici , c Filofofi, AntonioBarra.ed 
al:ri valentuomini di onorata memoria: onde del Barra leggefi a 
lui di retta quella Canzone in laude dell'amicizia, che va nella Rac- 
colta di Rime di Poeti Napoletani, ftampata in Napoli il 1701. E 
ira' viventi baderà di mentovare il Reggente Serafino 'Bifcardi, il 
Reggente Gennaro d'Andrea, Gio: Vincenzo Gravina , iIPadre_j 
D.Gio: Balilla del Miro , Giufeppe Valletta, il Canonico Carlo 
Maiello, Niccoli) Capaflb Profefibr primario de'Sagri Canoni, 
Niccolò Cirillo, BiagioTroife, Andrea Ma uto ne , che al MlITc- 
refuccedè nella Icttura,edaltri molti, cheGtralarcianoperbrevùà, 
non per diminuirne punto il pregio, c la lama . 

Comclavcravirtùgodedi fcftcfla, e dell'upplauib popolate 
poco Ti cura, e meno de' fùblitni onori, e delle ricchezze, viffe_. 
Gregorio lontano , quanto gli fu poflìbile , dagli Uomini poten- 
ti ; da cui ricomprano i benefìcj aprezzo di viiiflima adulazione ; 
c contentolTi di ciò , cheil Sacerdozio , e il non grande ftipendio 
della Cattedra Regia gli fommìniUrava ; laonde poca , o niuna», 
materiati ha lafciatadamentovar di lui , c tramandare alla memo- 
ria della portenti. 

Pofe non piccolo ftudio nell'educazione di Biagio , di Già; 
Batitta, edi Cataldo Capozzeli, nati di Armilia, ofìaCammil- 
la MelTerefua Sorella , e di Bartotommeo Capozzeli , gentiluomo 
■ della Tua Provincia . Ma co fioro giunti (uccelli vam ente al grado del 
Dottorato, idueprimì di Medicina, e il terzo di Giuri (prudenza; 
morte invidiofa gli tolte, edinfiemele ben'alte fperanze della lor 
cafa. QuìilbuonZio, di cui poteanfi dir figliuoli nelle buone difei- 
pline, enell'affetto, diedenon piccol faggio della fermezza dell' 
animo fuo: imperciocché fortemente fuperando anche i primi mo- 
vimenti , che fono i pili violenti dell'afflitta natura, agli amici , 
cheditale feiagura lo con fola vano , consìfagge, ed efficaci paro- 
le rìlponde va, che anzifembravano eflida lui prender conforto, e 
che l'indolenza forfè favolofa, in cui riponeano gliStoici l'umana 
felicità , veramente in Gregorio fufTe una falda tempera della.* 
vinili. Egli ancora fece trovar fallace il no t illimo detto di Ora- 

Pleratur laaymt ami fa pecunia Vcris. 
Quando nel fallimento del banco dell'Annunziata, fucceduto con 
incredibil ruina di quello Reame l'anno 1 702. non folamente non_j 
pianfe l'unico fuoavere , cioè ducati fèicenio, che quivi perdette; 
maconunafreddaindifferenza, non in altra guife di talcofft fifen- 
tivaragionare, che fe nella Cina, oaeUaTerraAuflraleincctgnit» 
fune 
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fiiflè accaduta. Colla flefTa Tua giocondità con gli amicifi traile-' 
neva ; colla medelìma prontezza d'ingegno lieta , e faggiamente 
fclierzava; e infomma parea, ch'ei perduto avelTe con piacere, -e 
che la perdita, come un gran guadagno, avefledefiderata. Simile 
di molto in ciòaLionardodiCapoa fuoamico, il quale avendo una 
fiata, aperfuauonedelPrincipedi.Bdvedere, gran ftvoregg lato- 
re ile' Letterali , di alcun Tuo contante fatta uria compera di fru- 
mento in Calabria , equello cilendo flato da' Corfali Turchi pre- 
fa , colla nave, chea Napoli lo conducea; a colui che tal novella 
con mefìo volto venne a portargli , niente turbato, dine: ejfer tat- 
ti gli Vernini Creature di Dio , e ebe la divina pròwidenza per na- 
nicareanebe i Turchi erafi del fuoframenta vaiata - 

Quelle virtù però dif-ìlofofo, non erano feompagnate da_* 
quclledibiionCrilfiano, e di ottimo Sacerdote. Ildilpregiar le_» 
ricchezze, di cui , fe rendere avare le liberali arti avelie voluto, 
avribbe fenza forfè, più che mezzana copia raccolta, -veniva Ìil. 
fui dapiùalto princìpio; cioè dall'amore del Creatore , che fa tra- 
mandare , eporreinnon cale IcCrcature; coltrcacciò dalla confi- 
derazione del danno, ch'cllccagionano, ecor.irpczicltaacoloro, 
che ptudapprelTb fi han tolto ad imitarGiesfiCrido , e gli Apodo- 
li fimi. 'Orava ogni -mattina prima d'ufeir di «afa , e tutto fi lique- 
faceva in lagrime , preparandoli al Santo , ed incomprcn libile Sa- 
crificio, Uquaicelebrava pìendi fervente divozione ; equindi o al- 
l'elei ci /io delia pubblica Cattedra , o aprivate lezioni fi conferiva. 
Egli ne'fuoi dìfcepoli accortamente ifliilava fentimenti di buona mo- 
rale, e di pietà CrilViana : fchifando però queiraltrononminordi- 
fmo della tiranna fevcrità , e dellbpraccigliomagillrale, ,che [bv en- 
te fa odiare la bellezza del la-virtù a coloro , iqualiacagion dell'età 
nonben'attaal difeernere , pivi oltre non capilcono, che la feor- 
za. Noi fiamo naturalmente portati ad amare, e afeguitare Ube- 
re; epercib fequeftobeneci vien moflrato folto la fpiacente fem- 
bianza del male , a guifa del vero male, lo sfuggiamo. Quindi il 
più del le voi tei giova ni , che dall'apparenza fi governano, 

Trattatidofombre , tome cofa falda , 
Non tantoper ladiffìcukà delle feienze , quanto per la difficultà , 
c per io v : lo arcigno del maeftro da' buoni ftudj fi arretrano. 

La temperanza di -Gregorio , per quel che fi attiene al cibo , ed 
al Tonno, fumaravigliofa .. Quello non oltreppafsb mai le lei ore, 
in qualfivoglia Magione fi fulTe ; quello cbbe unnon.fo che del Pita- 
gorico: poiché rad idi me volte fuvcdirtoperelezione mangiar car- 
ne; maillùo più ordinario nutrimento erano frutte, lècondo la^ 
fta- 
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ffaglotie, edel cacio, o core famigliami ',. non apprettate, ©pie* 
tollononadulteratedall'artc. Di vino , aguii'adiSocratc, conto- 
rnò meno, che d'olio ne'fuoi lunghi , e continuaci flutfj , a' quali 
col vino egli avrebbe recato , ficcarne ad ogni altra, virtù* gran- 
diilìmo nocumento. Poiché leggiamo nelle Sagre Carte. Nouvo- 
ìere-o ì Jié dar vino ; accioccdè bexendolct , non tfea loro dnllame- 
MurÌA i.'.v. , t i.iauoiti tenda conC/a i 'figliuoli del poverello . 

Gregorio ad un qne, al quale tutto ciò eraben noto, noafolo. 
per la naturale moderazione-, u l'ubrictidicea.. Hobeamui aqunm , 
bilbCiX>inil p'.ii'/J! 'j ovi if/i ;(l fi! icìfjtc •<pc;»fl»l ;.T.a 

perche considerava eziandio, ciò Facendo, la felicità, che ne.veni va 
a.' Cuoi (ludj . Egli giudicava ancora , non poterli fpiriti molto ve. 
loci ingenerare da un (angue, in cui Tempre nuova- materia grò no- 
lana del chilo, malamente appaltato , e di parti crude abbonde- 
vole, tramandali; eperciò, comcla nottei attillimi alia contem- 
plazione; aftcneafi dal mangiare più , cheuna voltaad ora dimcz> 
zodl . ColtumejChc fcrbó. (ino al fine della Tua vita .. 

Scrine alcuna volta, a richieda d'amici, Sonetti, Madiiga- 
If, ed Epigrammi nell'una, enell'altra lingua; in cut feguendoil: 
proprio coilume, e il Tuo ordinario impeto naturale, noa s'innal- 
zò giammai l'opralo flil mezzano ; edamò più, cheafonora, e_. 
fublimc tromba , dar fiato ad agrelìe , eTempliceSampogna:. an- 
zi talora dircele alle piacevolezze del poetar burlefco, e de' verfi „ 
chechiamanli volgarmente maccaronici» 

II' veleggiare però burlefco era. un dotto burlare, ripieno* 
lìmpre di tuttala leggi adriadc' migliori Poeti Greci, eLatini: fic- 
chò fuori del linguaggio , e della materia rldevole, ogni altra co- 
facra eulta, e gentile:: come potrebbe Te or ger fi daque' componi- 
menti,, che andòcglirecitamlo nell'Accademia , che in prefenzaj. 
del Duca diMedinaceii- adunavafi in certi determinati giorni ncL 
Regal Palagio ; (è quel Signore, che tutte le portò feco- , volef- 
fe altruifàrne copia, ed egli avelTe pollo cura a.ferbarnegliorÌgi-- 
na!i- 

Tnfòmma era Gregorio veramentetale , quaidà Platone vìe-- 
nc introdotto Socrate .. Semplice fenza. affettazione , eloquente-», 
fenza pedanterìa, affabile fenza vilczza,, giocondo lenza maldi- 
cenza, dotto fenzaoftcntazione: laquale a miogiwlicio-, muove 
ìa naulèa aglieruditt, e lo fdegno, acoloea, che. aflarlènc mutoli 
fon coli retti - 

Mori infine con grandi fórno rammarico-, ecordbglio di tutti" 
filiamatori delle buone Ietterei adi 13. di febbrai ade U'annct 1708-. 

di 
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diunmnto diapoplcflia, dopo il quale fopravviffe poche ore . Fi- 
ne, che liirehko (lato da riputarti infelice ad ogni altro, che meo 
di lui virtuolàmentefufii; vivaio: ma forfè da in vidiarfi a Gregorio 
il quale , fenza le angofee , che accompagnano per la Irida via , 
checonduceallamorte, fucome prefo da fòave Conno, equale cf- 
rerfuoleiltrappafiaredc'giufti. Pianfero, uonchegli amici, tutti 
eziandio gl'invidiofi delia fua gloria : effendo quella laproprietà del- 
l'umana debolezza, che il bene allora più chiaramente ficonofce_, 
quando egli avvìcn, chefiperde, etogliefiuna grand'ombra , e_. 
imagranmoleltiaallafintaviriude. Pianfero i Tuoi difcepoli, per- 
duto un così amabile, ed inligne Macitro ; dì cui l'uguale mai per 
avventura non inceravano di rinvenire. Pianfero fopra tutti l'afflit- 
te Vedove, e i miferevoli mendichi; in prò de' quali tutto ciò , che 
al puro bi fogno della fua vitanon eraneceflario , pietofamente di- 
ftribuiva. i; videfi in quel giorno coronata la fomma moderazione 
di Gregorio col dolore comune di tutti i Cittadini, che i ia più bel- 
la di tutte lelodi . Alni, che fu così generofo difpregiatore del Fa- 
llo , e del ludo , furono fatte lepiu onorate efequie , che maill-i 
vana ambizione altrui brami di confeguire ■ V'intervennero, in- 
gombri di veramellizia, tutti iProfeffori pubblici della nollraUni- 
vcrfita, col Regio Conligliero Flavio Gurgo, confultorcin quel 
tempo di Vincenzo Vidania, Regio Cappellano Maggiore, che_. 
trovavafìaljacorte: ledi cui veciadempiendo, fece, giulìailco- 
fli:n,c, l'invito di molte ragguardevoli perfone , per accompagna- 
re il il 'li mio , adorno di tutti que' fegni d'onore , che a' pubblici 
Profeflbrij gii divenuti Conti Palatini, convengonfi . 

Seperò quella bell'anima alcun diletto potò provare delle cole 
dì quaggiù; grandìflìmo certamente dovette e (Ter quello, quando 
il ilio cadaverofu feppellito nella picciola Chierctta, e nell'avello 
flefib del famofo Gio:Gioviano Pantano ; ficcome ardentemente 

onorato Cittadino , affermando, cheeffenilo per alcun bi fogno di 
fabbrica aperto l'avello del Pontano, edavendo avuto entrambi 
vaghezza di (tendervi ; fedctteli Gregorio in una delle nicchie , 
ci :i» n J'nii"fri'> j Ile pii»'i pei r ip.it i i i morti corpi . e Ji iT~ 
una quali involontaria allegrezza : e cbifa,feqaijloè i/luogo, ebe 
deca me toccarci Tanto, e sì grande viene dalla fimiglianzadegli 
ftudj l'amore, eziandio verfo coloro, che da gran tempo fon__. 
trappaflati: o fia che la virtù per volger d'anni la fua forza non 
perJe, ccoriri:tgc gli umani petti ad apprezzarla: o fia l'amor di 
noifttfli, checipoita, fenza riilettcrvj, ad amar lamcmoriadc» 
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gii Uomini di chiara (ama, che col loro muto efempio fono facondi 
approvatori del n olirò operare . 

Fu Gregorio di tintura mezzana , e di mezzano coloro tra il 
bianco, cilbruno, milto d'un bel vermiglio; di volto ridente, c 
più mondo, die ovale; di ocebi piccioli si, ma vivaci , edi acu- 
tif!rmn vedere fino alla vecchiezza . fcbbe nella lingua impicciolim- 
mo difetto, che alla pronunziamone dellaGrccafàvelladavaunnon 
iu diedi grazia, cili proprietà nello elprimere le lettere, die di- 
telli: Spirate : olia, che ciò egli aveffe avuto dalla Natura , opuc 
dalla lunga efercitazione per ben proferirle, acqui fiato . Nelgeflo, 
era tardo , anzi che no, forfè a cagion degli anni; con una certa 
femplicità , che rufticità farebbe fiata appellata da' feguaci della vi-, 
ta cortigiana: onde nelle Cittadi, in cui fi vive full'apparenza , 
aggiuntovi il rcmpliciilìmoveilire, ci non fi farebbe peravventura 
tenuto gran conto del fatto Tuo, I capegli in quefta ultimactà, che 
panava i (èttantuno, non erano affatto canuti, che di col orco feu- 
ro , ma non nero, egli ebbe nella giovinezza: comefìfcernedal ri- 
tratto, cilene l'erba nel fuo Multo, con molti altri d'in lìgui Lette- 
rati, Giufcppe Valletta. 

Quello ci Sparuto di dover lafciare alla memoria della poli e ri - 
là intorno ad ArgtoCaraconafio , un'ode' piùcelebri Pallori, che 
foggi orna fiero nelle felici campagne delia noilra Arcadia . La fua 
troppo granmodtftiaÈlafola, che dee incolparli , fe maggiore, e 
più partitolar contezza dare non ne polliamo : poiché , oltre all', 
eflervivuto, ficcomcfiòdetto, lontano dall'ambizione, oda' ma- 
ni , co' qcalilirilii ce app reno la gente volgare; fembra, checon 
irpezìalcura, cfollecitudine egli avene i Tuoi fcritti fatto perire : 
onde è avvenuto di lui , come già di Socrate, il quale fapicntiflimo 
tra' Filofofantì, niuna memoria dì fcnclafciò, falvo i'immorul 
fama della fua bontà, edelfuo fapere . Ainoflro Gregorio quefla 
maggior laude non potrà giammai per lungo paffardi fecollefler 
dildttta, che la noflra Napoli, ch'egli trovò barbara, calmeli pie- 
nadì una goffa erudizione, fia oggi, mercè di lui, cosi eulta, e ve- 
racemente dotta per mezzo delle Greche lettere, che anche a giudi- 
zio degli flrunien, ella fi & di prefentc nell'Italia il frequentato 
albergo delle Mule , e delia Sapienza . 
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Voti degli Esaminatori della fudétta. 
Vita. 

I Chiari Ingegni con varj modi fi rendono akrui benefici ,aprendo- 
la (tracia della fapienza, o nel divulgare i lor parti, per mezz o- 
de'quali gli animi nollri. fono finii migliori anellofpiegare con_.. 
la viva voce que' parti, edocumenti, che da altri ne Tono lafciatit. 
ed entrambi fono ben degni di ciTcrc fpccialmcnte raccomandati alla, 
memoria de'Polìeri. Tra quelli hameritato un luogo illuitrc, e_>. 
dilìinto Argco Caraconafio, ilquale, novello Socrate, non. me- 
no fcrivendo , clic favellando , halafciate tante Opere quanti fono 
gli allievi da lui formati: laonde uno di efiìEmio Caraconafio, mof- 
ibdaanimo grato, ci ha candidameli te dclcritte le azioni del Mae- 
(Iro, lequali noi riputiamo degne d'elici' imitale , e ammirate dal' 
nollri Pallori . 

MiitfwMeitelad'w Fafìore Arcade ~ I 

Fatalo Starniate Pajìore Arcade* 

A Nell'Io reputo degno il dottifllmo Argco Caraconafio dèi 15- 
premo onore, chela nollra Radunanza fuol benignamente: 
concedere a quei Pallori, i quali a federo felice mente, mentre vif- 
fero , al fommo grado, della letteratura :. imperocché a lui forfcJ. 
meglio, chea qtialunquealtro, evenuto fattocon moltaglorii dL" 
rcftituireallanoilrajapigia quella fama, che da tanto tempo cra_> 
(lata in terrò t tu , degli antichi. Letterati Salentinì, ravvivando to' 
Continui fuortludj la cliiariilìma memoria di Pittagora, di Fereci-- 
de, d'Archita,. d'Ennio, e dì Pacuvio. Fu egli intendentiffima. 
della migliore , e pìfifaggia Filofolla , che infegnò molte volte col- 
leparole, roapiuefficacementecollàfobria, onorata, edinnoccn- 
tilTimarua vita: venendo comunemente chiamato- per talcagioneil: 
Socrate de' no(Ui tempi . Ebbe gran di (lima peri z ia delle Mattemati-- 
che, particolarmente della Geomettia, de' principi deliaqualéij. 
folevaegli fpefib lervirfi ingegnofàmente in infognando, fendo àx. 
lui chiamata valido follcgno, e ficuro regolamentodi tutte le feien- 
tificheumanccognizioni. Tratto con gran ferino , e purità di lin- 
guali Greca, e la Latina Poefia, riulcendo. anche con molta fa- 
cilità nell'Italiana. Mafopraognialtrafacoltà, crcbbeegli maravU 
Blìo- 
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■gliofamente, e fi avanzi nella perfetta notizia delle !ettereGrcche,' 
per le quali delìfapiù volte invidia , e flupore a parecchi fapientii- 
limi Greci Nazionali , che moflìdallagranfamadel nome fuo, in_. 
paifando per Napoli, do ve egli pubblica mente per molti anni infe- 
gnolle, non ìfdeEnarono di andare fpeflb ad udirlo, conféflando 
ingenuamente d'elTerficòn particolar loro foddis fa ci mento , e pia- 
cere approfittati della varia Tua , e fceliiffima erudizione. Egli fu 
uno de' primi, che introdulfero , mantennero, e perfezionarono io, 
Napoli il buongufìo delle lettcì» migliori; e dalla Tua fcuola ufei- 
rono tanti ragguaiulcvdiflimi letterati , de'quali può giufla mente 
■vantarfi quella gran Cittì; eda'quali fu Tempre , mentre egli viffe, 
tenuto in grandiflima (lima, e venerazione . Uno de' fuoi difeepo. 
li , chiaronon meno per la notizia delle lettere , e perla perizia,, 
dellapittura, ed architettura ,ehe per la gran «obi Iti della Cafa , per 
d imo (ha rfi grato , e permantener vivala memoria d'un tanto JVlai> 
itro , gli ha innalzata Ja feguenteJnfcrizione. 

1 Tfn«a"« Mw» Sapori'™ 

■E'r iW/ 1 ! fiap (ir alfa m nitHat amatiti 
Tu iVJWìajj ùltaut " • 

Gregorio Megere Saìeni'ixo 
In Greca lingua ad fammum eruditioais progrejf* 
de Academia bac optimi merito . 
Ferdinandui Saafelìeius gratus Auditor. 
Magiftro doUrìn^pret'mm. 
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OEB ALO EMONIO 

RA lo più lacrimevoli prede, che facciali 
Tempo divoratore , una Cii, fenza alcun 
fallo, la fama delle nobili azioni , evirtuo- 
fe, laqualerndc volte addiviene, non fo- 
lamcnte, che ella con felice, crobuitovo- 
,tg*^Jf$&Ìf& lo a i remotilècolitrapafli, madie ni pure 
3 ' vicim ' anni con debo,e > efiacco fuono 
J U3 ^à^0gg~ pervenga. La qual cofa penfo, ehefuccc- 
AijC5r««tSSw da, non tanto per Ja voracità del Tempo 
de' gran nomi , e delle pregevoli opere egualmente diilruggitore , 
quanto per colpa degli Uomini, i quali ftupidi ammiratori dell'oro, 
c della potenaa divenuti , nella ftimadi queftifalfi beni , impiegan- 
do il poco durevole corfo della vita loro , le virtù più chiare, c_« 
iumìnofe nelle cieche, e profonde caligini dcll'obblivione larda- 
no miferamen te fepolte . Perloche preliba molti , niente pivi fem- 
bra meritevole d'ammirazione , fuori che la virtù militare , la qua- 
le vedendo da i Principi rovente adoperata, come finimento di 
grandezza , edifignoria, e di lodi, e di premj onorata, ed. arric- 
chita, allo sfavillante lume , chedaquella f: fpande , levano gli oc- 
chi , 
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chi , e in clfa fola Affandogli , allo {pie-udore d'ogni altra vircà 
eh i:i fi gli tengono. E fonocosl vinti , e fopraffatti dalla fua mara- 
vigliofa luce , che quantunque alcune volte la vedano feparata , e 
difgiuntadaquellevirtti, che di effa fono l'anima, ed Sfondamen- 
to, e che agiufto", edonefto , non meno, cheagloriofo finel'in- 
drizzano, tuttavia iufovrano grado d'onore laripongono ; nevo- 
glionocoulderare, che quando clladivenuta minilira del capric- 
cio, della IVcgolaiczza , edel furore, firilìringe puramente a là- 
pire uccidere gli Uomini , a rendere altri perito in dìulparc la ci- 
vilclòrietà , e in dilìruggerela natura, ella ìcertamenteun'arte—. 
molto funefla. Dal chene avviene, che appreuo coloro , che di 
talifentimenti hanno ripieno il loro animo , piacciono fol amen te_. 
quegli efempj , che dellagloria ragionano , che dalle militari ìm- 
prèlenederiva; e tutte l'altre azioni, avvegnaché belle, e virtuo- 
iè, abbandonano ncll'invidi ole braccia del Tempo, nulla curan- 
dole. Ilquale errore ha si fattamente prefo gli animi di molti, che 
comecché alla maggior parte degli Uomini faccia di meftieri il me- 
nare una vita quieta, e privata , lontana dagli ftrepiti , e da' tu- 
multi , niente amano d'apprendere quegli efempj, chepotrebbe- 
ro rendergli più prudenti, emigliori, e alla loro Patria più giove- 
voli : ma di quelle cofe fon vaghi oltre mifura, che fono valevoli 
ad imprimere nelle inenti loro uno fìemperato deriderlo di lbver- 
chiamente ingrandirà. Il che e cagione, die vedendo alcuni il dif- 
avvantaggio, ed ilpregiudizio , che li ritraedacoloro, ched'al- 
tra virtù, fuori che della militare, prendono a farparole, vergogno- 
fanicn te tacendo', non tentano di torre al Tempo , editramanda- 
xeai Poderi ia memoria di quelle azioni, che potrebbero fervire— 
aredergiuftiziaal merito dicoloro , che ne furono gli operatori, 
e ncll'ifteffo tempo ad effer d' in fegna mento a quegli, che l'afcol- 
tafTero. Per isfuggirc un così grave erro re, edaunofo, eperman- 
tencrein vita, per quanto alle mie deboli forze e conceduto, il pre- 
gio , elagloriadelle virtuofe operazioni di VinccnziodaFilicaia— 
Senatore Fiorentino , ho determinato dì confegnarle alla fede di 
quefie carte; colla qua! mia fatica , qualunqueella fi fia, aquella— 
nobiliflima, e faggia Adunanza obbedirò , che di me ha fatto cosi 
onorato giudizio, chemiha creduto meritevole d'un tal carico, e 
renderò quella tributo d'OlTequio a quella grand'Anima , dalla— 
quale , mentre fu di mortali fpoglie veli ita , io fui con ifpeiiale— 
amorevolezza, econ parzialità dicordial e affetto riguardato . 

Nacque il Senatore Vincenzio da Filicaia in Firenze Panno di 
noftra falute 1641. iJgiorno 39. di Dicembre, del Senatore Brace io 
del 
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del Senatore Vincenzio da Filicaia i e della Caterina di Criftofano 
Spini, ambedue nobiliilimc Famiglie di quella Città . Lafollecita 
morte della Madre, la quale avvenne non avendo ancora il Figli- 
uolo compito Ì due. anni , le colle la conio Iasione di poter vede- 
.. re, aquale altezza di fublimc merito dovette egli giugnere nell' 
età pili matura . Fu il Padre più avventurofo, il quale eiTendo vi- 
vutalungofjiaziodi tempo, potè vedere il Figliuolo » che già ave- 
va ampiamente gittati ì fondamenti della futura grandezza, e potè 
raccorre in parte i frutti di quelle fatiche, che egli perbene indi- 
rizzarlo nel gloriofo cammino della Viriti aveva faggiamente im- 
piegate . Concio Ilìache cominciò di Pubico il Senatore Vincenzioa 
far manifeflo al Padre, quanto era grande il profitto, che egli da' 
paterni inlègnamentineritraeva; e giunto all'età, nella quale fu di 
Maeftro provveduto, e poi fecondo ìlcofriimcdcllamaggior parte 
de' nobili fanciulli , mandato alle pubbliche lettole , fempre die- 
de aperti regnali d'eflere maravigliosamente inclinato alle Lettere, 
ealIaPietà.. Poiché egli fino da' primi anni della fua giovanezza^ 
non fi laicismi» punto allettare dalle falle Infingile de' piaceri, c 
lafciandodu parte quegli efercizj , ne' quali affai de 1 Giovani nobi- 
lìcon grand illimo loro danno, perdono inutilmente il tempo, era 
tutto intelb nll'acquilio delie virtù morali, e crilìiane. , ed aquel- 
lo delie buone Lettere, nelle quali inoltrava apertamente quale al- 
to concetto fi dovcfledicflb concepire ; imperciocché egli non io- 
Ihmente fuperava di graulunga i fuoicompagni nelle fcuole, ma_., 
effendo fiato dalla Divina beneficenza dotato d'acuto ,. ed elevato' 
ingegno-, d'unatenace, e profonda memoria, cd'imgiudiziopcr- 
fcttiUìmo, quelli doni con grandilfmia cura , econ diligenza; ine- 
ilimabileapro di fe medefimo trafficava-, Ilcheibcagione, cheve- 
dendo iL Padre l'amore , che il Figliuoloaveva grandini ma alle Let-- 
tere-, per fornirlo abbondcvolmemcdi che egli poteflèsfogareque- 
flafua generofit brama , lo mandila Pifa , con iniezione nuzial- 
mente perii, che egli in quella celebre Univerlìtà allo (Indio delle: 
Leggi attendelTe.. Ma giunto colà il Senatore da Eilicaia , e ritro- 
vandofi fra quei valenti Profilfori in ogni feieuza eccellentidimi,, 
benché egli obbedilTeal Padre, dando molla parte, di tempo agli fin- 
dj legali, fotto ladìrezione principalmente del famofo Giurifconful- 
ro Bartolommeo Cheli , non potè contuttociò temperar fe medefi- 
mo-,. cheeglinondeue opera ancora al lo ftudiodclla EilofafTa , Cj. 
della Teologia ; e (è olendoli maravigliolàmeute chiamato, all'al- 
tezzadcllaPoefia, d'una vafliflìma, erecondlta erudizione-, e Tar- 
erà, e profàna non.fi nrovvedeffe; e delle perfezioni delle due lire. 

gUC: 
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glie Latina, cTofcana.non li rcmkfio ferfettopoffeditore; e dipoi 
in quelle Accademie , c ne I l'.-itln n;: n zu de.'.h Uomini Oicuziati , ori 
inprofj, orainvcrib, ed in Latino, ed in Totano i Tuoi compo- 
nimeutinonfacefie udire: per mezzo de' quali , e s'affaticava a_j 
formar lodile, edinfieme lode di virinolo, cdilàvjo giovane no 
riportava. Ni abbandonava frai tanto veruna cofa, che contri- 
buir poteffe aconl'ervare , e ad atudici-i: quella fervorofa Pieci , 
allaqualc era Tempre flato fico dalLl'^i prima fanciullezza inclina- 
to; onde molto tempo dava agl'orazione, ed alla vifita de'facri 
luoghi , edivoti , nc'quaìi ìc virtù criflianecon atti di vera religio- 
ne di continuo eferrita va . Eraco^ì incelo a quelli due efercizj , e . 
delleLcttcrc, cdell 3 Pietà, che (Imbrava amolti cofa mirabile , 
elio egliavcflc tanta abbondali;!.! di icrììpo da poterne conceder tan- 
t a parte cosi all'une, come all'altra : ma celiava poi in tutti la_, 
ir'-r.:-.ìv:r;Jia quando lì facev aii'i a coufiderarc attentamente il tenore 
della [iia vita, il quale era di non ulcir mai di cafa (e non per an- 
dare, o alle lezioni della Sapienza, osila vifita delle Chiefe ; 
avvignatile egli dimorali con altri nobili Studenti , contuttociò 
di non fi lafciar giammai daiiaconverfazione dilìrarre , ma dar Tem- 
pre ritirato nella Tua camera, edivi o Rutilando, o orando , paf- 
Jarcil tempo virtuofamentc. Edinoltrcallorafu, che tratto dalla 
i st-nezza. d'imparare, e di render le (ledo migliore, prefe incoflu- 
ine ditorreal Ibnno le due ore antecedenti all'/liba, nel qt:a! tem- 
po trovava egli d'aver la mente pift chiara , e priì adattata per in- 
tendere l'altezza delle cole , che egli con attenta cura meditava : il 
qua) coflume di I vegliarli cosi fol lecitamente , l'ha dipoi conferva* 
tofinoall'uliimotermine della l'uà vita . fi comecché la nodra de- 
bole , e fiacca naturai pur bllbgnevide di iiu.deheintcrtemmcnto, 
col quale fi rifiori alquanto dalle pallate fatiche , e fr renda valevole 
a fofluterne delle nuove, l'unico divertimento, che proccurava_« 
a fcmedclimo il Senatore daPilicaia era lo Itudio della Muli» , nel 
quale, benché non vi poncffcaltro tempo, fuori di quello, che era 
desinalo alla ricreazione, ed allo fpaflb , giunte a tale, che non 
(tu;. n-inti. Iriuiva , e cantava leggiadramente, macomponeva an- 
cora , non lenza molM^de dev'intendenti di tal profelìloue; ik- 
coine mi ha riferito Gio. Lorenzo Pucci Cavaliere, che alla nobiltà 
de' tv,:a!i , ed alla cognizione delle buone Arti , aggiugneil pre- 

natore dai-ilicaia , ed ì tempre flato dipoi dio intimo, ccordiale 
Amico; alla cui gencrofa cortefia io confeffo finccramente d'eder 
debitore di molte delle notizie da me in quefli fogli riportate . E 
pure, 
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pure, né tanta ritiratezza, ni tanca cura difarrefteflbperfeuo , e 
nelle Lettere, eneliaPietà , nè ilconcedere cosi paca parte del la 
lua vita anche ai lodevoli divertimenti, poterono iar si, che Ìil, 
quel tempo dell'E (late , nelqualeiGiovantltudenti, effendoinPi- 
iale vacanze, feneritornanoalleloroCafe, egli in Firenze non.* 
folTe prefo fortemente dall'amore d'una nobili (lima Fanciulla, il 
quale ancorché fofle adonefto fine di matrimonio indirizzato, fic- 
comefu manilèfio , nonpertantolafciòd'affliggeredipoi conpro- 
fonda piaga l'animo fuo ; ficcarne fi vede in molti Tuoi componimen- 
ti, e Latini, «Tolcani, ne' quali con amarelacrime piange la va- 
nità di queflolìio amore, de' quali io in quelloluogo un'Ode Lati- 
na riporterò, nella quale egli tutto queitofatto riferilèe. 

SeadhucPuerum femel amore captum, & 
deinde uunquam . 

ET me favai Amor lune pueram, & nìb'tl 
tale usqsam neritam , vulnera net prìut 
Expertum feriti . Rofcìdo acerblor 
Pomo , & pukhra nìmii Virgo n'tgtrrìmìt 
Hea me perditi amans capir oc citili s , 
Gaudebamqae capi, vinclaque ertine mibi 
Liberiate magli datela. Sic ego 
Sic iila aqnè avidis lumiuibui din 
Arjuram peniti! vifceribui faeem 
Potabamm . Erant contìguae domai ; 
fJittC nulla unanime! obice identidem 
Natimi anima fedibot exales 
Errabant; dabiamque alter, an altera 
Arderei gravi in . luge fìlentiam, 
Caatiqae intuitui , ftammaque pattare 
Plltfquam alai caperei claufa . §>aid amplimi 
Egerunt ocnli caujam, utrhique Amor 
lnfignem retulìt viUor Adoream. 
Semiannui parili nas face torruìt ; ■ 
Mox neri /ponte abij. Mentior beai mei 
Pars externa abijt , refluii intima. 
Nam qua balfama nel temporis, alticci 
Sanent ebara Anima vulnera [ancia? 
Nulla efì arte lues bac medicabili!- 

I Non 
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Non fanatar Amor. Tertìai arferat 

'Jam Culo PrDcyou, cam Vira ìdoneam 

illufirì egrcgius junxit Hymen (boro, 

Arfi una , é" rigai , aec fcìo cor ego 

Non total peri]. Sed miserala mei 

Non jani immemorem piaga animi , & gravìt- 

Cura, expefqae dolor manibas intuiti , 

Extremiqae coma Tada fuit regi. 

£>aem Lìvum, atque bominum mentis inopi mìfer 

Non salpavi ego tuncì Qixii lacbrymas ded'iX 

i£>aat voces\ tumultua tane ego ad Uliat . 

Omtiet delicias , (à* genium , & jocoi , 

Spemque omnem pofui , belUque Amoribui 

Imlixi, rìgido fìat mibì perpetim 

Exia corde filex, corque adamantini/m* 

In me tota ruat nec fi etiam Venni, 

Nec pomum Sriplicei rarfui ob aureum 

Si certare velini, Judice me , Dea\ 

Brama tinqaam tepeat peilorìi algidi, 

Occìfi ad ttimulam Fyrrbui Achillei ■ 

Mattavi! fobolem quid Friameiam t l. , : 

Poena ìnìufia , & atrox . At fi ego perdidi 

Affìtta mìjhram, nonne meos modo 

Affettai iugulimi Nulla nocenthr, 

N'alia unquam cecìdi t purior bofiiai 

Torlo che egli C fu liberato dall'amore , dal quaìefi era larda- 
to vanamente adefeare, fu tale il rammarico, che egli neprovù , 
che non (blamente condannò alle fiamme alcune -Poelie, cheegji 
aveva comporto per tal cagione, ma fece Fermo proponimento di 
non comporre giammai, fu ori che l'opra argomenti eroici, amora- 
li, ofacri: il clic egli hadipoi in tutto il corfo deilafua vitacofìan- 
tementeefequito; eladdovc egli aveva potuto porre l'affetto in-j 
una frale creatura, delibero di rivolgerlo tutto al Creatore, eper 
l'avvenire far l'oggetto de' Tuoi amori la Purità : il che egli dipoi in 
una Tua Ode in Jomigliante guilà fece maaifclto . 



Ad 
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Lba Hirundo tenerrima 



A Dtm -vagatur , ir , & redit 
Carraia, iiicomitataqae , 
Vi coegìt amabili 
Hafce me dare vaca. 
Alba hiraado magìi *ive, 

g*ua fa-villa ego jais fenex 
Vrar, accipe . Amo , &mìbi 
Bammala interiore!» tdìt , 
Dewratque medullam. 
Virgìnem egregiam baUenut 
Fiat amavi ocaiii meit, 
Acque nane amo ; nte psdet 
Si incoi aiìquìs Caco 
Deprebendat amoret . 
Deprebendat , & increpet , 
Rideatque . Volo tamen 
Mietere liane et epìflolam , 
£>aam tua fine ut occalam, 
ATligemque fub aia. 
Vt Coìumba fole* , febedam 
Per delude Virgili ; 
Vmbilico in- Hetrmìa 
Solìtudìnìt bofpìta . 
Vegit illa prope Arnam. 
Vaie: candida candidar» 

Prendet, ac dabil efesia, 
7 erotte litteruld , & qaater 
Peritila: ut valet , iaqrtht, 
$>uidve agii metti Uh ! 
Uh nane quid agìt meusì 
Fruftuia inde fui efféret 
Fanit, & cyatbo è jito 
Portìunculam aqa<£ opti me; 



Ad Hirundinemalbam. 
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Viene, al volo nane tìbi. 

Purit.is eti fiacln efi. 
Terminò fra tanto lolpazio di cinque anni , ne' quali egli di- 
moro a Pila, di dove,prcfa la laurea Dottorale in Legge, fene ri- 
to] nò alla Patria , ove richiedendo coi! il volere paterno , li polè 
nello Audio del Senatore, c Auditore Giovanni Federighi, cele- 
bre Gitirilconfiilto, per nggiugnere alla Legge teorica , la cono- 
fcenza ancora delia pratica: ai che mcntrccgli s'applicava con tut- 
to l'animo , non tralafciòper tanto gli altri Tuoi lìudj , ne gli ufa- 
tiefercizj di devozione, ansi gli uni, c gli altri con Ibi lecita cura 
andava accrelccndo , co nciofliac he effondo flato nell'Accademia-, 
della Crufca annoverato , da iVirtuoG efempj di quei valentuo- 
mini, cheqtiella rinnomata Adunanza compongono maraviglio- 
làmente incitato, ebbe motivo di far molti componimenti, edi 
profa, ediverlb; edeflendo entnto inalcunidi quei facri luoghi, 
che comunemente s'appellano Compagnie, ne' quali in Firenze 
Fra gli altri buoni tifi , che vi G praticano, lino ve ne ha molto fre- 
quente, di pafeer l'anime di coloro , che v'intervengono col falu- 
tcvolecibo della divina parola, egli come Uomo nelle facre Lette- 
re peritifiimo, efiendo foventeelctto a un tale uffizio, ebbelargo 
campo di potere accrcl'cereil Tuo fervore per quello mezzo. Im- 
piegato in opere cosi lodevoli panava il tempo della fuavita, viven- 
do ritiratamente , e convertendo con pochi, e (celti Uomini ; not» 
perche egli forte di fua natura rozzo , edauftero , echeamaffeun» 
tal fortadi vivere perburbanza, poiché anzi egli craaffabilo , e_» 
gentile, e con una propria, enaturai grazia condiva per sìfatta_. 
guifa tutte le (tic operazioni , che andavano in erto di pari il brio , 
e la modeftia , Io fpìriio , e la faviczza ; ma perche egli col fuo 
perfètto difcernimenio conofeeva 'beni (Sino , quanto grave danno 
fi ritraggati coloro , che volendo converfar con molti, fcelgono 
gli amici nelle piazze , egli efpeiimentano ne' conviti , t quali poi 
condanno, e con vergogna loro ingannati fi ritrovano , econ_. 
una dura ncceflitl di dover ben toflo pentirti della loro primiera., 
elezione ; opurc, il che avviene affai frequentemente, abbando- 
nati i Indevoti colliimi , dalle Infingile delie licenziofe maniere di 
quelli sì fatti amici invitati, filafciano appocoappoco traportare_» 
nel profondo dc'vizj , arrivando bene fpefìbeon lacrimevole ceci- 
tà , ad amare perdutamente qu eli 'ili effe co fe , che prima avevano 
conofeiute, eriprovatc turile v:; : :.ile; imperciocché i verifTimo , 
clicnulla piùguafta, o perfeziona l'Uomo, chcgli amici; ed è fi- 
curiflìmo argomento per conofeere j gcuj , e l'affezioni degli Uo- 
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mini, l'ofTervareconchiabbianopifi ftretto commercio, effend» 
affatto imponibile , die uno pratichi conti mia mente con perfone , 
delle quali egli difapprovi la condotta , e le maniere, chechefe_> 
nedicanoalcuni , i quali ita fa He ragioni traviaci, quantomeno Tel 
penfano, beono avidamente l'inganno, che forfè un giorno lari 
lorodigraviflimi danni vera cagione. Fupcrciò il Senatore da Fi- 
ccata riguardatillimo nello fcegliere gli amici, eben faceva cono- 
feere dalle qualità, che rivendevano nello licito, e piccolo nu. 
merodiccloro , cheegli praticava, qualierano le Tue maniere, ed 
Ì Cuoi lènti mentì . Arrivato pofeia all'età di trentuno anno, (limo- 
lato a ciò fore dal delideriod'incontrareilgulto del Padre, prete per 
moglie Anna del Senatore, eMarchere Scipione Capponi nobilifii- 
ma, cfaviflìma Dama, dalla quale ebbe due figliuoli Braccio, c__ 
Scipione, il primo de'quali morì non avendo ancora compilo il di- 
ciottenne anno della Tua età , mentre era Paggio del Gi an Duca 
diTofcana: il fecondo fatto Cavaliere della Religione di S. Stefa- 
no effendo ancora vivente, È rimalo erede non meno delle lìiltan- 
ze, chedellaPaternabontà . Non andò molto tempo dopo, che il 
Senatore Vincenzio ebbe prefo moglie, che il Senatore Braccio 
fuo Padre pafsò da quella all'altra vita; onde egli e Gelido reiìato. 
libero padronedi li medeumo, incomincio una vita affai più ritira- 
ta, che non faceva per l'avantì, alla quale diede principio con un 
ilivoio pellegrinaggio , che egli fece alla Santa Cafa di Loreto , col- 
la vcnerabil ContpagniadiS. Benedetto , del quale egli dipoi invi- 
tatoselo dalle preghiere di quei buoni Fratelli , ne fcceimabellif- 
fima detenzione. Tolto ch'egli fu tornato da Loreto, richiedendo 
cosìifiioi affari ilomellici, incominciò a (lare moka parte dell'an- 
no in Campagna , ilovf;;ii io;i!ino d.»gl; ll/ephi l!s!!s Città vive- 
va una vita lieta, eti-an:|:!ÌIIa . Ivi aveva una cura gramlilìima di 
ben rilevare, ed ammaeftrare i fuoi figliuoli, e nelPiftefib tempo 
molto s'eferdtava in comporre così in Latino , come in Tofcano ; 
i quali componimenti poi non era molto vago di fargli compari re in 
.pubblico: anzi facendogli, come egli era ufato di dire, non pef 
acqv.iflargloria, ma per proprio (tedio, eper divenir migliore , 
era fuocoftumc di partecipargli (blamente a qualche buono, cvir- 
tnofo amico , dal mialenepoteffe" a buon? ragione fperare, quan- 
do i! hi("»:;no il i-kfiiei!efte, un'amichevole, e favi a cenfura , mer- 
ci della quale potelfe i fuoi pani a maggior perfezione condurre . 
Non poterà cui larvar luiì^/minEi; rpelh fila coniUeM forma di re- 
i'ii[r:r;o!Tto in quel che ri;.;: 1 ;! -Java i Cuoi componimenti : anzi gli 
fu Ji mcflteri in tutto il cambiarla, poiché elfcnrlp avvenuto , che 
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il Gran Signore de' Turchi con ppderofo elerdto avendo moflb 
guerra all'Imperatore, e avendo aiTcdiato la Città di Vienna, ave. 
va ripieno ogni cofa di terrore , edi (pavento; ilSenatore daFili- 
caia, come Uomo mirabilmentededito alla Pietà, conliderando il 
grave danno , cheda un slferoccnimico al mondo tutto Crilliano 
ne poteva avvenire, quando poi giunterò le felici nuove, che l'ar- 
mi Crifliane , non che l'averterò dall'addio di Vienna difeacciato , 
machecante, ecos) famofe vittorie avevano riportate, e che tan- 
te volte l'avevano (confitto , e pollo in filga , fi fentl talmente com- 
muovere d'in (olita gioia l'animo Tuo, chefipofecon tutte le forze 
a celebrar co' fnoi verfi la virtù, ed il valoredi quei prodi Capita- 
ni , che col fenno, e colla mano in una così lodevole imprefa s'ado- 
perarono. De' quali verfi, benché egli nefiicelle da principio co- 
me degli altri faceva , fu tale contuttociò la loro bellezza i che ap- 
poco appoco d'uno in un'altro paflando, e venendo da lutti (boi- 
marnante lodati, ecelebrati, fenefparfe la fama in tal guila, che 
ilGran Duca giudicò di dovergli far pervenire nelle mani di quei 
Prìncipi, in lode de' quali [erano flati fatti , dal che ne ritraile tan- 
toapplaufoil Senatore da Filicaia, che molti di quei Signori fen" 
efprefiero con diftintc acclamazioni in Lettere particolari al Gran 
Duca, liccome fi pnòvederc in quelle dell'lmperator Leopoldo , e 
del Duca Carlo di Lorena ; e pifi che da quelle, da una del He di 
Pollonia indrizzata alnoftroSenatore , nella quale volle farglipa- 
iefelaftima, che egli faceva de' fuoi componimenti, e della ìha_, 
Pcrlbna; e da quella della Regina Criflina di Svezia, quandoef- 
fendone multiplicati gli efemplari inguifa , che moki andavano per 
le mani talmente guadi, chenon poco danno apportavano all'Au- 
tore , egli corretto dalle preghiere degli Amici gli fece (lampare in 
Firenze l'anno 16R4. egli mandò in dono alla Regina . Le quali due 
lettere, del Re di Pollonia, e della Hcgina di Svezia, ficcome an- 
cora duealtrcdella medeiìma Regina, che una quando ilSenatore 
daFilicaialì offerfedi farqualche componimento in fna lode, l'al- 
tra dopo chele ebbe inviato la Canzone, che comincia Alte Reina 
i cai gran felli egregi , comecché mi fon Tenebrate valevoli a far ve- 
dere in quanta ftima fofTe fa!ito,mercè delle fuevirtuofeoperc, live- 
llatore ila Filicaia, ho voluto riportare in quello luogo dilteta- 
mente. 
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Giovanni III, per la grazia di Dio Redi Pollonia , Gran 
Duca di Lituania, Ruflìa , Pruffia , Moravia, Sa- 
mogìzia, Crovia, Volinìa,PodoIia,Pollacc. 
Smolenfco , Severia . Ceroicovia Sic. 

Molto Ittojke Signore. LeCompofizioni, colle quali i piaci ufo 
a V. S. favorirci, tele tacita medefimo compofìe in occafione ié fili- 
si fuceejr conceduti dal Signore Dio non a noi filo , ma alla Crijlianità 
tutta , t folto Vienna , e altrove , firn cosi ripiene iferttditifpmi con- 
fetti j ebe meritano d'egre ammirate , nonché lette da ognuna. Già 
molto prima ei era pervenuta la fama della di lei ìnfigne virtù, ed al 
preferite rejìa in noi autenticato l'ijltjjo concetto , mentre fra tante, e 
tante Ode p,; i-cratccì ueiia pafjata congiuntura , quella di V. S. 
può con gran raghue pretendere ii primo luogo tra /e più giudizio/e , ed 
eleganti . Abbiamo pei ciògiudicato doverg iìtne conte/lare ogni più af- 
fetcnofo gradimento , anzi tt'af/icttrarla , ebefimpre , ed in ogni oc- 
capone contribuiremo per ifuoi vantaggi; e potrà far capitale fienrù 
degl'affetti deilanoflra Regia propendile, kit auguriamo ogni pro- 
fferita dal Cielo . 

Giovanni Rè 

Cracovia 21. Gennaro i6S,f ■ 

Signor Vincenzio FHUaìs. Le voflre Canzoni uguagliano, » 
Vii» giudizio , quanto io vidi mai di bello delle Poefìe Liriche si ve' 
Moderni, 1 1) negli Antichi . Quanto fon beile , e quanto Sapete voi 
lodarci,! lo merita ì Se il bene operare potette ricevere guiderdone fio- 
rìd-lddio, edifejieffo, Sfarebbero quaggiù pochi premj più degni 
della vojlra penna, ebe non fidare fenonfiblimi , everehdi. Sevi- 
vejjeorait Grande Aleffandro, con ragione invidierebbe ai Principi 
dclnoftrofecolopiu voi , che non invidiò già il fio Omero ad Achille . 
Moltovi devono quei Principi, non per averli loditi , pia per over 
faputo lodargli. lobo lette, eriUltepik volte le voflrt Canzoni coi» 
vìa firn** gufi*- econfejfoadifpettodi quello mia naturai maligni- 
tà , che mi rende- li fvogiiata , di non aver trovato nelle voflre Rime:» 
fe non materia tPapplaufo . h non vipojfo tfprime; e V <;^»>ì phecb- 
no. Invoimiparrefufeitato ttnemperéii Petrarca , weMJr*. 
to un corpo gloriofo fenzaìfuoi difetti. Voi avete dell'arte, dat'intc- 
£oo, del gi adivo s tdeifapere, etaaneggiatii il fiora,, ed il prò fino. 
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da Matflrone : Ibelliflimo, epurijfmio il voflro flile: levoflre f mi 'a* 
fa, e f gare fono nobili , efublimi\ non finirti mai feto volefji di > vi 
tatto quella -, cbeio ne feuto. Il Signore iddio con profperar fempre 
piùParmi de' Principi Criflìaaì vi faccia diventare cosìgran Prefe- 
tti, quanta fate un Poeta incomparabile . Da ioì folo può fperari il 
noflro fecùlo la gloria a" un Poema eroico uguale a quello del gran Tafa. 
lvt<:nto -.: ringrazio a nome mìo, edclpubblicodi avere ftampatoqtie- 
jic vtflr'llpere , e d'avermele mandate accompagnate con le efpreffioni 
del voflro ajjlttuofo, e cordiale offcqufa , avendomi fatta conofeere i/r 
tale tecaf oue , ciieinverfi, eìuprofa , in Latino, e in Volgare vai 
fapete fcrivere da Verno grande; ediovoglìo, che refliate perfuafa 
del mio gradimento , e della giuf tizia , che io rendo al merito voflro . 
Lioviprojperi, e Conferai, come fa dtfidero. 

U Regina 

Roma 12. Agofto 1684. 

Signor Vincenzio Filicaìa . lobogradìte refpreffiouì della voli::, 
replica; marni dispiacerebbe } che voi credefle , che io pretendevi di 
■voi lidi per me ; e chiunque ve l'avejje dato ad intendere moverebbe 
fatto un gran torto, io non lo pretti mai da nejfuno, perche troppo 
fedi meritarle poco; e il non faper lodare fenon chilo merita, è un s) 
gran pregio voflro, ebefanon vorrei farvelo perdere: onde fe volete 
darmi guflonon perdeteli tempo, edita/enti voflri intorno urne ,bea- 
tbf fa non lafci d'accettare con gradimento l'offerta, clemifate, dì 
v oler faticar per me inavvenire. Sappiate però, che fenza adular 
uè me, nei miei difetti , voi faticherete per me ogni volta , chefare- 
te in ogni genere opere degne di voi : anzi io vi farò debitrice delPtmi- 
cagloria, alia quale poljo pretendere forza temerità, che è quella dì 
cenefeere il buono , e di gufiarlo dovunque fi trova . E poiché non vi 
dìfpiace d'edere flìmolato dame, fatemi il Jtrvizio d'occuparvi fempre *~ 
più in arricchire ilfecol noflro dell'opere va/h e. ^ueflo Io dovete a-* 
Vfa, al? Italia, ovaifleffo, edame, giacche cosi volete; ed io mi 
pregerò, che fi dica un d); Crifliua, benché flraniera, lejje, e guflS 
l'Opere del gran Filicaìa . Dio vi confarvi, e profperi Jemprepiù , 
comefadepdero. * 

La Regina 

Roma 9. Settembre 1684. 
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Signor Vincenzio Filicaìa. Lavo/Ira ultima, e maraviglio/a 
Canzone jiit tu per me, è tale , cbeiononj'o , disdirvi: m'avete filt- 
ro perdere la parola, lo vorrei mojlrarvi il mio gradimento ■ ma non 
ho terminida esprìmerlo ■ Ditemi voi come bo dafare aperfu.;J?rvì , 
cbe, amiogafh, avete fuperato voiftejfo , dopo aver fitperato tutti. 
Come fati a j'crivcre , e comporre cos) maravigliofamenle ì Non vi /lu- 
pi te , feto chiamo aiuto per dirvi quello , cbe io ne penfo . F i mando 
peròcopia d , nnvìglietto,cbemifcrilfeaqae/fo proposito chi è il mag- 
gior Cardinale , t il maggior uomo dei mondo , quefl'è il]Cardinale Az- 
solino , Uguale con taiifagloria vojlravi rende giuflìzìa ; ma fenza cre- 
der quello , cbe dice di me, pei 'cbe «V troppo parziale , vantatevi pure 
■:ìi-ìiiyu'!ì:y.;a,cbercndeavoi ,ejfendovi jummamente glorìofa, benché 
dovala, guanto a me ioproccuresàdi rendermi femprepiù degna delle 
•vr,J!reglo>iofifiticbe,e più fatile all'alta idea, clic avete formata di me . 
Àh<t,ì!'.i,iìa riugranziare Iddio di tatto qaclh , cbe non mi ba dato ; 
e infili- e intanto per mia maggi or coafufiom, cbe h fino fra tutti i 
tii ■/, tal: la più favorita , e Japiù ingrata creatura , chi jui ///cita dal- 
l'. : / . . . ; o n: patente mano . Da quejlo argomentate quanto poco io fon de- 
i .itili gloria, alla quale mi volete innalzare colvoftro canto . Dia 
vi profferì. 

La Regina 

Roma 21. Ottobre 1684- 

Nè furono fo lamento quelle le di in ofl razioni di lìima, die la 
Regina di Svezia volle dare al Senatore da Filiera , poiché ella noti 
fu contenta d'aver con lui quali continuo carteggio, ma Tempre fu 
intefaafar per lui tutto ciò, che la grandezza del Ilio reale animo le 
feppe fiiggerire di tempo in tempo. Onde avendo ella formata nel 
iiio Palazzo una privata Accademia, nella quale vi aveva annove- 
rato i pili fingoUri Letteratìdi quel fecole, in elfa volle, che il Se- 
natoredalilicaia, bencnelontano, avelie luogo ; e fu tale l'arie- 
rione, che ella pofe a quello grand'Uomo, cheavendo udito, che 
egli aveva figliuoli ancor piccoli , con reale munificenza ella prete 
a volergli mantenere a proprie fpefe , ed a volerli rilevare , per oli- 
re le Tue parole, come fe Ilio i proprj figliuoli flati follerò: nella_i 
qual gloriola opera diafeguitò fino all'ultimo termine della l'uà vi- 
ta ; econ mi' m ibi ito genere di beneficenza , ella non volle mal, 
che quello fuo htncfizio.avvegnachepcrogni riguardo grandifGmo, 
fo Ce fàputO daalcuiio, dicendo, che elisa vergogna gtsviflima fi 
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farebbe riputata , chefnlTc giunto a notizia degli Uomini , che fa- 
ceflccosipoco per un'Uomo, disella (limava tanto. Molte delle 
quali cofccomeccheeglitlopo la morte delia Regina in unafuaOde 
le riferì, quell'iflcfla riporterò in quello luogo. 

Ad Chriftinam Svecorum Regìnam . 

REgum maxima, granàiorqtte Regna, 
Terqw aagu/ta Virago , terque finii , 
JVecnon ter fapient , "Jovifque neri 
Cerchi o edita Fallai : ecqitid iftud 
/tei eji ì Te ne ego morteam Jilebo , 
y.vi vivam cecini? & Latina noedum 
VeBigalìa non folata fohamì 
Sì faxa , mali Jìt mia Camtetth ; 
Irritnmque molejìa oput facefjat 
JHeo ftmper ar anca in papyro. 
Sed te dicere, totqoe gejla, ptenui 
Aita labor tfi periculope , 
Et magnum quoque terreat Maronem, 
H$md poppyfmatc Pegafum canoro 
C'orifctudijje iterato velini ? Sat ipft 
Salii curri folio tuo loqutitut, 
Hunc teciiin lìceat loquì. O beata 
Tempora] O geminata mebercu/e albo 
Sigaandars Trìeteridem latitisi 
g>ÌU natn fon fuit iìla , Uij , Deaque, 
Suri planò omnibus ìnmdenda, nojlraia 
tanti pendere JSaròìton, mibìque 
Tantum mittere ftepe litterarunA 
^utd dico Literas ? per ampia nonne 
EJI Panegyrh t/naqaaque , Vatum 
ìjum clamai tieterum , (£■ recenthrttm 
Nulli cedere me , prteire multoi ì 
In vie Aum reducem ajferìs Petrarcbam, 
Sed mendd rtducem [me ullà , & a me 
Vno bete ficcala «offra l 'afflano 
Expillare Poema non fecundumì 
Famam baudaucupor, & Par erga ver» 
A'on addo, ncque feitatus videri 
Volo, opeoque. Silere an illni aafim 
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$£md feribili Fateor mei bac maligni 
invili gcnij [eveniate. 



Viriatii Deus, ipfe , (*r ipfa. Virtut , 
Par tota reperire in orbe po/fet 
JVil pnemj tua luafa , mufa grandi 
Oejlro perita , Prìncipamqae laude» 
Magnorum eximias referre nata, 
S^aatn nane fi atidiat , band Achilli Homerun* 
Jitx Fella invidiar ! Quid il/a porro ? 
Ab» preconia pofeo . Laurprofedo 
Dcbetur mibi nulla prater unam , 
Nare tibìlibet optimum fagaei 
Quod venor , poteritque dicere Orbìi 
Cbr/Jliua extcra vidit, & probavit 
filagnì carmina docia FHicaiie. 
§Htid quod te mibi ubique debitricem , 
Solvendo ncque ìdoneam fateris* 
Vt Regnum pigeat fere abdicale ? 
Quid quod crimine, ab omnì avara Fata 
Piane abfotvir, utrique te Parente/» 
Spondensjiliolol Allertila Lyc<to> 
Et Senenfi ubi mìferh : cape inquii 
Hune mei , e&* file amorii arrbabonem» 
Donec grande alìquid, finanthifque 
Fra te gejfero, meque, tequedignuml 
Httc dui* cogito, •nix mibi ipfe credo» 
Frovocoque ad epijiolas , meique 
Safpetla c/I acuii fidet . Quid ultra l 
te fuperjlite non ego Marmi 
Augujium (.mibi crede) non Petrarcbte 
Robertum , tenera Adriseque Cycao. 
Invidi band ego Tufcia Leoneut. 
JVunc Èaflum Cbelys. ad tuuia reelinU y 
Fratta, & dijfona feriaciir, acte 
Noftra bs litterula , fidefque «oftra 
Vbtrtim lacbrymh gemunt .abortii. 
Me infilic'ior ejt , fuitque, eritque 
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<£Wi melerete tomo ? qaidi-e noti [ibi infoi 
hi A'egei Libiti»,! ".-i.lt lìeereì 
"j.kiro-iìm i:e ego ptiblìcam querar mine, 
Privatasi ari frittsì 0 fi fera Fatai 
O infortunio magna litttrarttm ! 
O cattila irridivi fa Pleura, & ififo 
Cam Pbicbo txommet uovem Sorores ! 

Tutte quelle diftintc dimoflrazioni d'onoranza , e di flÌma_F 
meritò il Senatore da Filicaia a cagione delle Tue infigni virili, le 
quali pi fi chiare fi renderono, e piùconofciutecol mezzo di quella 
fiia opera delle Canzoni fatte in congiuntura della liberazione di 
Vienna, merci delle quali avvegnaché egli folle (àlito in tanta fa- 
maprelTolelontaneNazioni; e che preffo quegli del proprio paefe 
ancora fofle non poco creicelo il grido delle fuccccelfe prerogati- 
ve; e che <iuafi in tutti i libri , che ufeivano alla luce, che parlaffL-- 
rodiPoefia, fi vedeffero ampliflìme rcllimcnianze , e lodi giufìif- 
fime delle fue fegnalate opere, contuttociò egli per tali avvenimen- 
ti nons'infupcrbl giammai , nò mai mutò in veruna partc'il fuo pri- 
miero virinolo tenoredi vita : ma umile in tanta gloria, niente_i 
goufiandofi dell'aura di tante gitifie acclamazioni , era tifato di Jite 
agli Amici più confidenti , chenon avendo mai faputo ritrovare in 
Te (IclTo alcun fondamento di merito foprail quale poteflero a buo- 
na ragione fabbricare coloro , che l'avevano in illima , attribui- 
ta ad un pubblico errore l'alto concetto, che della lua per fona ve- 
niva fatto ; cchefepurene'fuoiverfivi era alcuna cola, che po- 
tè IfcelTcrc approvata dagli Uomini fàggi, non doveafene di quella 
adcflbdar lode, mabensì aDio ottimo, e graodilfimo , col pof- 
fente aiuto del quale egli aveva Tempre fatti i Cuoi Componimenti . 
Con tali atti di vera, eprofonda umiltàanche neìlamaggìor gran- 
dezza di gloria , manteneva un baffo fallimento di le medefimo , e 
lutto era in telò a procacciarli col mezzo di lodevoli operazioni un 
bel capitale di maggior perfezione in tutto ciò, che egli intrapren- 
deva. Mentre egli in fomigliante giti la opera va, Iddio,cheèmira- 
bilene'fuoifèrvi, e che talora fono la dura apparenza di gaflighi 
faaloro partedcl fuoamore , vilitò l'inofìro Senatore con miagra- 
ve, e mortale infermità . nella quale egli fi portò con tanta collan- 
ti '.mimo, e tali atti di virti'i praticò, che fu certamente , e di 
confulazicne , e di maraviglia a tutti coloro, che il vedevano . K 
quando appena egli era riavuto dalla lua malattia, il maggior figliuo- 
lo , chedopo la morte della Regina di Svezia era divenuto , come 
gialle detto, .l'aggio del Gran Duca, quando appunto incomin. 

dava 
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ciavaa farvedereilftuttòdiqueibuonifemi di virtù gìtfati stem- 
mo dal Padre nel tenero animo dei giovanetto, aflalito da febbre-, 
gravifiima in pochi giorni fe ne mori : ilqualcolpo, che feriguar- 
diamola fralezza della nofira umanità, fu certamente gran di [limo, 
ricevè ilPadre con indicibil fermezza, erifegnandoil fiiovolereal 
volere di quello , che avendoglielo conceduto, poteva a ilio pia- 
cimento ritorgiielo , facrificòdi buona voglia al l'Ai ti filmo tutte» 
quelle fperanze, allcquali grullamente ilchiamava l'indole nobile 
dtll'cflirito Figliuolo. Dopo i quali avvenimenti vedendo il Gran 
Duca, e quale altezza di vera virtù, e qual gridodi gloriofa fama, 
. avefle Ì! Senatore da Filicaia , iltrailèdallafiiaprivataquiete, che 
aveva per tanti anni goduta; e fattolo Senatore , ìndia non molto al 
reggimento dellaCittà di Volterra il mandi , il qua! carico col ti- 
tolo di CommUTarios'appella. Giunto che egli fu al fuo governo, fi 
portù inguifa, che amminifijrandoatutti un'intcragiultizia , cfà- 
cendo apparire in ogni occafionei tratti della fuagentilezza , e del- 
l'innata fuabenignita, s'acquiftb per sì fatta maniera l'amore di 
quei Cittadini , elicgli forni il modo , onde ne i quattro anni , che 
egli vitenne talcarico, utile grandiffimo potefle recare alla Città 
tutta, poiché egli colla riputazione , e coU'affetto,che fi aveva-, 
guadagnato, potè comporre (cola, che adaltri non era riufeita giam- 
mai) molte gravi, ed antiche difeordie; potè sbandire alcuni gravi 
fcandoli, che con più libertàcondannodellapubblicaquiete figno- 
reggiavano; potè confervare in tempi difficililTimi l'abbondanzaj 
delle cofe necelfarie al vivere umano; potè porgere aiuto agli op- 
preffi ; potè far fiorire l'arti, erdlituireinqualghc manicraaqucl- 
lanobìliffima Città il fuo antico fplendore. Per le quali cofe s'era 
egli acquiftato tal credito appreflb quei Popoli , che venendo il tem- 
po ne! quale fi credeva , che egli dovefle efTer rimoflb da quei go- 
verno , quel Pubblico prefo dalle tante fovrane doti dibnntà , di 
giuftizia , di prudenza , d'amorevolezza, che fiorivano nel fuo 
CommifTario , fped) più volte per Applicare iiGran Duca a rite- 
nerlo più lungo tempo in quel governo : il che elTendogli fiato al- 
cuna volta conceduto , pure alla fine efiendonc (lato levato, nonli 
può dire quanto folle grave ildifpiacimento , chedclla fua parten- 
za da tutti gii Ordini della Cittì Riprovato. Terminato in quella 
forma il governo di Volterra , fu egli difubito mandato a quello di 
Fifa , nel quale praticando l'iltefle maniere , che aveva tenute nel 
primo , ancora in quello , benché in pjfi ampio teatro , J'iltelToamo- 
re, e l'iftefla riputazione acquiil6\ e fecondo quel .che richiedeva 
allora il bifogno di quella Città , di molti vantaggi fu egli vera ca- 
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gione. Ritornato che egli fuaFirenze, dopo che aveva dimorato 
in Pi lidiie anni, fiidinuovodagraviffimo male alTalico , che per 
moki giorni dulia fra falute il tenne in dubbio, nel quale il editan- 
te liio animo, e quella fama francherà, che dalbene operarederi- 
va, ebbero largo campo di fàrconolcere quii fublime grado di vir- 
tù in elfo rifedeva. Guarito che eglifudaifiero malore, cheJ'avc- 
va tenuto oppreffo, in cominciò tofio ad efercitare la cari cadi Segre- ■ 
tarlo delle Tratte , chcdalGran Ducalìno dai tempo, cheeraa_« 
Pila Comminano gliera ftataconferita. la qualcarica e per l'adito, 
ehctlìcol Principe, e per l'importanza degli affari, che ritrattano, 
iiccome ù fiata Tempre in Perlo ne per nobiltà, per dottrina , e pec 
prudenzariguardevoli, cosi e fempre Mata riputata fra le più Ango- 
lari, diquelìo eccello Dominio . Oltre a quello importante impiego 
in molti de' più gravi Magiftrati fupolìo , fuori di quegli, checo- 
mea Senatore- gli appartenevano per ragione , ne' quali tutti egli 
ibddisfece pienamente allacomune eipettazione , eben corrifpolè 
all'alta idca.che tutti avevano concepita della Ria inligne virtù; poi- 
ché egli era le mp re foli ecito, e Tempre intelb all'ammiiuitramento- 
d'unabuona giiilìizìa, era fevero centra i delinquenti , piacevole 
verfoi bifognofi; né mai traiafeiava d'Intervenire all'adunante: 
nella qualcofàcracgli tanto diligente, che quando talvolta avve- 
niva, chepcr altre liie pubbliche incumbenze ne folle impedito, 
fiipplisavaiolìoilGranDucaalevargli quel Magiflrato, eda con- 
ferirlo aperfona, che-poterTepreiìareladovuta affiHenza. Aggiu- 
gncvaaqucfteprerogative,lc quali per fincero amatore delgiufto, C 
dell'oneiìo il mani fella vano , un'affabilità, ed una dolcczzza di 
maniere, editrattomaravigliora, colle quali legava talmente gli 
animi dieoloro, criefècotrartavino, che quegliancora , chenon 
ottenevano l'intento loro , ne partivano paghi , e contenti : di 
modoche è colà mirabile , ma che fi può francamente affermare , che 
in tanti diverti maneggi , e in tanta varietà di perfone, colle quali, 
glifàecvadimeflkri dicontinuo praticare, non viltà fiato alcuno 
giammai, che fabbianotatocon verunataccis, matutti tempre L* 
abbiano lodato, e ne abbiano avuto un'altiffima eftimazione; i*_» 
qualcofaquantofia difficile aconfeguire, coloro più degli altri il 
fanno, che gli affari pubblici amminillrano . Ma contuttoché egli 
foffe ornai di grave età, e dalle pubbliche cure gli folle tolto molta 
f'paziodi tempo , non tralafciò mai gliufati Tuoi elcrcizj di pietà , 
nè mai abbandonò la Poefia , ma tempre fu incefo alla pratica di 
molteoperepie, efemprc nobiliffimi componimenti produffe : la 
qualcolàfu in effo casi cortame, ebe pochi giorni avanti la fi;a ulti- 
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ma malattia (lava per dar l'ultima mano ad una Canzonealla Beatif- 
fima Vergine per quandofoffvftatoin punto di morte ; nel chepar- 
ve, cheeglicon lume fovrumanofoffequafi prelago di ciò , che_« 
gli doveva indi a non molti giorni avvenire. Aveva egli nel corfo 
della fna vita , nel qualenon era giammaiflatooziofo, moki com- 
ponimenti cosi Latini, come Tofcani meilo inficme; egià vinto 
dalle continue , e premurofe infialile degli amici aveva dato prin- 
cipio a fare /lampare lefuc Poche Tofcaneneilafbrma appuntarne 
-orafi vedono: nellaqual cofàapparveuntratto dellafua fingolare- 
modedia, poicheprima che egli poneffe mano alla pubblicazione 
ili quede Tue fatiche , .(cclfe quattro Uomini di Iperi menta Udo uri- 
na, eadeffidando tuttociò , che egli in.lòmigliantc genereaveva 
compoflo , o,uafi che egli nonfode uniìniflìmo monoici tare dclle_. 
perfezioni della Poefia , diede loro libera facultà , e con preghiere 
caldiflìme gli obbligòa mutare, alevare, adaggiugneretuttociò, 
chcal loro giudizio /offe fembrato. meritevole, odi mutazione , o 
d'accrcfci mento ,.0 d'effere interamente tolto via. Ma poiché nien- 
teò fermo, citabile in queda vira, la quale altro none, che.uncor* 
rerc aliamone, nel bel mezzodelle fue piti vi rtuofe operazioni af- 
falito.da.unfierifTimo mal di petto, dopo avere refidito non molti 
giorni alla fierezza del male , munito di tutti quegli aiuti, che la 
Chiefa pietofidima Madre apro di coloro, che fono vicini a quel 
dubbiopadb, ha fantamente ordinati, tenendofempre fidigli oc- 
chi in un ritratto dellaBeatifiinw Vergine, la quale aveva egli fem- 
ore con particolare-affetto di divozione venerata , il giorno 14, di 
Settembre dell'anno 1707. in età di 65. anni rendè placidamente 1' 
anima al fuo Creatore, il Accorpo fu feppcliito nella Chie/adi S. 
Piero nella fepoltura de' fiioi maggiori ; e nell'idcffa Chiefa nella 
Cappella della fua Famigliadal Cavaliere Scipione Tuo figliuolo gli 
fu ratto alzare un. decoro fo Sepolcro, nelquale fu intagliata la fe- 
guentelnfcrizione, dettata dal Dottor Benedetto Avcrani, Uo- 
mo ol tremi fora dottidimo , il quale non ha gran tempo con danno 
infinito delle buoneLetterepianghiamoeftinto . 

D O M 

Vmcentìo a Filicaia Senatori Fiorentine. Senatorh Bracci} 
filo, qui non vulgarem generis clarìtatem vicit ingenij lande. & ele- 
gantia carminila cum Latinorum tumEtrufcorum. qua totani Rem- 
pttblicam iiterarìam gloria bonejiavit . Cbrijl'wa Huccorum Regina 
amieìtia clarut . Joannìi SarmaCarum Regis . & Leopoldi Cafarit 
Jingnft admìratiwe &Jitcrìs celebratili . ingenij tandem l'ofater- 
T<m. 
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rana. Pifanaque Frattura prudore gefia . alijfqne publids Senato- 
rijfqne muneribus egregie obit'u . ìn'isceiitia -aita . prude ut ìa . mo- 
dejtia. religione, continenza . hamanitate fuperavit . Scipio Fi- 
lì.'n Ft.u-.i i) Sttpbani Parenti optimo qui omnibus ingens dtjiderìum 
fui reliquie . lugcns. & onerare affiìiius pofiiit . 

Obijt. Ann. Sai. ciò loccvn. Aitat. lxv. oH. Kai. Otlobr. 

Fu grandHIimo il dolore , che occupò l'animo di ludi i buoni 
per lagravc perdita, c datinola di così favio , e virtuofo Uomo , e 
per ogni parte della Città le ne udirono in flebile fuono i lamenti , 
«ìimodochefipuògiullameiitedire, che non vi fu ordine alcuno di 
perfone, che nel loro dolorenondelfcro manifefti fegnali della fil- 
ma , e della venerazione , nella quale un cosi buon Cittadino ap- 
pretto tutti era tenuto. L'Accademia della Crufca , della quale_> 
egli era flato nobilifiìmo rampollo, e vi aveva tenuto i gradi pii 
colpicui , oltremoda trilla, e dolente gli deftinì) Cubito pubbliche , 
cfolenniefequic, e come ella è ufata di fare ai fuoi più qualificati 
Accademici, ordinò, che fi poneffe il fuo ritratto fra il numero ili 
quei fcgnalati uomini, che quella celebre Adunanza hanno illuflra- 
to, acciocchì nell'età avvenire fervine Tempre d'indubitata csrtif- 
fima fede della riputazione, nella quale ella teneva l'alta virai d' 
un'Accademico tanto gloriofo . L'Accademia degli Apatifli , netti 
quale era Luogotenente pel Gran Duca.g'li dettino anch'eli» pubbli- 
che efequie ; emoltialtri, eco ilorocomponimeiiti , econ altre_> 
lodevoli opere, la memoria del Senatore da Filiera giufta lor pofTa 
onorarono, ìquali lungo farebbe il voler tutti annoverare . Uno 
iblo io non debbo in alcun conto tralalciarc , c quelli fi £ Errico 
Ncuton Inviato Straordinario della Regina della Gran Brettagna 
al Gran Duca diTofcana, il quale ad un carattere cosi fublime ag- 
giugneil pregio d'una cognizione profonda di tutte l'Arti più nobi- 
li, edellepiùaltefcienzc. Quello Signore fu tocco cosi vivamen- 
te dalla fiera novella della morte del Senatore da Filicaia, che non 
avendo potuto temperar fé medefimo , che in molte guife non uppa- 
riffcroal di fuori i legni del Tuo dolore, il mollròanche apertameli 
tecon un bellillìmo Dittico fatto al Sepolcro del morto Amico, il 
quale io riporterò, per dar con e fio luce ali'olcuiità di quelli fogli . 

jEmnlits bic Veterum , ó" vici or Fiiieaia qriiefcie , 
. Carmine uec minor bis , & Fittale prìer. 

Nè fu (blamente nella noflra Tofcanariflretto il numero dì co- 
loro, che con rammarico udirono il trillo avvifo della morte di 
quello grand'Uomo; ma nell'Italia , e fra le più culle Nazioni iH 
quali tutta l'Europa moltiffirai fono (lati quegli, che hanno con let- 
tere 
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tcre, scoti altre pubblici» tedi rioni ante dato Pegno del loro in ter- 
no dolore. L'Accademia faw olà degli Arcadi, nella quale egli a* 
appellava Poli bo Emonio,, udita la novella delia Tua morte, gli de- 
cretò tutti quei fogni di maggiore onoranza , che ella a i Tuoi più va- 
lorofi Pallori eftintiòufata di fare. Il Conte Lorenzo Magalotti, 
Cavaliere di quel merito, e di quella virtù, che è ben notaa tutto 
il mondo, eche era flrettiflimo Amico del Scnatoreda Filicaia, mi 
ha cortefemente comunicato una lettera.che egli ha avuto di Londra 
da Mylord Giovanni Sommerà Barone ó'Evesham, Prendente dei 
Coniglio Privato della Regina della Gran Brettagna,. S_ignorear- 
ricchito di cosi maraviglio^ qualità perfonali, e adornato di cogni- 
zioni, edi virtù così diftinte, cherefta daqueltequafiafiortoquel 
gran lume di gloria, che, lardando ora da parte gli altri grandinimi 
impieghi, che egli ha foftenuto in quel fioritiflìmo Regno , dal folo 
avervi clèrcitato per fette anni la im portantini ma Carica di Gran 
Cancelliere, in gran copia fi (paride, eche lo rende conofeiuto , e 
venerato da tutto il Mondo . Quefta lettera parla del Senatore da 
Filicaia in talguìfa: e ne fa un ritratto cosi vivo, e fomigliante , 
che io riputerei 'di fàriroppo grave torlo alla memoria d'un'uomo , 
che io venero al piò alto fegno, feiononla traferì veflì in quella., 
forma appunto, che-dal Conte Magalotti m'è fiata data, per auten- 
ticare con una cosi chiara teftimonianza quanto fin ora ho narrato . 
Ella è certo prtìptijfma (parla della lingua inglcfe , nella quale è 
fcritta la lettera) per compiangere in ejfa la perdita delPincomparabi- 
le Salant e da t'ilicaia, ebe ha fi altamente lodaci diverfi della no/Ira 
Adozione , e più drjlìntamente ba data a me quell'unico ragionevole* 
fondamento cheìopoteva avere , per lufmgarmì , ebe tamia memoria 
Jìa per vìvere in qnelPimmortale componi meato rfe' tuoi verfi . lo bo 
così ben ponderale le fue Poefìe , e v'ho letto coti a fondo i veri fenti- 
mc/iti del fuo cuore , ebe io mi trovo in ijlato di pianger la fan perdita 
come/e lo PaveJJì trattato , e intimamente ogni giorno ; perche non 
jolaménte viraffguro un fapere profondo , un'ingegno dove Ji Perde la 
vìfia, tmag\wj:il,lìm]tàdi ptnfisri, e una fomma foJezza di giudi- 
zio , ma vi difeerno chiaramente la rettitudine , e l'integrità dtllaj 
fuamente, Puomo dabbene , e il perfetto Amico • Meritò certamen- 
te il Senatore da filicaia tutte le lodi , che gli furono date cosi 
avanti, come dopo la fua morte , poichceglifiiun gran Letterato, 
un ottimo Cittadino, edun perfetto Criftiauo. Ha lafciato oltre 
leFoefc Tofcanc , che fono Hate (lampate inFirenze l'anno 1707. 
e giàriflampateinPiftoia, ed in Bologna , le Poefie Latine, che 
forle fra non molto tempo faranno quelle ancora fatte pubbliche^ 
L per 
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.per mezzo delle Rampe, e molli Componimenti di fceltiflime Pro- 
fu , che apprefib il Cavaliere Scipione Tuo figliuolo fi confervano . 
Dallequali colò, che io ho finora raccontale, io porco férma opinio- 
ne, chemanifefiamenteapparirca quanto egli folli; grande in ogni 
fqualunquegeneredivirtu, e quanto le virtù grandi, ed eroiche, 
che in efìfo rifedevano, tollero adornate, ed abbellite dal la gentilez- 
za, dall'umanità, dalla cortefia ; dimodoché fi pofTacon ragione 
affermare, che egli fuun vero efempiare di dottrina , di pietà , Ai 
prudenza, dì giuftiaia, e di tinte quelle virtù, che u:v buono , In- 
vio, evirtuofoCavalieredebbonoilornare., 
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Voti degli Esaminatori della fuddetta 
Vita. 

POiclie vi compiacene, ogentiliffimiCompallori della Genera- 
le Adunanza d'Arcadia , di richiedere il mio parere in ciò; 
cneriguardail deliberare, feriputarfidebba, che il valorofo Poli- 
to Emoniodegno Pallore Arcade delle Campagne Fiorentine , me- 
riti, fecondo quello, cherifultadalla Storia di Tua Vii* , diefferc 
agrand'onorenelBofco ParraGoin Lapida di marmo Fra gli onora- 
ti nomi de' più celebri non viventi Pallori annoverato. Io rifpon- 
l'o francamente, non folodl qncflo , ma d'ogni altro onore feir.- 
irarmidegniffimo, o Ti riguardi laftima, che fi era col graafapere 
■guadagnata, oficonfideri l'integrità della Vita, o l'innocenza de* 
collumi, de* qualifu fempre l'Arcadia oflervatrice diligente, olì 
xiltetta ultimamente all'affetto , con cui la gloriofa Adunanza va- 
Ara, contutta giuflizia, nèperò con minor gloria dieffa, riveri- 
va , ed amava . 

Quanta folle l'infigne virtù del Senator da Filicaia , Polibo 
limonio, comePafloreArcade, nominato, da tutti i faggi uomi- 
ni «comprende, chele poetiche, ed oratorie Opere Rieleggendo -, 
ritruovanoineffelafodezzadclia dottrina , lafoavitì della fàcon- 
<dia, e ^ornamento d'ogni poetica gentilezza , Conammirabile in- 
gugnoadornò egli leRime di dottrine filofoficlic, politiche, mo- 
rali, e teologiche; onde fi rendette lodevole imitatore del ramo- 
fifliraoOatlte , dal quale tolfe la forza dell'efpreflione , e la fqbli- 
rnità dell'alt rifimo llile : ficcome dal gentiiiffìmo Petrarca h dol- 
cezza del verlb , e'1 più bel fior della lingua . Chi mai può non am- 
mirarel'altezza delle Idee ueiSonetti di lui si bene condotte, fic- 
-comelaprofonditò de'penfieri con abbondanza d'allegorie di fon- 
ti menti dotti fiìmi adorni ? Quanto perciò ben corrifpofeallaigran. 
dezza dellematerie Divine, ed Ero ichedaluiprefea trattare guan- 
to bene lòppe celebrare l'Opere gtoriofe , e le virtù de' grandi 
ni, i quali non meno per le laudi , con cui gli adornò il Senaior da 
Filicaia, che perle fleffclorofamofeimprele, faranno Tempre mai 
nell'onorata memoria de' fecoli avvenire celebrati , e fàmofi . Fu 
perciò tanto grande la (lima, che di lui fi faceva., non tolo nella.. 
Cutàdi Firenze fua Patria, e fpccialmenw nell'Accademia della 
t a Cru- 



s 4 



VITA 



Crii Ica , [squalo fri pi fi lunghi del Ilio famolb vocabolario die- per 
efempio delle voci le Ipe Cannoni , clic prima diede alla Iijce, eflen-. 
do egli in quella dotta AITemblea vagheggiato per uno de' pili cele- 
bri vi ventile iterati , epertino de' più bei fregi , de' quali fipoteflc 
gloriare; ma eziandio nell'Italia tutta, ed in ogni parte di quella 
Europa, che delle buone Arti ècultrice, che molti gran Principi 
inoltrarono fegnodi fublime gradimento verfo i Componimenti di 
quclgranLetterato, da cui ricevendo tributo di vera lode per le_. 
Opere magnanime sì in guerra , come in pace fatte , Aimavano 
grand'av ventura l'avere si glorio fa mente operato in tempo, che 
sì leggiadro Poeta alla polierità le getta laro tramandale. Fanno 
diciofedcletcftirnonianzamokc lettere da potentiMonarchi adefTo 
inviate, fra le quali degne fono di con fiderai ione diilinta quelle 
dell'inclito Giovanni Redi Pollonia, equelle della non maiaba- 
Danza celebrata Criftina Regina di Svezia , la quale in una di ette 
riportata nella Vita, alleRime del Petrarca , e del Tano quelle del 
Filicaiaparagcna. Grande parimente fu Tempre la riconoFecnza , che 
del merito del noAro Arcade dimoftrò in ogni tempo La RcaJ Cafa dì 
Tofcana, ifommi pregi delle cui Regie Per fone in malti Sonetti, 
e Canzoni di meritate lodi adornò . Fu (ingoiare però la Mima , che 
nefèce Violante Beatriccdi Baviera Grati PrincìpeiU*. di Tofcaiia 
delle buone lettere oltre modo amante, ed in quelle vcrfatiUima , 
a cui il Senatorda Fi li cai a dedicò la Canzone del Defiderio dì Fa- 
ma, checomincia. 

Otempa, e tu t che-barbari trofei . 
Dove moiiri ben 'egli quanto gradiva la (lima , chefr fecevadieflb. 
dalla virtuali Gran Principefla , e particolarmente nell'ultima fian- 
zadclla Canzone, che per ch'ere, come tutte l'altre, bcH(Tima, cd 
apropoftofacendo, nonvì fia di ("caro, fc io qui la riférifcOi 

Caazon , deWArno fidlarh-a aagajfa 

.Danna ì t) grande, ebe del Regio alter» ,, 
■ i Splendor tutto empie il gemino em! sfera . ,.i -■ -.* .. i 
• . Vanni ito» già ( mudi gra/jd'epre onrtjla . .' or ! : 
- >Akit\i>'chixa, efilda/ei, ebevibr* . ; i 

lebiariferittì , (libra ' <- : ' ■■ 

Congiaflafonceilmertù allamìacctra 

£ternitate impetra . : ' .,: 

A tuo piacer governa . , , 

VpP imperio delta fama, ed tifa : ■■ :■ -i ; 

. fi!, , che lafamaìjìejja, , 
. Fa guerra d( tempo, ed i gran notai eterna. 
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Mabenchi gli ornamenti dette belle lettere, e delle altre_» 
Tcicnze tutte, cheprffcdeva il Filicaiain grado ammirabile , fofle- 
ro ilati valevoli apodo, e mantenerlo ingrazia diCofimo Ter- 
zo Gran Duca ili To Tea uà felicemente Regnante , con modo però più, 
efficace Teppe guadagnarli la benevolenza l'uà , cioò colla religione , 
colla (cavità de' coftumi, coll'amore vérfoil^iuito , e Toni-fio, col 
difintereffato affetta di giovare altrui, ecol nobililTimo deiideriodi 
ben (er vire al Ilio Principe. Tutto quello moDe poi la generofità di 
quella Reale Altezza a rinnovare nella pedona Tua ladignità Sena- 
toria dal Padre , «dall'Avolo polfeduta, a fervirfenc ne gl'impieghi 
e ne' maneggi pi il importanti, ed a fpedirlo Governatore delle pifl 
illullri Città della Tofcana,nc'quali ufficj dimolìrò egli quanto di 
bene può , e fa fare nd pubblico Governo un gran Letterato colla.. ■ 
feorta della prudenza , e della giullizia. 

Tutte quante le lòpraddettecofechiaramentedlmoltrano, va-' 
I oro fi Co m pallori d'Arcadia , quanto grande folfe la virtù del noilio 
Polibo Emonio, e quanta la pietà ; un dio mi perfuadu, die degni f- 
fimo il riputerete di quegli onori, con cui liete foli ti di premiare co- 
loro , che del bene , c vlrtuolb vivere furono al mondo maeftri . E' 
tanto pifimi confermo nella conceputa opinione, allorché io confi- 
derò , che elfendo voi pieni di nobile gratitudine, ed'alta ricono- 
feenza verfo i benemeriti dell'Arcadia, non vorrete privare del do- 
vuto guiderdone l'affetto , la ftima, eia prontezza rimoftrata daef- 
fo in ogni fervigìo di quella rinomata Adunanza. Già v'i noto il 
defiderio , ch'egli nutrì Tempre ferventifltmo di faticare per l'onore, 
e riputazione di elfa; onde benché lontano egli fbffe, difuavirtil 
godevano le Romane Arcade Campagne , e del Tuono delle rime di 
sì affezionato Pallore prelèro ben rovente diletto, le quali tuttavia 
fi leggono rcgiUrate ne' Codici del voftro Serbatoio, ove fi vede 
altresì la corri fpondenza continua, cheaveva con efiovoi, perle—, 
rrioltifllme lettere Tue, die vi fi confervano . Nèfolo col l'operare a 
prò di elfa volle dimollrare la Hima , e l'amore , con cui riguardò 
Tempre l'Arcadia : poiché colle lodi ancora imprefe ad innalzare l l 
on orata fua nominanza , inencomiodi lei componendo un leggia- 
dro Sonetto, il quale benché a voi fianotiflimo, piacciavi il ricor- 
datovi, fervendo per confermar ciò, che ho detto di lui, e ciò.che 
fi promette alla vortra virtfl da uomini di fimil Torta . 
FivràP Arcadia. Va d) Taliamidijjè, 

Meldiffe Apollo , t melgluròper quella 

Sempre oftiaata gioventù fua bella, 

E io verde Lauto di futi man lo fcrijfe 
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JVè Stai mai tanto , uè mai tanta vip 

L'Accademia, e'ILicco , di cui favella, 
Dell'antica no» men , Cetà novella 
Nel gran bollar dell'erudite riffe . 
Vivrà F 'Arcadia, e la fatai 'congiura 

Degli anni edaci , eie si ratti vanno, 
Fia, che atei dì far fronte abbìapaura. 
E fu quando amorirle cofe andranno 

NelC Agonia dei mondo, edittatura. 
Arcadia,! Bofcbì ri fonar fapranno. 
Convenevole cola dunque mi fembra.che avendo augurato l" 
infignevolìroPoliboEmonioperpetuavita all'Arcadia, ella anco- 
ra quella virigli dea, che agli altri più valorofì Pallori È Colica con- 
cedere, ncIBofco Parralìo lagloriofa memoria di lui collocando 
fragli onorati nomi degli Arcadi Illuftri . 

NearcoMarateoPajlare Arcade. ■ - '■ ■ 

Confermiamo il voto fopralcritto. 

Floraibo Lìcofurio Paftore Arcade. 

Cornerò Aioneo Paftore Arcade . 
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SCRITTA 

DAL P. PAOLO ANTONIO APPIANI 
ASCOLANO 

DELIA MEDESIMA COMPAGNIA 

DETTO NIDEMO NASSIO. 

J£Sft39j)j£S^^! ENOVA quanto i chiara in Europa, non: 
|SÌ ^S3 ft&3KlEJ cheinltalia, per abbondanza, e moltipii- 
Wf e ' ci di ricchezze; altrettanto è ancor be- 

vi [ylnkl<Ù! -ìrìl nemcr ' ta ^ c " a Compagnia di Gesùperdo- 
VJ P>^^ffièa«J vizia, e nobiltì di figgerti, che in Icifio- 
VA.V(ìwK^I rirono, etuttavia vi rifplendono, celebri 

^*ffi >Pj*^^.f p a litolo diprudenza nel reggere, di virtù , 

dito degli Autori , che pubbìicarongli. Fra i quali fono bende* 
gnidi fpezial menzione, un Francelio Adorno Teologo, e Confef- 
foro di S. Carlo Cardin al Borromeo ; a cui compenfando il gran_» 
Santolo fpirìtualmagiftero, e l'indi vi libile compagnia ne' pelle- 
grinaggi, enelle fatiche Ap olio li che , l'avverti dai Cielo dellapro- 
pinqua fuamorte ; un Gianpaolo Oliva Prcpolito Generale della 
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CompagniadiGesfi , e Predicatore di quattro Pontefici : unBene- 
dettoGimìinianiTeologo, e Predicatoci ClememeOttavo : due 
Fabri'zj , e un Giulio Pallavicini : un Gianbatilla , eun Francesco 
Scorti: unAgolìino, eunFabrizio, Giuftiniani : unFabio Am- 
brogio, un Luigi, ed un Carlo, Spinoli: un Girolamo, ed un'Ot- 
tavio Maria, Cattane!: un Agoflino Vivaldi: un Giulio Negro- 
ni, un Giangirolamo de' Soprani, un Antongìulio BrignoieSale , 
un Gianfrancefco DuraZzo,un Giacopo Maria AirolÌ,tutti Patri zj dì 
flirpe, ecollocati nella noviflima Bibblioteca di quella , cfragli 
Scrittori Liguri del Soprani, e dell'Oldoini : i quali commendano 
colla gloria del nome la loro Patria, le lor Famiglie , il lor'Ordine. 

Ma non inferior fenza dubbio ad alcun di quelli in profondità 
di Dottrina, e in religiolità di ccflumi, fu il P. Niccolò Maria_, 
Pallavicino, del quale deggio iofcriver la Vita per ordine d'Alfe- 
fibco Cuflode Generale d'Arcadia , e di tutto il Confenfo di qnella 
Pallorale Adunanza . Nacqueegli nell'anno i6n. inquella Città 
Heina del Mar Ligutlico, di Patrizio legnaggio, ancor da canto 
di Madre , che fu figliuola del rinomato Marchde Serra per gran 
prodezze , e gran dignità militari. E figeome un chiaro mirtino 
appalcfa, quali faranno il meriggio , e la fera; l'indole egregia, 
che in lui rilutto dal primo albor della puerizia, manifeltò , quiV 
farebbe nella giovanezza , e nella vecchiaia . Al colti vainento per- 
fetto di quella Pianta , cheancor lì tenera promettea copioli frutti 
di pietà, e di fapere, da' favillimi Genitori lì dclìinò il Seminario 
Romano, Giardino ièraeiliìmo fempre mai di Gigli , edi Rofe, co- 
me dimoftrano vivamente i Ritratti di tant'incliti Giovani efpolli 
inSalaadiUruzione , edefempio altrui, che indi ufeiron chiarif- 
fimi , o per infegna di vcrginal candidezza, o per luftro di Por- 
pora Vaticana , o per fregio di marziali comandi , o peraltro limi- 
li preminenze. Quivi Niccolò Marta, colla rugiada de' doni ce- 
Jciliali felicemente nutrito, c colcrefeimento ne' letterari llurij in- 
nalzatoli fopra gli sitri Convittori , fi rilòlve con faggio con- 
figlio, eper fovrana ifpirazionedi entrarnella Compagnia di Ge- 
sù. Tanno i6j8. in cui, come in pubblico Emporio di quegli uma- 
ni, e divini talenti , potea trafficarli con più guadagno dell'Anima 
propria , e d'altrui. Il Collegio Romano , compendio di tutta la 
Compagnia, per ivi allevarli alla Religione, e alle buone Arti 
qualfi voglia Nazione, ove il P. Pallavicino fe l'uà dimora fino all' 
ultimo Ipirito, fu il teatro principale di fua Virtù } e fua Dot- 
trina. 

E perparlare primieramente dell'ultima , egli empiè quello 
gran- 
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grande Ateneo di Roma dalle minori fcuole di amene lettere, lino 
alle più fublimi , Filolofica , e Teologica ; donde afcefeal grado 
fupremo de' Cattedratici , ch'equanto dire, alla Prefettura uni- 
verfal degli fi udj ; dopo avervi per un quinquenio infegnata Filo- 
fofia, eTeoIogia per quattordici anni, principiandone il corlo nel- 
l'anno i66ì. col Trattato deGratid Dei. Qui panni, che vadaj 
acconcia la congiontura di mezionare la bella imprefa , che alcuni 
per loro abbaglio fuppongono ufcitaaluce, allorché il P. Nicco- 
16 Maria venne afTunto alla Cattedra Teologica, eflèndo immatu- 
ro ancora, non già di merito, madi età, in pa rag on d'altri inti- 
gni fogge iti , cheil precedeano per aniianitìdilettura, e di anni; 
e ciò per operazione valevole, dicon'eflì, del fuo Maeftro il P. 
Sforza Pallavicino , poi predanti (lìmo Cardinale di Santa Chìefa . 
Si figurò adunque come corpo d'imprefa, unOeflriero in procin- 
to di correre con palla al fianco cinta di punte , che fuole affinarli 
a' Barberi nello Radio , affinchè ferva d'incitamento per la carrie- 
ra; e fotto l'immagine in cartellina fidelineò per epigrafe quello 
verfo. 

Ne iforza agir Palla vicino ai fianco . 
Per divirar con quel fimbolo, che i! preceder Niccolò Maria mj 
quel corfo i competitori lafciati a dietro, e il toccar la meta delTco. 
JogicoMagiflero, vantava origine dagli uffiziefficacicol Genera- 
le del P. Sforza Pallavicino , già fiw Maeftro , e Prefètto allor de- 
gli il udj . Vaglia il vero, però peraltrui diranno, fifebbricÒ 
quella imprefa, non allorché ilP.Niccoli Maria, ma'benslilP. 
Sforza era Maeftro in Teologia ; c il motivo del farla fi fu, imper- 
ciocchèerano (limolati ifuoi leub. ì •Jal P. Sforza allo ftudio con_. 
frequenti donazioni , e talofcon qualche puntura di motto acuto, 
fino a malarfi qualcun di loro , per ufo di poco men , che indili: re- 
ta applicazione . Onde uno d'eflì in lìgnificanza del riferito , rap- 
prefentò quel Barbero in corfo , le palle a' lati, eie punte, eoa 
hifìnuare ingegnofamente nel lemma fottonotato il nome , eilCa» 
fato del fuo Maeftro. Benché a giudizio de' più eruditi fra'noflri, 
«natale imprefa fi partorldallo fleffo Sforza; il quale fsntendo un 
giorno alcuni de' fuoi Difcepoli dolcementedolcrfi, di venire trop- 
po affrettati allo fludio: orsù (difl*e loro} efprimete gl'impullì, 
che ricevete per quello effetto da me, con qualche nobile emblema, 
o imprefa, ediofàrùil medefimoa gara con efibvoi. Eperchej 
riufclla narrata fua piùplaulibile, peròèella a tutte l'altre foprav* 
vivutapiù celebre. 

Ora dal Maeftro (ornando al Difcepoio fuccedutogli nel 
M Ma- 
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tragitterò, e nella Prefettura : il Padre Niccolò Maria Pallavicir 
no, alle fcienze più eccelfe , come fono la teologica, lafpecor 
lati va, lamorale,lacontroverfillica,e l'interpetrativa dei Telia» 
mento Vecchio , eNuovo, congiungea parimente le facoltàlibe- 
rali di Rettorica , di Poetica , e in uno il corteggio di tutte l'altre 
bell'Alti, toltane folamente per Tua confeflione , la Mattemati- 
ca ; e quel , che reca ammirazione , fi è , che ove di quelle una_. 
fola, fefipollìcdc in grado eccellente , rende (limabile ifPofTeltb- 
re; reiidcafi il Pallavicino ammirabile pel poneffo , che inlìgner 
mentegodeane di tutte inficine. Quindi ±, ch'elegantifTuno Dici- 
tore,cioèilP. AleffandroPolJiani,caneloquenza enfaticamente ani- 
mofa, poti profferir di Niccolò Maria nell'Orazione funebre, avuta 
in Collegio Romano , che n'erail faperesl univerfale. Vt dubita- 
re funi poffìs, majaiiiefapientia ccitulerit Gregorius XIII. benefi- 
cìumìnbac Vui'verjìtate , nalhtiei omnet, qttodJitm , vtliit ad or- 
bis compendiata, ceadunando: att fapientia Gregorio ntnlerit , boa 
uno in Hcmint unìverfa omnium decora in epitomai collidendo . 
Nella Biblioteca degli Scrittori delia Compagnia di Gesù vieni' 
iltcrfoappellato; Vìrmultiplici titteratura ìnjìgnitcr exctiltui , e 
daiP.Gio:Batifla Conti , Prcfettoanch'egli oggidì degli (ludj, in 
ijniifuaProfa : per omnige/iam litteraturam intimi pervadati il che 
può bene con glii ctt Lira rfi dalle molte Opere , che compofe, del- 
le quali porremo la finopli , e l'indice verfo il fine. Quella genera- 
titi di fcienze , e d'arti ; col fecce Hi vo affetto alle lettere , gli te- 
nca si fido il penlìcroneil'efèrciziodi quelle, che,comead un Gior- 
naliere gii llanco del lavoro, fopravviene tal volta il Tonno , fea- 
za volerlo; il travaglioafe dolce di fpecolare, s'infinuava di furto 
in quell'animo laboriofo, eziandio i'enz'accorgerfene . Per lo che 
importunato foventemente a prenderfi vacanza dalla fatica, era_. 
udito dilaniare: O provvidenza, o compaffìone de gli amici per tropy 
po amor e crudele 1 . Voglianola ceffi dalla fatica, quando èamepià 
.faticali ceffate dalla fatica. Ed oli pateftUo compiacerli*. Pìglìerei <sa~ 
Intieri H rimedio , benché più grave del male . Donde nafeea, che 
o a{fifo lui amcnfa.o paleggiando per fuodivar io, o dovunquefi 
folTe, l'animo traviato, improvvifamente da quel, che aliora-i 
operava, faceva ritorna ad altro, che per ragione del tempo, e del 
lungo far nondovea, di maniera che egli non inai meno godei 
dell'ozio, che nell'ozio medefimo, 

E come potea goderne, non folamente per lo continuo com- 
porre , eper le cariche rimembrate poc'anzi, ma per molte altre , 
quanto onorevoli, altrettanto gravofe, da rimembrarfi frappoco? 

Alui 
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A lui recavali l'onoranza , più che d'inviti , di fuppliche , da qua- 
lunqucpiù dotta Religione, ed in particolare da' P.P. Predicatori 
della Minerva Tuoi parziali , per confeguirlo Arguente Degli fcola- 
ftici loro circoli ; perciocché avendo un'argomentare , non meno 
acuto, eprofondo, clic limpido , e teatrale: veniva ad agevola- 
re, e la ripetizione de' Sillogifmi a chi difèndeva feoiare , e lafo- 
luzione de' uodia citigli afiiiteva Reggente ; con lafciar fempre_. 
mai l'appetito , perla modelìiadel tratto, e per la ("cavità dei ta- 
lento, a chi una volta l'udiva, di udirlo atico r'alt re volte. Fu alcol- 
tato bene fpeffb favellare, dagli fcolari del Collegio Romano , en- 
comiando alcuno di loro , defunto in opinione di virtù eroica, con 
funerali Orazioni nelle fcuole d'elTo Collegio: da' Padri di quella 
Univerlitàcon fagrceiòrtazioni domeniche nella l'ala più interiore: 
da tuttaRoma con nobili Panegirici nelle Chicle piti frequentate : 
da' Porporati , e Pontefici con ben'acconci Sermoni nelle Cappel- 
le, e fellività più Iblleniti . 

E molto ben mi ricorda etTcndo io allora ("colare in Teologia 
tV P.P. Martine!, eMauri, che per mancanza fubita, einafpet- 
tata di chi dovea fermonare in una certa Cappella al Sagro Colle- 
gio de' Cardinali , avendo ilCardinaleAItieri, il qual t enea, folto 
Clemente Xj l'universe fopran tendenza , mandato quel l'i ftelTa.» 
-mattina a richiedere il P. Pallavicino di fupplimento; foddisfece 
■egli'in (ìmileurgcnza , edin tanta anguftia di tempo, con tal pie- 
nezza al Confetto, che riportonne univerfali pienillime lodi: aven- 
do cgH concepuio, edin parte ftefo, imparato, erendutoameii- 
te, lènza principio di titubanza, un fiorito, e ferio difeorfo ; e_. 
tutto cìb in. poco meno d'un'ora : quandoaltri Oratori , quantun- 
que di comprovata facondia, non farebbon giunti a finirlo nell'inter- 
vallo di più, e più giorni: tanta era la fua prontezza in compor- 
re: tanta la l'uà memoria in ritenere componimenti. Ed secane 1' 
evidenza dWahrapriiova. ; ' 

In certa Vigna del nominato Collegio, ove a riftoro dell'ani- 
mo dagli ft.udj, fuol diportarfi intorno a una volta per fettimana: 
Religioft (Indenti della Compagnia di Gesù, e talofa ancbeiPro- 
fefTori : uno (ludente, a tentar ncIP. Pallavicino la velocità dell'in- 
gegno, .glidièpcrun'UpigrammaunTema difficiliiTìmo, eftrava- 
gante . Per appagare la curiofità dell'inchiefla , non rifiutò già l'in- 
vito, poco men che importuno, rumaniffimoPadre; etndue, ò 
tre patteggiate, alla Tua, edaltruiprefenza, produtte un candido, 
e concettofo Epigramma in quattordici verfi , fenza frapporre più 
tempo nel produrlo,, di quel che pai (pefe nel/recitarlo,' Eradi più 
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si mirabilmente verTato ne' Libri dì Sani' Agoftino , ecitavant^ 
palli slcopiofi , e sì lunghi, Angolarmente i/e CivitateDei, che da 
taluno credeaii.chefapefiea mente tutta quell'Opera : e foleva prò. 
cu oziar bene fpeflb, rinvenirne' volumi di quell'Oracolo Eccler 
fìaltico quella lega miracolofa d'ingegno acuto , di dottrina bea lo- 
ti a , editeneradivozione. 

IntantiannidiMagifteri, ediPrefidenza agli altrui M agifte- 
ri , fi mantenneegli Tempre umile, Tempre manlueto, c trattando 
fe , e trattando con tutti , come fe fotte infimo apprelTo a tutti . Al 
che ebbe mira in unafua Lettera fcriitaal Pallavicino il P.Gio. Sa- 
tina Conti commemorato dianzi : ove dopo avere additate alcune 
altre delle lodi di lui, fcguitaa ragionarne- meritamente in tal for- 
ma i Farcini multo, érverecuiidiùidctt, degne tiilt ttcum rebus 
agendnm erat • fpetfandumque , non quanta, ani qnmtm factai , 
fed quamipfe medici de te , quàm abiette dejìodieram tuoram medi- 
lamentìi, monumentifque cmntbm jtntiat , VùVeat idanum tìbim 
umbra Jludiofi reeeflui ttiì , quo tejagìter coatrabii , videiicet tot , 
etque tanta tàm ampli , Cam aiti , tam pr /telare jcieiitem , ufqui- 
quaqse demani iiefciri. 

Chiamato a farPancgiricodi alcun Santo, o divin Mifteto,a' 
Prefidenti di quella fellività, perche riferbavangli nel Catalogo 
degli l'echi Oratori , da efporfi in pubblico , il giorno di pi(V deco- 
ro, edipifi frequenza, ed aggiungevano dopo il nomediluì l'enu- 
merazion delle cariche illuftri , che fodenea , dì Prefetto degli 
fhidj, di Po n tifici» Teologo della Sagra Penitenzieria , di Efami- 
natorede'Vefcovi, di Qualificatore della Santa Inquifìzione, col 
titolo ancor di Rcvcrendiffime , giuda il merito degli Uffizj . A.' 
Deputati, dico, dì tale follcnnità rilòlutamcnte ordinava con pe- 
na altrimenti di non averlo Panegirica, chegli aflegnaffero il luo- 
go mcn ricercato, e di più gli togliefler quell'equipaggio di pompa, 
edi vaniti; barrandogli, lènz'altro titolo , che s'impr imeflè il fo- 
le» Tuo nome , e cognome • 

Nell'affluenza , come Prefetto degli Itudj, a' frequenti con- 
greffifcolaltici , diedepruovacoftante dì moderazione, dimanfue- 
tudinc, edi umiltà vera di fpirito, avvegnaché fofTe efpofto aci- 
mento non raro di alterazione , ebbi adir , ragionevole , dalealo- 
redegli altercanti, che iute fi chi al l'offe nfi va , chiana difénfiva in 
quello quali eftemporale combattimento d'ingegno: non Tempre egli- 
nocontenerefipoiTonoinquellacalma, che alcuna volta abblfo. 
gnerebbe, per citar ile parole all'eTame della ragione , prima-. 
«U confegnaile alla libertà della, lingua, £d io una fra l'altre più T P c - 
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zialmente, veggendolì provocato con modi non rifpettofi , econ 
■vocabolinon slproprj da un fervido Difputante: non mandò fuori 
uè pur un menomo indizio alla folta corona degli Alcolismi, di con- 
ceputa, o collera, o i rapati e n za : ma terminatoli dotto litigio, e 
gii fuori dello (leccato , per togliere dal fuo canto ogni mala edifi- 
cazione, cWbffb indi potuta infiggere , con (èreuità non finta dì 
animo, e dì fembìante , dille rivolto ad alcun de' noflri : che non 
rape va. conofeere , qua) mai fcintilla avelfe egli trafinelTa a quel va- 
lentuomo . ond .: folle dovuto accenderli in vampa dì voci cosi (tri- 
denti, edìformolecoslcalde; mapurefeinnullaavePTe difettato, 
gli fi accennali!: ; e ne aurebbe chiedo perdono . E' ben vero, che 
quel Difputante , dopo brieve-ora , ben riflettendo colla maturiti 
del fuofenno , ecolla virtù del fuo cuore al palTato mancamen- 
to, ilqual'ebbepcr avventura, (patito pi à d'empito , tanto meno 
diecina, ben prelto andofiène , ancor per ordine de' domeftaci Su- 
periori , a far'atti di l'omini Hio ne Criftiana al P. Pallavicino , con 
fupplicario di religiofo perdono; e fuaccoltodal benigniffimo Par 
drecondimoflranzcsìcordiaji dicaritì, di maufuetudine , di cle- 
menza, die parve inoltrar voi c Ut di quella colpa, qualunque fi fof- 
fc (tata, trovarli appreflb fefolo, benché innocente, lareità; con 
riceverdi più, come dono di umiltà liberale, quel ch'era pura eugen- 
ia di giultizialòddisfattiva . 

Madella fua moderazione plenilunio contraflègno egli diede; 
llorchè avendo fot topo (lo al Maeltro del Sacro Palazzo, per aver 
'approvatone perlaftarapa, l'introduzione del la fua Opera inti- 
tolata . Dìfifa della Provvidenza Divina pel grand' 'acqui/lo fatta 
della Reina di Svezia alla Religione Cattolica , fentl diffida quel- 
lo ciò , che farebbe arrivato Itrano, ed acerbo 3 qualunque Teo- 
logo di dottrina faniflìma , e di si rara efttmazione , come eraj 
appunto l'Autore dell 'Introduzione accennata: cioè, che gli ve- 
niva imponibili tato il concedergliele ; imperciocché quell'Operai 
contenevacinquantaquattroErefie ; e pure non occupava , che.* 
poco più, opocomeno di cinquanta pagine. Afiraiii parole ove 
altri farebbefi tutto accefo di bile, non alteralo punto l'impcrtar. 
babil cuore del Pallavicino; oiaconumilpiacevolezza, altrettanti 
to non a fpct tata dal Maeltro del Sacro Palazzo-, quanto- impeo fa- 
ta eragiuntalafua rilpolta all'Autore dell'Opera, rifpofe, ciie rin- 
venendoli inquelLibriccino le tante , e tante foprallegate Erefiei 
tuttequante dibuona voglia, econ oflTequiofa prontezza , le av- 
rebbe cancellate ; e fenza altro dire s'accommiatò . Una tale e_i 
fommeflione d'animo, e maniuetudins, e moderazione, e Vitto- 
tifi 
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riadi fé (mentre, fe ben li confiderà , furono lenza fello più vir- 
tù, eminentemente accozzate iti Reme in un'atto li, lo) inoltrate iti 
fimi! cimento dal Pallavicino , ed invigorite poi dagli uflicj nonj 
ricercati del Cardinale Azzolini, che prò moveva gli affari delia-, 
mentovata Regina, giovarono lommamentc , per indi a poco ot- 
tener con agevolezza quello, che dianzi li pretendeva con giudi- 
zia: rellandone edificato a sì alto fegnoìl P. Capizucchi, il quale 
allora teneva il Ibddetto Magi Itero, che non (blamente concedè la 
licenza , che fi ItampafTe : elìciutoli finccrato della dottrina faniifi- 
madclLibro, cui forfè aveva tcntatod'offufcarequalcheefìranio, 
a cui il Maeftro, giuda il folito, avevanc coinmefia lareviftone \ ma 
non rifilò pofeia giammai di predicar la provata (oda virtù delfud- 
deitoPadrc.fpczialmcnteconchi recava rayioni per non corregge- 
re qualche fuo libro, e per Ibttrarft dalla ccnfiira : folito perciò 
dirgli: M» così fa quel graud'Voino delP. Niccoli Maria Palla- 
licito, etefi rimette fallilo fenza replica ad ogni cenno. Stile Voi 
fìva-veutara magvtvn dì lui ? All'incontro' il Padre Pallavicino 
con elfo lui gareggiando di ben e fi cj , dimenticoni in maniera diquei 
primiero rifiuto, che cotnpcnfogli la ripulii del Libro, col fir^/i 
liberal dono d'un'akro libro: mentre effendo flato dappoiilP.Ci- 
pizt>cchi fatto Cardinale , egli gli dedicò Le prandi sze di!!.: M.ùn 
di Dio , alla qual'Opers antipofe una ietterai! adorna, e sì glorio- 
la per lui , e pe' (boi maggiori , che quafi al pari di chi è lodato , 
può pregiaricueilìodatore. 

Si portava alle volte il Pallavicino con alcun noftro Padre_, 
pieno di carità, e di zelo Apollolico , a vi li tare qualcuno degli 
Credali di Ruma ; ed era oggetto di particolar maraviglia l'udirlo , 
a' cenni del detto Padre, in ua fobico favellarcaque' poveri ma.1 ri- 
dotticeli proprietà si opportuna fopra materie fpirituali , animan- 
dogli efficacemente alla tolleranza ^confortandoli dolcemente nel 
Jor patire , che ben moltrava di fapcrft proporzionatamente egli ab- 
ballare alla sfera disi idioti uditori , che tanto , e tanto follevar 
fifcpea nelle cattedre ,ene' congrclfi de' più ingegnofi intendenti . 

IIP.TirlòGonzalezPrepofito Generale della Compagnia di 
Gesù, fu'primicri cominciamenti del fuogoverno , credè oppor- 
tuno, e faggio configlio di trasferire la Prefettura fuddetta del P. 
PallavicinonelP.Bartolouimeo Caregnos, foggetto anch'elfo di 
fingolar letteratura , evirtù, per qualificarci! Prefètto co! Rctto- 
raroil'undc' maggiori Coilegj Iti Roma", cioè del Germanico, t_> 
Ungarico, amminiilratoancor per l'avanti da Uomini d'ampia sfe- 
ra, tra' rjuali l'aunovcranoilP.GiatipaoloOliva, poi Generale.. 
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dellaCompagnia; il P.Luigi Spinola Conféflordi Clemente IX.e 
il P. G i roì amo Cattaneo Segretario dell'Ordii) noftro , eprefente- 
mente l'amminifira il P. Angelo Alamanni Efaminatore de' Vefco- 
vi, epoc'anzi Provinciale Romano, Nulladimeno il P.Pallavici- 
no, che tenne Tempre baflìflìmo lènti mento di Tua perlbna , non_i 
feppe arrende rfi ad accettar quella carica, allegando coftantemea- 
te, con religio fa Tom me Aio ne , che non potea riafiire idoneo a reg- 
ger altri, cbi fino aUoranon aveva imparato aregger jeftejfo . Maj 
eliache fi dicene quello Uomo grande.e di fe maggiore per l'umiltà, 

non che del Collegio Germanico, e Ungarico, allacciale dopo la per- 
dita del General de Novelle, era portato dal giudizio di quella_i 
Corte Romana, edanonpochi de' noltri Padri . E fjriaquclladi- 
gnitàcaduta certamente fulle Tue (palle, fe la llraordinaria plurali - 
ti degli attillimi a quella carica, che avevano i vocali sì Tedefchi, co- 
me Franceft , e Italiani, nonavefie in gran partedillratti i voti óV 
gli Elettori, fra* quali finumerava l'ifteflor, Pallavicino, cnon 
gli aveflè.obbligati a concorrer tutti nell'unico foggotto , che ave- 
vano da proporre iP.P. Spagnuoli, che fu il rammentato Gonza- 
lei, intnttaSpagnadicclebratilTimonome pergli fparfi, fudori in 
tante Mitlioni più difalìrofe, ed inchioftri in tante Cattcdrepift 
eminenti , carni tonificano i fuoi volumi t più d'una volta manda- 
ti alle ftampc. 

L'orazione , che fi conofeerci il noflronulla, nacque gemella 
coll'Umiltì dentro il Cuore del P.Pallavicino, internatofi in quel- 
la fin da' primi anni , con darne indizj nel Noviziato Romano di S, 
Andrea. Coltivando quivi iNovizji primieri fervoridel lorofpi- 
rito coll'efercizio della mentale orazione, per l'intervallo in qua- 
lunque mattina dWora intera , edi mezz'altra verfo la fera, oP 
tre i tempi del doppio dame di cofeienza , Cogliono Ilare a gi- 
nocchia piegate (quando il bifognoaltramentcnon chi egga) da van- 
ti unaSagra Immagine, collocata fopra il piccolo tavolinodiciaf- 
cheduno, lungi pcrqualchcpaflbdaU'ima, el'altro, epoco men 
che in mezzo alla Camera . Ora il nolìro buon Niccolò Maria in- 
tenfamente in quel tratto d'ora fi profondava nel meditare; e fi-ri- : 
manea fpeflbcosl rapito, efuori, ebbi adire, di fe, che fenza, 
punto avvedercene , e fcnz'alzarfi di terra , dal primo fito fecea_. 
viaggio infinfibilmente colle ginocchia tuttavia piegate verfolaj 
Santa Immagine, ritrovandofi in ultimo vicino all'orlo del tavo-' 
lino mede fimo . Da quell'attenzione nell'orare fui fior della gio- 
vanezza piùtenera, può intenderli , qualfòficquella) cheufava.. 
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nel progrefTo dell'età puì matura : anzi lagrao afluefazione alle meJ 
dilazioni delle cofe divine, chebenfoveote foleva&re anche fuo- 
ri dì danza, non poco contribuiva a quel, chein lui qualchcduno) 
confederava per un'innata adrazionedi mente ; perche, o cammi- 
nando per Roma , ovverodifeorrendocon altri , fi rimaneva im- 
provvifamente foprappenfiero, cin filenzio per bri e ve fpazìo. 

Quello fuo intenfo amore verfo il fanto efercizio dell'o- 
razione gli produffe copiofo frutto di merito appreflò Iddio . 
In Tegno di cheli narra tra' nodri Padri , che efTendo morto ua* 
efemplar Sacerdote della Compagnia Maedro in Collegio Roma- 
no, comparve la notte in fogno al fuo Padre Spirituale, eglidif- 
fc, che, febbene per divina clemenza fi ritrovava in luogo di lìcu- 
rezzaperlafalute, nondimeno, percheera da quella vita panato 
all'altra con qualche amarezza verfo un Padre (e qui circofcrilTe il 
Pallavicino , fenza però palefarne il nome) era dato per quella col- 
pa condannato a! purgatorio : perlochì il pregava a far per luì of- 
ferire a Din da quel Padrcmedefimoun Sagrifìcio , col quale aureb-( 
be avuto termine il fuo patire. IfConfèfToro da'eon tra Regni venu- 
toincognizione, cheilPadre erail Pallavicino ; quantunque noti 
piùavifione, cheafcgno rifcrilfe ciò, che aveva la notte vedu- 
to , Jamattinapertempo fen corfeal P.Niccolò Maria, il quale 



to , chedappoìnon efTendo piùcomparfo ad alcuno, piamente», 
crede , cheper mezzodì quel fuffragio faffe liberato dalle pene-» 
purganti. 

Oltre a luttociò, con maniera mirabilmente didtnta profefsi» 
ilPallavicinouna dabil divozione alla gran Madre di Dio, come 
appare ben chiaramente dal bel volume dato alle dampe in onordi 
quella; nel quale, in mani tettarli l'eccellenza fublimedel fugget- 
to, viene a ferii nota l'affezione teneriiTima (Itilo Scrittore. Ve- 
deafi frequentemente tenere in mano ia fua Corona con fegni di 
fentitnento ([«ordinario, e di fpccial godimento nell'Anima. Di ma- 
niera cheeHèrtdo trovato ìnafpettatamente una volta in efercizio 
si piodachi gli è , doppo qualche corlb di anni , fuccelTor nclla_. 
Prefettura, all'interrogazione , che gliene fece, diede in rifpo- 
fta, che flava egli facendo pei gran cammino dell'Eternità un pò 
di apparecchio con quelle piccole ri, ma pregevoli particelle di 
tempo , che a fua libera difpofizione reflavano . Diceva a nodri , 
•he non dovea /limarli altro da noi ,e tra noi , fuorichè Ipirito , e let- 
tere: quello per femedefimo, e quelle in quanto ci vagliar foloper 
iftrumentifedeliadottener la gloria di Dio, elafalvezzade'Profli- 




mi. 
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Ini. Ebbe felice, e maravigliofo donodaDio d'introdurre, come, 
iielleuomefticheconverfwionide'noftri , cosi nell'efterne diPer- 
Ibnaggi, eziandio Sovrani, ragionamenti di Dio , di Anima, di 
Eternità . Equel cine più recava ftupore in lui, con pia erudizione, 
o più toflo con erudita pietà, fapevaeglinel medefimo tempo dac 
pgfcolo , e alla curiosità dell'altrui intelletto , e all'affezione.^ 
dell'altrui volontà , in tutti quei, che l'udivano. 

Ed ecco appunto lafcaturigine della pubblica fama, e Jella_>' 
comune e lìimaz ione, ch'ebbe da ogniOrdinein Roma , ealtrove 
il P. Pallavicino ; ella era la gran dottrina, e lagrari pietà . Ne_. 
commendò altamente l'ingegno il Marchefe Vcrgilio Malvezzi : 
TOiringegno altresì l'innocenza, innocente anch'elfo ilP. Vincen- 
zio Carraia Generale della Compagnia di Gesù; l'una , el'altradi 
quelle doti Raffaello Soprani ne' Liguri Tuoi Scrittori, d'Autor 
della Biblioteca degli Scrittori della medclima Compagnia, quando 
il P. Pallavicino, Giovane tuttavia, fatto aveva fulo di ragion 
pubblica un piccol libro . Il Cardinale Sforza Pallavicino , che ibr- 
tilloDifccpolo nelle fcuole Filolofica , eTeologica, affermava^*, 
aver/o iti conto (Ibno file parole) d'un de' maggiori Intelletti , che 
avefje mai tonofeiuti , eneconobbe parecchiinparecchiannidilua 
lettura; onorandolo ancor con diftinzìonedinota benevolenza, per 
la modeflia, e religiofità veneranda , che vi feorgea : del che_. 
Iafci6 anchea'poftcri un'immortale anellazione nelLibro , chene' 
primi anni della Tua Porpora fcriffe, epubblicò negli cilrcmi della 
Tua Vita, full'Arte dellaperfczioneCrifliana. 

InnocenzioXI. al certo Maffimo per dignità, per azioni , e 
per fenno nel milurarc gli altrui talenti, e finalmente nel ricono- 
scerli , collocò que' nobili , e molti impieghi detti di fopra, nelP. 
Niccolò Maria folo , i quali divifamente onoravan più d'uno. E 
volendogli conferir dì vantaggio cert'altro impiego maggiore, a 
ehi per ventura , o appen fata mente , fotto pretefto finto di carità, 
gli rapprefentò , che il buon Padreera in altre parecchie guife oc- 
cupato, rifpofe fua Santità, che potea foftenerc il P.Pallavicino 
perlofuo grande, emoltovalore, molti, egranpeuinficme. Anzi 
fi tenne in Roma per accertata notizia , che deftinato l'avelie alla 
Sagra Porpora; e il Cardinal Giulio Spinola , Vefcovo allor di 
Lucca , attcflò d'avergli moflrata fegretamente il Pontefice, alcuni 
giorni innanzi la Promozione, la Serie in foglio de' Cardinali no- 
velli, colnomeefprefTo, fi-agli altri , del P. Niccolò Maria Palla- 
vicino , L'efito tutta volta del giorno , in cui dichiararonfi i Por- 
porati, provò delufa U comune elpcttazione; non giàner effere 
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in quellolpaziodimezzo, fecondo l'opinionedi più politici, cor/1 
de' diluiti, comevicorfero, tra il Pontefice, eia Regina di Sve- 
zia conofeiutiflima per propenfa altrettanta all'innalzamento del 
Padre, quanto eglin'eraall'incontro alieno , eper obbligazione 
di voto , e per elezion di umiltà : mentre fu proprio di quel San- 
tiflimo , e Savio Principe , il torli guidare da dettame interno di 
rettitudine nel promuovere, non tìrardaoccafione efterna di col- 
fera ncll'efcludere . Ma perche pene tratofi intanta il Pontifìcio di- 
fegno, temendo alcuno non riinanerglipiùluogo, dove l'empiefle 
il fuddetto Padre, non perdè tempo in defcriverlo, benché a torto» 
per difadattoncl portamento, per eli atico di pen fieri , e per Tordi- 
donelveftirc,fu la Iperanzad'efferea lui ((irrogato nellapromozio- 
re ; ilcheperò nè in quella,nè nella feguentegli riuTcl, come fuccede 
regolarmente all'ambizione, e all'invidia, vìzj congiunti in per- 
petua aleanza . Contuttociò il più vero fi è ( per didurre da pià 
alto principio si fatta mutazione nel gran Pontefice) che ciò fu al- 
tilumadifpolizionedellaProvvidenza; la qual volle, cheallavir- 
tùdcl P. Pallavicino pe' fuoi (udori Apofloiici in difefa delPonti- 
ficato Romano, firiferbaffe e&ltazione più: vantaggiolà inregìoa 
più eminente di quella de' fette Colli , lenza pericolo di vertigini 
intantaaltura , cioè di prevaricare nelle grandezze . 

Aggiungo in fine un teftimonio, in paraggio di qualfivo- 
glia, adeguato, e forfeanco Tuperioreadogni altro, per la gran 
mente, che l'in formava . Qfiedifi èCrillinadiSvezia, quella Re- 
gina, in cui lode il mentovato P. Pollioni fcrilTe , e pubblica- 
mente pronunaio quelli pochi periodi , ma gravidi d'alti fenfi. 
§>uam (intende Criftina) fialia tolijfent fiecula , redtieem è Cafo 
Miaérvam credtdiffent . Urte ut fincata fapieutiis, ita bellictejortìrei' 
dinii gloria pracellerts, Uiiguàprtcjìaus , & mente, ingeaiauaìem , 
& pe&urc, adeò Nkoiaì Moria FalUvkini laudavi tingeniam, vene- 
rata e]t ivnoceutiam , ttt pittrici palam ajj'eraerit, tantum nunqnam 
fapicoti* agttouijfefedecxs, cumpietatecoiiiHtiilum . Ella godeva 
in eflremo, come fovente fi dichiarava , del trattar feco, e del 
fuoconverfare, ognivoltada Religiofo perfetto , ognivoltadaj 
Letterato eminente. In una tal congiuntura d'adunanza di Tito- 
lati , ediCavalieri nella fua Corte, (i proteilò di portare un'eterna 
obbligazione aStefano Pignatelli, adornato anch'c fio divarìe let- 
tere ; perchefu il primo a forti miniftrarle apertura , e opportunità di 
conofceret!n'uomo(clprimeal'irteiro P.Niccolò Maria Pallavicino) 
di qualità tanto rare, e naturali, e divine. Da quelle derivava il 
vi vidimo defiarlopEmnode' Secatoti Apoltolici ; nè talvolta fa- 
pea 
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•pea contenerli dal prorompere in cordjaliflime efpreflioni di fintili 
lattimeli ti , con Perfonaggi , eziandio di Palazzo , e col medefi- 
mo Padre, dicendogli un di fra Fai tre: P. Pallavicino io vìurm 
1-eder Cardinale.^ cui egli conmodefto forrifo,che avea dell'ammi- 
razione, pigliando, come fcherzevole il detto regio : Madama , 
fi Ipofc ,per veder in Cardinole , rìcbiedere&bejì aa Miracolo , e mez - 
zo, cieè.tbe laMacJlàk'ojlraprimierameUediveniJfe uomo, e che 
poi dimutifli Papa. Inunagrave, e durevole infcrmitìdell'ifteffo, 
gli conformò con gli effetti una Certa, dirci (fé non foffe troppa do- 
ni etti che Eia) materna follecitudine , egelofia, che tenea della fua 
fallite, mandandogli, e il proprio Medico per la cura, ecibore- 
gioperioriftoro, in tutto il cario dell'oftinato malore , edella_> 
benlunga convalefcenza. Lo volle per filo Teologo , eperun_. 
della Tua Reale Accademia, nel cui Catalogo originale:, che ancora 
fi cuflodilcc tra' Manu Ieri t ti di effa Regina, cioètra quelli udienti 
nella celebre Biblioteca Ottoboniana, fi legge fottofcritto il no- 
Uro P, Pallavicino tra* Fondatori dell'Accademia medefima fotto il 
di ia.di Luglio iS74-co'nomi de' PP.Girolarao Cattaneo, Anto- 
nio Viera, Silveftro Mauri, e Ubertino Carrara, tutti equattro 
aneor'effi della Compagnia di Gesù , e di altri celebri Letterati , che 
allor fiorivano in Roma. Ivi recitò quel difcorfo , dalla Corona-i 
de'Circoftanti, e più dalla lingua della Regina tanto applaudito; 
nel quale provò , di!ègnando laGozia, con altri Regni di lei, co> 
me pure il Terreno di Genova i Còc iPtofi pik fittili , epematura 
più poveri , erano più ingegno/i, e por confegueate pià ricchi . 

De fi.lerol lo altresì l'Adunanza degli Arcadi, la quale oggidì 
è egli uno de' maggiori lòftegni della Repubblica Letteraria. Non 
so dir nondimeno feil P.Pallavicino più l'Adunanza onorafie , o 
lòlle più torto dall'Adunanza onorato, 'colla fpontsnea adozione 
aquella erudita AfTemblea , tettane con applaufo fenfibile dell'Elet- 
to t e dell'Elettrice a' $. dì Gennaio del i £92. della quale teneva., 
egli ima (pedale benemerenza , prima d'efferlc tenuto per la mcri- 
tataaggregazione. La congiuntura dell'una, edell'altra Fulafe- 
guentc. 'Mentre il Canonico Crcltimbeui Cuftode Generale di 
Arcadia fi trattcnea col P.Carlo di Aquino, detto fra gli Arcadi 
AlconeSjrio, ecol P.Alefliindro Poilioni, nomato Anfrifo Pe- 
tromio, ciafeuno dichiaro grido per Letterarie fatiche , ebbe co* 
modo di abboccarli col P. Pai lavici no; cui non folo conobbe af- 
fezionato all'Arcadia, non cosi bene (labilità in quella Cagione , 
maoltremodoopportuno, non meno per procurarne gli aflbda- 
menticolla maturità del «muglio, che per promuoverne i crcrci- 
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menti coll'applicazitìn della mano . Comunicò pertanto col P. Pal- 
lavicinogli Avvertiresti co' quali fi regolava, equaficon leggi, 
fi riJiringea l'Adunanza degli Arcadi, quando ancora era in culla, 
bambina d'im'anno folo . £ afcoltati ììmilmcnte i pareri di due_> 
principali Pallori, Eneto , ed Uranio, cioè del Principe D. An- 
tonio Ottoboni , e di Vincenzio Leonio allora Pro cu fio de , egli 
inficmeconeffo Padre li rafie ttò , li compilo, e li trafcrifte inbel- 
liflìmo libro, coperto tutto di foprafnno ricamo d'oro, che per 
quello preci fo fine donò l'accennato Alcone, aumentando ilprez- 
lodi quel volume, col valore di quello Dittico, che vi poienel 
fronti Ipi zio . 

Auro «une falgem , & Serata veliere: tradeut 
Sed tibì nobiltà: Nomina [cripta j/ibar . 
In quello Codice, che d'oro s'appella t fegnato di proprio 
pugno il P. Niccolò Maria Pallavicino col paftoral finto nome di 
Saliciò Borea . Ne qui preterir fi vuole un felice incontro di favore- 
voli circoflanze per l'Adunanza ^imperciocché nel medefimo 
giorno, che in quella fu annoverato ìl P. Pallavicino, nel medefi- 
nio fu approvata la compilazione degli^ffwwimiur/,e nel mcdelì- 
mo ancora fi cominciò la'fofcrizione de 1 nomi degli Accademici , * 
la giurata promefGone di offervarii: rifuitandone al Padre quella 
dovuta acclamazione , chepuò raccorfi dall'elfere Autor non me- 
nomo del totale flabilimento dell'Adunanza, e Confondatore di 
quella, (lata finoaquel di più tallo in difegno, che ufeita fp len- 



tia non era per anco finito un'anno dall'ingrelTo in quell* 
Afiemhlea, ch'egli fini l'umane calamità coll'ufcire di quella vita - 
Ebbe cominciamento il Tuo male da rigor d'aria II raordin aria men- 
te gelata, e feguen temente da un gran catarro , che lo forprefe ap- 
punto in fortir dalia porta del Pontificio Palazzo , ove nella Fe-- 
flività della immacolata Concezione s'era portato la mattina ad 
udire il P redi cat ore .d'Innocen zio XII. antico fuo Condifcepolo , e 
a fé carilfimo , Paolo Segneri . Contuttociò dopodefinare, per 
non fentirfi notabilmente aggravato , e per mantenere l'impegno 
contratto avanti con Monfignor Carlo Spinola , ito in Cocchio a 
diporto con quelPrclato, e col P, Conti Profeflbre a 1 lo r della-» 
Sagra Scrittura , che accompagno Ilo, venne alfalito pervia da 
cosi gagliardo t «mordi fèbbre , che ricondotto lènza dimora in_. 
Collegio, qui per infiammagion de' polmoni lafciò di viverea'15. 
di Dicembre nell'anno ideilo 1691- in età di anni fettantimo, eoo 
(entimemi di tal pietà nellaraortc, qual fino all'ultima età dimo- 




iò 
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flrò nella vita : ] a retando dopo di Te inefplicabil dilacero a Roma 
tutta, peraverfatta perdita di uomo si profittevole al Pubblico ; 
eapportando allegrezza al Ciclo , per aver fatto acquiftod'uomo, 
slreligiofo, come ci È lecito di cri 11 iana mente fperarc fulla bontà 
conosciuta de' fuoi collumi . 

Fu di datura fiipcrante la mediocre; di Iella in gran partcJ 
calva; di fronte larga, efpiegata; di voltogioviale, maeftofo, 
e decente; di occhi cesj , rifplendenti , e modelli, come gli anti- 
chi fingeanoquei della Dea Minerva, ad erprimerne i'oneftà, eia 
fapienza . Dal pennello mae(lro,deI nollro Andrea Pozzi ben tolto 
fenecavò, avvegnaché filila bara, l'Immagine, con tirartene 
doppiacopia; i'unadellequalificollocò dentro, cl'altrafuor del- 
la LibreriadelCollegìo ; ed una terza (ì vede appela alla (ala dei 
Seminarlo Romano. Dimoftruzionc didima di grata riconofeenza, 
che non è lolita nella Compagnia praticarfi co' fuoi defunti, Te non 
Furono, odiacclamatareligiolità, odi efimia dottrina ; ed oltre 
a ciò ebbe in latino linguaggio divulgatore delle fue lodi il lodato 
P. Pollioni, Maeflro allora di lettere umane, nella Tua fcuola , 
col l'in ter vento di tutti i Padri. L'Adunanza degli Arcadi ne' lor 
falligli ha in argomento di gratitudine, attribuito il titolo di Fa- 
mofo ; ed avendo il celebre Abate AlelTandro Guidi, che fu fiio 
collega nella Reale Accademia della Regina di Svezia, etra gli Ar- 
cadi porta il nome d'Erilo Clconeo, fatta iftanza nella Generale.* 
AITcmbleaper alzargli la lapida di memoria, l'Adunanza l'ha am- 
moda benignamente, ed a quello precifo effetto ha, come ho detto, 
commefibame, chene fcriveffi, come ho fatto, la Vita. Nel ri- 
manente Io per me il tenni lèmpre in cosi alta venerazione, inentr 1 
eraafcokantedilui nella lezione delia Divina Scrittura , che reflata 
unafediarozza , di fin e (Fa , vecchiffima, e mezzo infranta , fu cui 
per le applicazioni cotidiane del tavolino , foleva il Padre affet- 
tarfi, con facoltà de' Superiori, mi fonorecato agloria ,pcrl'i(lef- 
fo ufo, di (ària mia. . 

Soooaluce del P.Pallavicino fnolte , e degne opere, delle 
quali porremo l'indice appreflb. Intorno a'Sagri Argomenti, de' 
quali tratta , forfè niuno degli fcrittori moderni l'arriva nella fo- 
dezza, nella profondità , nell'acume, nella divozione, nella va- 
rietà, nellafertilezza. Non Spero totalmente falfo il detto di qual- 
che Critico, cheildottiiTimoinchioflro, verfatóabb onde voi men- 
te fopra le carte dal P.Pallavicino, penetri ben fino al cuorc_> 
colla pietà, ed acutezza de' fen ti menti , ma per l'impeto nel gettar- 
velo, cioè perla velocità nel compone, non abbia egli avutala 
pa- 
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pazienza, odievole Tempre a' più pronci, efertili ingegnici ripu- 
lire i componimenti : contuttocio fi eccettui da quella cenlura il 
fuo A. Gregorio taumaturgo , da ricordarli appreflb . Erain foin- 
ma l'alto Intelletto del Padre , come un Giardino, o Prato ubcr- 
tcvolc, cuitalvolta danneggiala troppa fecondità, con Far pullu- 
lare tra infini tà d'erbe, efiori più riguardcvoli , qualch'erbctta, e 
fioretto volgare. Oraleopercda lui pubblicate fono 

I. Gregorio r Taitmat:ì;;_ % i\ ciocia vita di quello Santo imprefTa 
in Roma da gli Eredi dtl Corbellini 164.9. in 8. Tale Operetta , 
poca di mole , copiolàdl lumi, fu dall'Autore comporta, Giova- 
neancora, e fcolarc in Teologia , con iftraordinaria cultura , e_. 
forbitezza, a contemplazione del P. Sforza Pallavicino, ediMon« 
lignor delia Corgna Domenicano, fratello uterino del detto Pa- 
dre, allor Vefcovo di Squillaci, dove ripofa il Corpo di quel gran 
Santo; ed al Prelato mcdclimo dsdicolla. 

II. Le moderne prcjpcrità della Lbiefa Cattolica', cioè folto In- 
noccnzioXI. In RomaperGio: Giacomo Komarck i688.L'Opcra 
È in 4. cin otto Libri di vita : e fi dedica alla Sacra Cefarea Maeftà 
dell' Impera do re Leopoldo, dovefimoflra la cura, efollecitudine, 
che Dio tiene del Criftianelimo contra i Turchi . Vi fi encomiano 
que' Potentati, e que' Duci , i quali formarono laSacra Lega . 
Vi fi fpiega laiiecefiitàdiconfervar'aa'primieri.d'intraprenderli.. 
ad altri , e l'obbligazione a' Fedeli d'u ni verfalmenteco acorre re al- 
l'cllcrminio del l'Ottomani co Imperio . 

III. L'evidente merito della FedeCattolicaadejJeroedutaper ve- 
ra. In Roma per lo medefimo Komarek 1689. L'Operai in 4. Di- 
fìiibuita altresì in otto Libri. Sidedica al P. Tirfo Gonzalez Pre- 
polito Generale della Compagnia di Gesù ; e in elTa fi dimollra la 
verità di quegli Afliomi , ed Articoli , i quali fon fondamenti dalla 
vcraReligione. Si rende con evidenzapalefe , eil debito di crede- 
re con fermezza le verità , benché ofeure , che s'infognano dalla-. 
Chicfa Cattolica , e la conformità, che tutti i mifìerj più arcani , 
de'quali èquclla Macllra, tengono colla diritta ragione. Quindi 
poi fi deduce l' in fu Qi Ilenia , falfità , ed empietà di tutte le fette , c 
della lor oppofizioni . 

IV. Le grandezze della Madre di Dio. In Roma pel Komarek 
1690. L'Operaèpure in 4. ed in quattro libri partita , e vien Jedr- 
cataalCardinale Raimondo Capizucchi. Ivi li confutano l'Erede 
moderne, ed antiche centra la Divina Maternità, cl'altrcduti di 
lei. Stabili (confi Alila bafe della Fede, e della ragione, le Tue 
fublimi virtù, c gli altri fovrani fuoi privilegj, e difèndei! dal- 
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te calunnie dell'ignoranza, e de] ['empietà l'alio cullo, cnd'dla s' 
onora dal II Chiefa Cattolica. 

V. ConfiderazionifopraPeccelIeBeediDio. In Roma appretto il 
Komarefc i6o^Operadi quattro Libri formata; imprefla dopo la 
morte dello Scrittore, dedicata al Marchefe ltiario Senatore di 
Roma, IcolaregiàdelDefunto, dalP. Lodovico Pallavicino fra- 
tellodi lui, etefluta di varj affetti vedo la l'anima Bontà divina , 
come anche di pentimento, e cordoglio per le offefe da noi reca- 
tele . 

VI. V (terna felicita de'GiafH. In Roma pelKomarek 1694. L\ 
Operaèconfagrata al Cardinal Leandro Colloredo, enefu la De- 
dicatoria da me comporta ad iflanza del P. DomenìcoEgidj Revifo- 
re d'Italia , ed a nome del P.Girolamo Maria Cattaneo della Com- 
pagnia iti Gesù : la quale quantunque ulctta con molti abbagli di 
(lampa, c di Ortografia per altrui tralèuraggine ; nondimeno non 
rniarrolfifcodioppalefarlapcrmia. Il volume ha due parti, epa- 
recchi capi; ed ogni parte fà un volume da fe . Contiene la prima 
Parte !a grandezza della Beatitudine, che da Dio fi promette alla 
noftra Anima, la feconda le grandezze della Gloria, che da Dio 
li preparano al noftro corpo . 

VII. Difept del Pontificato Romano, e della Cbiefa Cattolica . 
E' querta Opera iu foglio, elapiùcofpicua, erudita, dotta, Ja- 
boriofa , e voluminola di tutte l'altre, onde viene didima in tre 
Tomi Rampati in Romanel 1686. da Niccolò Angelo Tinalfi Stam- 
patore Camerale , dedicandoli , il prìmoalla Santità diNoftroSi- 
gnorcPaparnnocenzioXI. l'altro alla Rea! Maeltì dìCrilììna Re- 
gina di Svezia , e il terzo al Cardinal Decio Azzolinì . Vifipruo- 
vacon evidenza la Ibvranità, infallibilità, fantitì, e l'altre ec- 
celli ilìme doti del Principato Apoflolico. Si confutano tutte le nuo- 
ve Hrefie . Si rende aperta la federata empietà del doppio Scifma-» 
Orientale, cdlnglefe; evi ficonvìnce indirettamente la falliti d" 
ogni fettaoppofta alla Religione Cattolica . 

Vi ha chi riprende in faticasi commendevole il replicarli talo- 
ra alcuna dottrina, erudizione, ed iftoria, che dall'Autore li ri- 
fondono in più fernbianze : ond'è , che il Lettore ne ritragga mi- 
nor dilette, ene pniovi qualche principio di noia. Non pub ne- 
garli , rifpondo-, inqueftaOperaargomentofa la ripetizione, che 
fi l'Autore, della medelìmacofa, benché dirado; ma di tati ripeti- 
zioni ben può dirli ciò , che quel ibmmo Maeftro dcll.i pifi fuda_. 
eloquenza Quintiliano, pronunizÒ della ridondanza delle parole 
tacciata IpelTo da' meno effetti, come vìzlolà Pfeonafmo : non-. 
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fcmpre doverli quella proverbiare come difetto fa , efiiperflua, per 
nonefferfemnreozioia, e difutile: portando piùd'una velia l'ag- 
giungerli delie voci , maggior luce al difirorlò , e più ani molici 
agli argomenti . Cam fuper nacaa oueratur adjeSlione, vitium , 
tumatiget fententiam virUteS . Si combatte in elTa contra Sci rina- 
tici , Ere tici , ed Infedeli , in difelà del Pancìficaco Romano , e 
delia Cattolica Fede:oraqual maravigliali è,che alle volte li adope- 
ri la mcdelima fpada , fc riefee abile a ben ferire , maflima mente 
quando, coinè nel calònolìro, diverfon'È il colpo, diverfo l'arti- 
ficio del tiro , ediverfoanehe il nimico? 

Per ponderare però adeguatamente la qualità di quella Opera 
tanto infìgne, mi piace in fiueapportar l'elogio, con cui l'adorna 
il P.Gio: Balilla Conti, da me citato piùd'una volta, cbenelTo- 
moli, delle lue Profe, alla Profa prima , dedicando iavitadafe 
deferitta del gran Pontefice S. Leoneal P. Niccolò Maria Pallavi- 
cino, cosi nobilmente ne parla . Magna: bicLeo no/ìer itefeio qua 
infinamtaam, teisti ambitiofa feftinatioae proripit fefe , taafqos 
/■■eri, ac nominati vebimuittr prtcgejìit . Crediderim equiàem , taam 
iilud per omnigenam lìtteraturom intimi pervadevi acumeii , tuas il- 
iewndex Vaticana Maj.-jhtìs, & Jenna, & calamai , ftudittm il- 
Indtaam erga TtUghncm , <k pic!.u-.n. Inculare, qaod cum ìncem- 
plaribus ,qtitt abile, veldiUa audìvimat , nel jlripta perlegiws ; 
tura potijfimam in Romani Pontificati!! de/cupone recenti itijigmter 
prodiit, noftrttmbtmc MagnamLeonem omninàinvitant . rercom- 
modèfibì, ac perpalcbrè in primis apad te fere , confidìt , atpott 
optidfaam , fedifquefaa ajj't: totem tam/lrem/um . Strenttumtnim- 
irerò affertirem dici te pofttilat , jare fao grande illad vindicatienit 
acerrima cpiu tripkx , quamplurìmà , vec ethtS ad pompasi , fed 
operosa ad pagiiam , viEìuriamqae erudìtiouerefert;im\ ingeniti fa- 
pientia, eloqaentiie ta<£ artificiam exatlijjimam. Mirum quantum 
in expiicntijjimo Uh tuarnm virtatr/m , qmji campo , jamfnbtili ja- 
calarit ingenio, et febifmatuw ìtnpietatem traosfodtat , jam efficaci 
argamentatione congrederis, at hlarcfum procaci tatem tatcrimat , 
jam fplendefcii kcutionìs lumini ùut , nfqueadeì fané, ut qaod dein- 
jlralla mìlitaliter acìe dicium à Poeta fait, 

per\lringit nbena 

Lux octtlos , nndiqriejeges mavortia ferri 
Ingcminal fplendore diem . 
larèdillam detuoram ad'.'crfaifaltaccmueqititiam militanti um ar- 
tnorum perìlluftri ade , putandamfit ; cajitt nempe ipfe falget terror, 
atqaeipfe tttret fulgor , & vintit. 

Vili. 
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Vili. V Introduzione alla Dì 'fifa della Provvidenza Divina, che 
iquancovaga, altrettanto lunga, potrebbe fabbricar da fé poco meo; 
che giufto volume , dovrebbe anch'elTa aver l'onore d'eìfere anno» 
vcratafra i Libri del P. Pallavicino , fe l'Opera, che inefiafiac- 
cenna, avelie avuto il compimento. Quella Introduzione da lui 
comporta, infame col P.Rafponi della mededma Compagnia, ed 
in Romaflampaca in foglio nel 1679. comprende come un perpetuo 
fancaltìco Panegirico in lode della Regina di Svezia , e della Pro- 
vvidenza di Dio per l'acqui (lo fatto di Perlbnaggio sì eccello alia 
Religione Cattolica . 

Vi fono del P. Pallavicino in ifcrìtto alti fàfci d'altre Opere , 
più tollo in concepimento, che in edere; come anche d'efortazio- 
uìdomellichc, difermoni, di panegirici , e d'altri limili difeorfi 
che ferbanfi in quella danza dentro la Galleria, la quale è detta-, 
del Cupolino , ed ì tutta piena di manulcriiti de' nollri Padri . 

Fra l'Opere quivi da me ritrovate, una vcn'ha di Toltane» 
idioma, con quello Titolo: Voltrh 'accoppiar nel prefente Librale 
dimqftrazion! dell 'Immortalità degli Animi umani, e le pruoveìn- 
toruo ali 'artìcolo della Divinila di Crìjlo Redentore^ ed untale ac- 
coppiamento ejjere perrìufcire oggetto di giocondità fomma a chi 
legge. 

Di Teologia vi fi oiTervano otto torni interi, il primo de' quali 
^intitolato de Gratìa Dei, editi Trattato, che da lui ([dettone! 
fuo primo Teologico corfo l'anno citato 1662. Il fecondo dejufli- 
Jìcatìcuc Impìj. Il terzo de Gratta falcienti , quadatur in Injideli- 
bas. ]) quarto de Jlatu Natura lapjk. Il quinto de variti fpeeieùut 
Gratìce aclriaii: , de natura ipfarum , & de nodo coucurrendi ad 
atfut bouefiot . Il fello ite Incarnatione Verbi . Il {eltimade Fide, 
Spi, & Cbaritate. L'ottavo de Sacramenti! ingenera, 

DiFilofofia, nella quale ferine con ogni maggiore efattezza , 
e maturità, do parimente nella della danza vedutomi Tomo col Ti- 
tolo : Summa Pbihfopbka , fiu manuale compendimi univerfa Pbi- 
lofipbia; ed ho intelò , che unnollro Padre in Collegio tien tut- 
to il corfo ,cioè Logica, FiGci, e Metafilica, del mede (imo Autore 
in più Tomi. 

Ci rimarrebbe a far menzione de'nobili Tuoi Trattati foprala 
Sagra Scrittura, che per quello, che lo ne confcrvo del tempo, che 
come ho detto , ne fui afcoltatore , fono veramente ripieni di lume 
dello Spirito Santo. Mapereflere data vana ogni miadìligenzaael 
ritrovarli , con mìo Ioni rio dilpiacerelafcerò di parlarne. 

o 
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Voti degli 'Esaminatori detta Suddetta 
Vita. 

AVendo noi (òtto (cri tti d'ordine d ella no ftra Adunanza d'Arca- 
dia vedutalaVitadi Salicio Boreo t econfiderata io lui T 
università delle feienze , che pofledeva ingrado, eminente, par- 
ticolarmente della Teologia , e delle bellelettere; ficcome altresì l' 
ccccllenzadelcoflume, e i 1. fin gola re. affé ttoverfa l'Arcadia, ftimia- 
mo degnilljmo ilSoggetto dell'onore dell'alzamento della Lapida di 
memoria, cherAdunanzafuoldecretareaifuoLilluMPaftorU 

Amate Oikio Pajìere Arcade^ 

Ageao Ceraafo Po/lore Arcade- .. 

GENTILISSIMO. ALFESTE H O- 

HO veduto percommifliòn e del l'Adunanza, quanto delnofl.ro> 
FamofoSalicioBoreoharcritto candidamente il veridicoNi- 
demo Nadio ^ Io giudico la vita,, e virtù di lui cosi, degne dime- 
moria,, chequandononfofle-già tranci flabilito-ilcoftumelodc- 
voledi onorarci Pallori più illuilri col l'alza meato della Lapida* 
«rederei,. dovefieeflère il primoagoderctditaleonoraQza.. 

EreJloMefoèoatico Poflore Arcade .. 
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VITA 

DI ANDREA PESCHIULLI 

DA CORIGLIANO 

Ne' Salenti™ detto Meri f cioetico 
SCRITTA 

DALL'ABATE DOMENICO 
DE A N G E L I S 

LECCESE 

DETTO ARATO ALALCOMENIO 
Uno de' dodici Colleghi d'Arcadia . 

ULVILL'USTIIJSS. £ f^E^EB^piSS. SIG. WO^JG^p^ 

CORNELIO BENTIVOGLIO 
X>*A R. A G O N A 

Cotuirtiflàrio Generale dell'Armi di S.Chiefa 

DETTO ENTELLO EPIANO. 

^ODEVOLcofaèegli , e piena di grandi (limo 
1 giovamento il regidrare in carte, emante- 
j nervina nella memoria de' Poderi l'onorata 
I fama di quegli Uomini 4'aggi , ì quali, men- 
' tre videro, impiegarono timo le forze dell', 
; ingegno loro ad accrefeere, e a mantenere 
' la Repubblica delle Lettere: elTendo levir- 
; tuoiè imprelè de' panati pungemiflìmo fti- 
molo, ed incitamento a i poderi per accodar- 
li a ne h'effi alla gloria, e alla fama loro; imperciocché l'animo uma- 
no > perrtlTempio de'Waggiori, volentieri fi di fpone avirtuofa- 
O 2 raen. 
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mente operare. Dacjuefla cagione molìb , hoimprcfo dibuo^avo• 
;;.'.;: J Ariv;.- ,'; Vita di Andrea Pcfchiulli detto tra gli Arcadi 
Meri Fonetico i uomo dotlìflìm», > i.''- fi dee d'ogni lode rcpn. 
tar degno , mentre concorrerò in lui maraviglio fa mente viti" qtiel- 
-ie doti della Natura.c dcil'a, te, chein un'uomo veramente faggio 
fipoifon dcfidciare, cioì iollevatezza, e pervicacia dì acutìfllmoj 
ingegno, valevoleapenfarfaggtamenteui qualunque alta idea: 
continuaapplicazionc negli (tudj : gagliarda compleflione , e du- 
revole allefatiche letterarie: perfetta notizia della volgar lingua , 
della latina, edelia greca; e profonda cognizione dellepiùaobi- 
]i fetenze. 

A V. S. Illuftrifiima, più chead ogn'altro , mi veggo, Mon> 
lìgnor mio, obbligato a prefentarc umilmente l;i Vita di quello va- 
IciiEiflimo nodro Accademico; inficici occhi ponendo da parte, 
comecofanota ad ogn'uno , l' innumerabili pregi dellafuaanti- 
chilììma, enobiliflima famiglia, chefi conta tra le pili fàmofe d' 
Italia, perla valliti , cfovranitì dc'dominj, epertanti chiarif- 
limi Perfonaggi nelle lettere famofi, non meno che nell'armi, per 
le quali cofe li è fatta celebre predo tutte le Nazioni di Europa : 
lifplcndonoinV. S. Illullrifiima tanto eminentemente tutte le vir- 
tù, che debbono ornare un'animo veramente grande, che non rima- 
ne a chi che lì a luogo di poter dcfiderar di vantaggio. Ed in vero, 
chivcrrcbbemaiacapo, fe volcITe compiuta mente favellare della 
di lei chiara , cfiiblime mente , capace d'ogni qualunque gravilfi- 
nio affare, della (ingoiar prudenza, e follccitudine in dar pro- 
vvedimento alle cofe pubbliche dello dato Ecclcfiadico , e fpeii ai- 
mente alle militari , delle quali ìn teu:pi così difficili , con tanta-j 
gloriadel nome Tuo tiene il fupremo general governo,della grandi l- 
lima perizia degli affari del Mondo, e della perfetta cognizione del- 
le fagre lettere, c dell'umane? Tutti motivi rilevantiffimi , perii 
quali mi fono indotto a far ricorfoaV.S. Illudri(lima,comead uno. 
feudo valevolilfimo,per diièladi quedo mìo pieci ol componimento, 
e per Tarpale!!: a tutti, ch'io ho la fortuna di godere dell'onore fii- 
matillimo della fua autorevole protezione . 

Nacque il Pcfchiulli nell'ultimo giorno del Mefe di Dicembre 
dell'anno IÉOI- nella Terra di Corigllano, luogo trai maggiori 
della Region Salentina , Provincia principili filma del Regno di 
Napoli. Suo Padre ebbe nome Zaccaria, Donata Maggio la Ma- 
dre : Famiglie tuttedue annoverate tra le migliori della fua Pa- 
tria. Conci ofliacofache in quella di fuo Padre, oltre a parecchi al- 
tri , che fi fecero chiari per la druda delle lettere , celebre fopraj 
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tutti fu Antonio Pefchiullì , ila cui per linea retta dircele Andrea , 
cheoltre alla gran perizia, ch'egli ebbe delle Leggi, fi rendè ramofo 
nella memoria de 1 Po fieri , enegli Annali della Chielà per lo mar- 
tirio db lui glori ofamen te fo ffcrto per mantenimento della Cattoli- 
ca Religione, inficme con tutti quei, che nell'anno 1480. Furono-, 
dopo laprefadìOtranto da' Turchi- in quella Ci tti barbaramente 
uccìfi. 

DifScilmentepotràconorcerfi la puerizia di Andrea; imper- 
ciocché eITcndo (Iato gran di Mimo fin da i primi anni della Tua Vtca_» 
il defiderio di apprender le lettere, fi privava per ciò volentieri 
de'folititrallulli , e fpaili rancmllclchi , per impiegare quel tempo- 
in trattenimenti piii profittevoli. Edera cofa maravigliofa ilve- 
derlo-nella più. tenera età sfuggire laeonverTazkmc- de'luoi coeta- 
nei, edeliderarequellade'pifi grandi, col Iblo fine d'imparare—,, 
daellì, com'egli dicea, qualche cofa. Nulla moftrando di Gio- 
vane, fuorché l'età, e'i volto . Cooperando il Padrealla buonain- 
clìnazion del Figliuolo, l'inviiaNardò, Città poco lontanadaila 
fua Patria; nella quale effendo in qualche parte ancor rimafla la 
fama , e il buon gullo degli antichi Cuoi lìudj , in poco tempo li 
venne fatto di apprendere perfettamente la Grammatica, la Reto- 
rica, eia Poetica, ne ile quali Icienzefece tanto profitto-, che lì a 
da qnel tempo cominciò a (criverpurgatamentc latino , con- molta 
eleganza, e chiarezza i lèntimenH dell'animo fuofpiegando. Al- 
tro,fuori di quefto.non fi ha memoria, clic abbia apprefo da'Maeltri;- 
poiché ritiratoli in cala, lidiedealludiareda fe mede (imo la Lingua 
greca, laFilofolia, la Medicina, la Teologia, eie Leggi, colla 
fblafcorta, edirezionedi fuo Padre, dellequali feienze parlava-, 
eglicon tantafranchezza , ed elevatezzadi mente, cfic parca, cho 
Jeavellfc per molti anni pubblicnmcnteprofcflatc. Fu pur ciò tenu- 
to in grandiamo conto duD. Girolamo de' Monti Mai-chefc di Co- 
rigliano, Cavaliero ragguardevoli Ifimo per la prudenza, che fu 
frugolare in lui , per la cognizione del Mondo, di cui avea veduto, 
ìa miglior parte , e per In varia , e fcelta letteratura , ond'era ab. 
bondantementearriccliiio ; la morte del quale fu pianta da Andrea 
amaramente; e trai molti, e varj componimenti, cho vi fcrifTc_i 
fbpra , abbiamo trafcelto il feguente Sonetto , che indirizzò ad 
Alcamo Grandi , chiariamo PoetaLecccfc j invitandolo a cantar 
le lodi dei Tuo Signore . 

VJSrae , ebe volle hi fu l'età fiorila 
Vijìtar del Sìgnsi- rVm.i mmortait-, 

Ole- 
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Che di bipenne Scitica, odi pale; 
Sefpirò in Oriente alta ferita . 
L'Eroe, che faggio Pallade, e che ardita 
Stimò al doppio fao JVume in .terra eguali 
Che dovea feettro fofiener Reale, 
Se fo(fe al Mondo ia Virtù gradita. 
$%e>gìace, abt .lajfa , -eftiuto, v Grandi; e mejla 
Turba dì Ogni il loda, or che dolente 
Corilea piange, eV Maufolto gli apprefta . 
Ma poco a .confolarla filtri £ pojjente; 
Se intorno -alla gran Macchina fune/la 
Il fitoa de la tua Tromba ella non fente. 
AI quale rifpoiè il Granili conquel Sonetto, che incomincia. 
De la mole funebre, a cui m'invita. 
Col-mentovato .Marchefe converfava fempre il PeuVhiuJIi, 
comunicando , e conferendoli fcambie voi mente l'Opereloro ; ed 
uno ferviva di (limolo all'altro per avanzarli via più fpeditamea- 
tc alla perfetta .cognizione delle belle arti , >e delle feicaze miglio- 
ri. 

Fu in quello tempo, elTendo egli figliuolo unico in Cafa Tua , 
■obbligato dal Padre aprender moglie, dalla quale , oltre a due_j 
Mafchi , ch'ebbero nome Gerafimo,edEvarÌfto, il primo de' qua- 
li viveora in Roma applicato alia profeflion delle Leggi, edhafcrit- 
to una vaga Comedi a col titolo dello Sfirtanato felice , della qua- 
le là menzioni; l!A!!acciacart._595.della fua Drammaturgia, ebbe 
anchecinquefemine, 

.traritomatodalleguerre diFiandra in Napoli D, Ferrante de 1 
Monti unico figliuolo del dettoSignore di Corigliano, in tempo,che 
quella Città, levatoli il popolo a romore, cominciava ad elTer mife- 
xabilmente moleflata,-e melTa folfopra ddlia rivoluzion della Plebe : 
ed efTendo egli flato impiegato glorio fa mente in fervigio del fuo 
Re nelle prime , e più importanti Cariche della milizia , aveva ri- 
piena tutta l'Europa colla chiara fama del nome fuo, per la molta 
lede, c per lo (ingoiar valore da lui intutieleoccafionimoftrato. 
Appena giunte in quella Città , ch'effendo informato picnamen tc_i 
della virtù del Pefchiulli , Tubilo gli venne in penlìcro di averlo 
appreflb di fe , ficcome fece, per fervìrfenedi Segretario, e per 
valerli di lui , e de' Cuoi faggi configli inelle 'occafioni più difficili , 
che fpefTe volte gli fi ponevano innanzi. Fu quello invito incontrato 
volentieri da Andrea , deliderofo d'impiegarei fuói talenti in fer- 
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vigiodel fuo Signore , di vedere quella bella , e deli li olì dima Cit- 
tà , ediapprofittarfidellaConverfaiiionedt alcuni Letterali, che 
quivi di inoravano., particolarmente del celebre Gio:.Aliònzo Bor- 
relli , del famofo Marce-: Aurelio. Severino , del gran Tommafo 
Campanèlla, edi parecchi altri uomini dottÌfumi,i quali conofee- 
va egli per lettere, co' quali flrinfc uncosìfortenododiaroicizia,. 
che non fi icìolfe prima della morte . 

Ma la fortuna invidiofa della tranquilla vita, che fino allora 
aveva egli in Cafa fiia, menato , recandoti forte afdegno di aver 
lafciato viver lungamente felice un letterato,, non iflette- molto a 
fargli rentiregireffeitidellafuafolitavolubilità. EuD.. Ferrante» 
o per invidia, che avellerò avuto allagrandeizadellafu&fama , o. 
per male foddisfàzjoni , come alcuni dijlcro , ricevute da lui , 
mentre da Generale Comandava in Fiandra,, o come vollero altri , 
perche fofferificro malamente.l'applauro, col eguale fu ricevuto. in_i. 
Napolida tutti gliOrdini della Città» e particolarmente dalpopo- 
lare, accollo per ciòcon poco gradimento da' KegjMìniflri , c_>. 
fpezialmente dal Viceré", ilquale efiendo di natura feroce., crifo-- 
tuta,. ed appoggiata fu l'autorità, che molto grande acquetato li 
aveaD. Ferrante fopra laPlebe, fi aprì agevolmente taflradadi 
opporgli l'abbomine voi taccia di (ollevatoredel popolo:.dalla quai. 
cofafuegli fempre alicnilììmo;. e da. tutti quei,, che furono piena- 
mente informati dell'animo fuo, che tenne fempre intento a i van- 
taggi della Corona, fu con molta lode della fua riputazione pub. 
busamente di refe, e da fimil 6 tto reputato lontano- 

Maperche i fuoinimicL eranomolti, epotenti, avvegnaché. 
VtvelTcegli ficuro, appoggiato fu la candidezza della fua colcien- 
13, fedele te (limonio delle fiieazioni; edaflechiarc, edincontra- 
ttabili riprove, chetantevolteavea dato dell'incorrotta fini fede 
in fervigio del fuo Monarca, fu nondimeno, coniigliato dal Pef- 
chiulliadaverficura, ed aporfi infalvq, pertimor, ch'egli avea 
dì qualche finiflro accidente. Repugno apertamente al princìpio 
D. Ferrante , temendodi fàrfi veramente reo. del delitto., che gì'- 
imputavano , e di porre l'arme in mano a' Cuoi nemici per maggior- 
mente opprimerlo. Maeffendo flato a ciò anche efortato da pa- 
recchi Cavalieri amici , e parenti, a'qualiera ben noto il maita- 
lentode-' fuQi Awerfarj , fuobbligatoapartirfi, ficco me fece, con 
due foli famigliari , econ Andrea, che, con molta lode di fedeltà, 
nonlovolleabbandonare intanto bifogno- Montati adunque fo- 
pra una barena s'indi rizzarono alla volta di Sicilia , ove venne 
loro fatto di dar per qualche tempo nafcofli . Quella improvvifa 
par- 
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partenza, dagli emoli chiamata fuga, acCTebbemaggiorfbritaalls 
voce, che di -lui avevano Iparlà; ondeefTendo loro riufcito perle 
molte diligenze, che vi fecero l'opra , difapereil luogo, ove egli 
fieraricoverato, operarono in maniera , che colà fi arre ila (Te , e 
da quell'Itela foflecondottoben cuftodito in Napoli,do ve con lacri- 
mevole fpetcacolo , e con memorabile eflèmpìo di perfidia , e di 
crudeltà, gli fu tronco in pubblica piazza il Capo . la qua! colà fu 
daini foffertaconfommacoflanza, edintrepidezzad'animo,econ 
quel l'i He [fa fortezza , collaqualefuvedutopiflfiate incontrare, e 
disfare gloriofamcntc i nimici delfuoRe, di cui Gdichiarò fedelif- 
fimo VafTalki finoagli ultimi momenti della l'uà vita;imperriocchc 
rivolto prima di morire verfo colui , che in pubblico leggeva laj 
fentenza, nella quale fi conteneva il delitto, onde era Hata imputata, 
pienotuttodigenerofofdegno.e di onorati fen ti menti, con alta vo- 
ce intrepidamente rifpofe: Ale meati tu, ed iiuoi autori , perche 
qriefte cicatrici (e quivi slacciatoli il petto , moliro le molte, 
profonde ferite , che vi avevaimprefle) faranno bajlaiiti a difende- 
re il mio onore , elafedeltà, ebe bo ma/Irato fempre al mio Re . Dal 
qual'atto fi dubitò molto , chene folTe potuto leguirenon piccolo 
commovimento nei Popolo, ftecome farebbe p e rav ventura facce- 
duto , fe prevedendolo il Viceré , non avefle fatto guardare dili- 
gentementeda molte migliaia di Soldati tutti i luoghi di qucllagrao. 
pia zza * 

Ma per far ritorno ad Andrea , mentre in Sicilia i MìnìAri del- 
laGiulìizia (lavano tutti intenti , ed occupati ad affi curarli della-, 
pedona del fuo Padrone, feopo principale dellalor commilTione, 
gli venneiktto felicemente i traìaconfufione, e'I tumulto diquel- 
la genie , di porfiin làlvo, Imperocché travcRitofL egli da contadi- 
«o, etrovata unabarca, chepartivainqucll'illclTopunto per Gal- 
lipoli , Città della Provincia Salentina, poche miglia lontana dal- 
JafuaPatria, vi monto (òpra, e in pochigiorni fi condulTe in fua^ 
cafa. Ma, o perche ildelìderiodclla vendetta non fi fofTeintera- 
menteeftinto colla fola morte di D. Ferrante, o perche voleffero i 
P.Iiniftri Regj giuftificarc almeno con qualche mendicata apparenza, 
ccolladepofizioue de' complici, coni'clli dicevano, illoro preci- 
pitoib giudizio, intelb malamente, e con orrore dal Re Cattolico, 
e da tutta la Corte di Spagna, venne loro lubito in penficro di aflì- 
curarfi di Andrea, da cui, per effer egli flato tèmpre a parte di tut- 
ti ifegretide! fuo Signore, (limavano potere agevolmente ricavar 
qualchecofadi loro vantaggio, per ifgravarfi con ciò dalla taccia , 
ehe veniva loro data da ognuno uni venalmente. Poiché elfendo 
flato 
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flato dìlìinonmolto tempo rimolTb dal governo il Viceré, eoa* 
fermoflì nell'opinione di alcuni , quanto diluì fi difeorreva; cioì 
ch'egli folle finto l'autor principale della morte diD.Ferrante.il 
che (ebbene io non ardifeo di affermare, non fe ne trovando altro 
tcltimonio, che la pubblica fama , la quale fuole bene fpelìb preo- 
dere la Tua origine dalle dilTemiiiazioni de' maligni: certo èperò, 
che le cofe , che erano accadute , e che pofcia feguìrono , au- 
mentarono notabilmente la credenza di ciò, che fiera divulgato; 
polche appena ebbefi notizia, che il Pefchiulli fi era ritiralo in fu» 
Cafa, chefi fpedirono fubito rigorolì ordini per lo Tuo arredo. 
Ma cflendone ftato da Napoli avvertito anticipatamente da un fu» 
Amico, confiderandoegli fa graveztadel pericolo, rifolve fubita- 
mentediporfiin falvo ; e tra le lagrime della Moglie , e de' fuoi Fi- 
gliuolìnon Ribaltante a poter egli contenere le fue , sfogando da- 
poi piccola parte delfuodolorecolfeguenteSonecto, ch'i da ie- 
neriì in qualche conto, almeno perchè fu facto da luì in quella^ 
grande afflizione, ed agitazione d'animo , in cui allora fi ritrova- 
va per l'accidente occorfogli . 

Diletta Moglie, e Figli amati , e cari, 

gettai vi credete , ohimè, ch'i V viver mia; 
Or che da voi defiin malvagio , e rio 
M'allontana ad ■cga'or per terre, e morii 
Ab ebe di pianti oltre ogni Jiima amari 
Verfo dolente, inefìccaóil rie; 
JVè Fimmenjo dolor pongo in obblh , 
Sien jofebi i Cicli, o jicn splendenti, e chiari. 
Deb fe l mio duo/ ni duole , e ebe vi doglia 
£cn £ ragion, pregate ornai, ebe /«ora 
Di tanti affanni il del tra voi m'accaglia; 
jVè prego io ciò, perche tranquillo ancora 
Piva, ma adempia appieno ogni mia voglia, 
S'avverrà mai , ch'io vi rivegga , e mora. 
Avendo prefaper tanto con ogni fòllecicudine una barca dU 
Otranto.fi porrò a Corfù,Città di Levante,nella quale,per effe r fimo 
il Dominio della Repubblica di Venezia, gli veniva fatto di dar fi- 
curo da ognifiniftro incontro di violenza (tramerà. Quivi fi trat- 
tenneper dueanni continui , nelqual tempo attefe ad erudire .nel- 
le lettere latine , nella lingua greca , e nella rilofofia alcuni figli- 
uoli de' principali di quel luogo . Ma parendogli quella piccola^ 
Citta teatro molto anguflo allagrandezza de' fuoi penfieri , e luogo 
pifi proporzionato per attendere alla mercatura , che a ntrprogref- 
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fonelle lettere, tra le quali ritrovava l'unico ; epifi adeguato fot- 
levamento all'animo fuoagitato ; fi rifolvettedi partire, fiecome 
fece, paffandofeneaVenezia, dove ebbe largo campo di Gir pom- 
parci Tuo ingegno, e di avanzarli via più nella, varia, cognizioa 
delle feienze , nelle quali andava Ogni giorno, ere (cenilo notabil- 
mente .. Onde eflendo venuto a notizia del famofo Gio: Francefco 
Lorcdano , molto onoratonclla Repubblica per l'antichillima no- 
biltà della Famiglia, e per l'autorità dcllauiaperfona, e particolar- 
mente . perch'era tenuto in idirrtadi protettore, delle lettere,, nel- 
le quali era aoch'egli in quel tempo al pari d'ogn'attro , eminente,, 
fu da luì accollo gentilmente in lùaCaia, ed introdotto nell'Acca- 
demia degl'Incogniti, rinomata all'ora per la qualità de' Soggetti 
ragguardevcliflimi, che la componevano: fra' quali fu Andrea* 
molto ben veduto » ed avuto in pregio . Incontrò anche in po-- 
co tempo il gradimento , e la familiarità di molti nobili Venezia- 
ni, edcgliuominipii\intcndentidi quell'ammirati Città, e (pe- 
nalmente del mentovato Loredano , faggio conofeitore della lua_« 
Virtù,, ilquale ebbefoventi volte occafione di rimaner forprefo. 
dallamaraviglia, in trovando tanta erudi zio ne, e tanta cognizio- 
ne, delle cofe pifl rare in un' uomo cosi poco avanzato nell'età ,. 
qual'era inquel tempo ilPefchiulli. Incui rifplcndendo non meno, 
dell'ingegno , le altre doti dell'animo. , ed eflendo maraviglio- 
ftmente ornato di molte nobili, e belle virtù, fi veniva, con effe a. 
conciliare l'amore d'ogn'uno ; ed ilùoi piacevoli modi, e gentili, 
avevano forzaci eccitare la benevolenza, di tutti coloro , co' quali, 
egli con ver/ava» 

Dopo qualche anno di dimora in Venezia, dilìfTpartT; cdopo* 
aver vedute le pia belle. Cittadella Lombardia, pafsò per Turine» 
aMilano, epoi a. Genova, dove fi trattenne lungo, tempo alletta- 
to dalla generoutitdiAnfrano Franzoni , e di Paolo Bafadonna ,. 
Cavalieri di moltalìiina in quella Città, etenutrinnonminorpre-- 
gio da tutti, per la fcelta, e varia cognizione, che avevano dcllcbuo- 
nelettere. Daefli., non folo fu benignamente ricevuto, macon_.. 
magnificenza uguale alla iialcita, e alla, grandezza loro, nel tempo, 
che vi fi trattenne, dituttoilbilbgnevolein lor C a fa provveduto .. 
IviebbeAndrealargocampo, fommiui Aratogli dalla vita agiata,, 
che merce di. quei Signori, eigodeva, e. dalle continue illanze ,. 
che glien'erano fatte , di ferì vere pare echi vaghi componimenti poe- 
tici, che pubblicati da lui fottoilnome- dei Foreftiero Idratiti»» ,, 
eoi quale fi (àceaegliin quel tempo chiamare, folto il qual nome.* 
pubblici) ancheuna Canzone intitolata la Eìdaima'xo. lode. dell'Au- 
tore. 
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tore del Cai leandro; furono ricevuti da Ì Nobili, eda tutti i Lette- 
rati di quella deliziofa Città cori legni di (lima particolare, e-di ap- 
pi a ufo . Ivitragli altri, feri JTe -un ingegnalo tpitaUmio coluto- 
lo di Ore Bottame per le nozze del mentovato Franzoni con Micia 
PellinaTorre, un Ode panegirica (ietta il Polluce per la Corona- 
zione di Girolamo de' Franchi eletto Doge dola Repubblica , ed 
un vago e gentil balletto intitolato la Pace degli Amori , cIijj ìuJÌ- 
tìzzò aPaoIoBai'adonnacoI feguen te Sonetto ferino dal deliziolìf- 
ftmo luogo di S.Pier d'Arena , dove lì tratteneva adiporto . 
ite di Giano alla Città finale , 
Vaghi Numi del del, Paolo vi afpttta, 
Paolo, de dentro t 'anima ricetta, 
■Perfovrana beltà foco immortala. 
Ivi addm ravvi in ammirabil Sale, 
Dove non fu giamai Virth negletta : 
1 fregi intanto a ritrovar fi affretta 
Per adornarvi, eie firetre, e l'ale. 
Deb , fe colà vedrete a' fiat dolori 

(Siano vanì gli auguri) afpri fembìantì 
'Rivoltar Lilla, e fulminar furori . 
Deh tosi dite a lei fra dolci canti : 
Bella, fe pace jlabilir gli Amori , 
•Perche con guerra spaventar gii amanti, 
Eper lo merfefuno Ujfadonna fcriiTe anche una dotta canzone chia- 
mata/i iV/JSvdMr£o, che incomincia co'feguenti verfi. 
O di che bel defio le voglie accendo, 
Perche di fiero fiton fremano i fogli . 
E non meno di quella fu parimente belliflima quell'altra detta.. 
il Tifi, fatta da lui in occafione, che Aleflio Spinola doveva inco- 
ronarli Doge di Genova ; ed a Tobia Pallavicino ne fcrilTe un altra 
colnome di Sennacberìbbe , che incomincia, 
■Benché di Pegli in fu le rive amene 
Nobile albergator "Tobia m'accoglie . 
Alle quali fe ne aggiunlé un'altra -fagra detta la Corona del Si- 
gnore, cheprincipia nel fegticnte modo . 

Mufa, che di pili /Ielle accefa il crine , 
Vijcioglifu le sfere alti concenti. 
Scrìtta da lui per foddisfare alla divozione, edalla pietà dell a_i 
Madre Suor Francefca Durazzo , Religfofa di graiultllima filma . 
Oltre a parecchi altri componimenti di quella lbrta,de' quali lunga, 
* rincrcfcevol cofa farebbe il voler far qui dilìinu menzione . 

P z Fi- 
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Finalmente dopo molti anni di dimora in Genova venne in RomaJ 
con intenzione di trattencrvi(i,comead ultimamcta de' Tuoi penfierh 
cfTendoquclla Città, più che qualunque altra, proporzionata ad at- 
tendere con maggior co ino do,e libertàalia cultura degli II udj,a'q uà- 
liei fi applicò contatto l'animoruo . In Roma , benché da lonta- 
no, godeva anchecon molto fuo vantaggio della benignità del men- 
tovato Franz oni , dacui con raro efempio di genero (ita , gli furo- 
no afTegnati venticique feudi il Mefe, acciocché con maggior como- 
do poteffe attendcrcallefue letterario fatiche, Laqual cofa con_. 
ingenua gratitudine, degna d'un onoratiffimo Letterato, (il ac- 
cennata da Andrea , tu un Sonetto tra i molti , ch'egli ferine in Tua 
lode, che ha principio . 

Vivo, grazie sPAufram: ìnclita Clio, 

Poiché adir le j'ue lodi epji «a» vuole, 

I\è t licerle a me lice; turo le fcbaofc 

Tempra tu dei? Ijmeuo il plettro mia. 
Appenafi palesò il fuo arrivo in Roma, che i più faggi Lette- 
rati dì quel tempo corfero fubito avedcrlo, oarallegrariì fecodel- 
lafua venuta, e della chiara fama, che egli acquiftaco riaveva per 
mezzo de' fuoi faggi componimenti . Tra molti , co* quali ebbe_» 
grandeamicizìa, dc'principali furono Monlìgnoi- Agolììno hhf- 
cardi, Letterato tra i più chiari d'Italia , nonché della fola Corte 
di Roma, l'erudithlimo Luca Olftemo, e'I celebre Leone Alacci 
Cuflodi della Biblioteca Vaticana , uomini dottìfliml, edigran- 
diffimafama nelle lettere. A quell'ultimo fu tanto caro , econfiden- 
tcil Pefchinlli , e fiilrinfefecoconun nodo cosi forte di amicizia, 
che nonfofferivadi Ilarlungo tempo lontano da lui ; col qual mo- 
do di vivere continuò Tempre feco lino all'ultimo de' giorni Tuoi . 
Fu in quello tempo , intrudono da quelli vakrttiUìmi letterati ali 1 
AccadcmìadcgliUmorilli, ncllaqualc ebbe fo venti volte occafio- 
nedi dar faggio del fuo grande ingegno, e di confermare con mag- 
gior fua lode nell'opinionedi tutti quella grand'idea , cheavearij 
concepita di lui. E con non minore applaufo del nome fuofuanche 
ammeiTo nell'Accademia de' Pellegrini di Parigi , onore concedu- 
to di rado a quei, chenon erano della nazione Franzcfe: tra'quali 
fi fece chiamare il Ramingo; e con quello nome ufottofcrilfeinun. 
i'uoSonctto, che fece in lode di Giacinto Brandi per la vaga dipin- 
tura a frefeo fatta da luinella Chicfa tli S. CarloalCorfo, cheia-r 
comincia . 

Dove fumano a Carlo arabi edori . 
Riavuto» dall'infermità mortale Papa Aleflìtmlro VII. s'irti-- 
pie- 
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piegarono Ì più chiari letterati , che in quel tempo ersno in Roma ; 
a feri ver componimenti poetici per la ricuperata fallite del Ponte- 
fice, tra' quali fece anche il PeCchiulIi fu'l me d efimo l'oggetto il fi- 
gliente Epigramma, percompiacere all'iitanze, chegliene furono 
Ètte da Monfignor Favoriti . 

Vt Pietas Cfli defpexit culmine Clotat, 
Stamina Pontificii vix faperejfe colo . 
Wcet i folli dectrpjìt crìnibm aaram, 

Et jatfa tft iterato Parca tenere dici. 
Jntìrea trancitm fe novit lamine Pb^bus, 

Nec potati damt/ii ìpfe dolere filit. 
%ma ah: abfumat me tanti Princìpi! «vomì 
CJlariut in tanto Principe jydut ero. 
Che Fu gradito con molta diftinzionc da quel fapientiflìmo Pon- 
tefice , il quale avendo piena cognizione del valor grande , che_> 
avea il Pefchiulli nelle lettere, fi di Uè comunemente, aver'avuto 
intenzione di follevarlo dall'anguilla , in cui allora fi ritrovava ; 
ma ne fu diflolto da altre più gravi cure , e da taluno, che pò- 
co godeva dell'esitazione de' Letterati . Ed io vero aveva egli 
grandiflìmo bi fogno di effe re in quel tempo fbccprfo, impercioc- 
ché eflendcgli mancato per la morte del Franzoni il folito [Avveni- 
mento, ni avendo egli profcflione, colla quale potefle procacciar- 
fi da vivere, fi i ide perciò ridotto in qualche flrettezza , la quale 
poi andò crefecndoin maniera , che terminò inmanifefla miferia, 
fatale per lo più agli uominidi lettere; onde per lai motivo, alui 
iòrfepiù, che a qualunque altro, parca, che flette bene, cheindiriz- 
zaffe if decimo terzo de fuot ingegnofi Grilli Scipione Glareano, 
nel quale favella della poca ilima, che fi fa delle buone lettere, e 
de' letterati , e della cagione di queflo fatale avvenimento: ein_. 
elfo parla del Pefchiulli con molta lode , recandovi quel Tuo bei 
Sonetto , che principia. 

Traggo Phuoma infelice all'or, che mira . 
Sono ormaipien e le antiche, elcmoderneiltorie, efiOuerva 
"grazie, le più acerbe per- 
:e fempre il folito cibo, e 
ni letterati ; o fra , perche faccndo- 
fieflì lecito di dar giudizio , edi favellare dell'opere, e delle a-' 
zi oni altrui con maggior libertà, che gli altri non fanno , nelk_, 
quali ritrovandoli per ordinario piccola materia di lode, ne ven- 
gon per ciò ad incontrare ìl difprezzo, etalora lofdegno loro:il 
che fuol'e fiere fpeffe volte cagione di travagli ,cdi perfecuzioni : o 
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perche non curandoti di Aggettare la grandezza de' loro penfierì 
alla vii fordidezza di quelle arti, dulie quali ordinariamente lifo- 
gliono accumular le ricchczzemò dì fottoporre la dolce libertà dell' 
animo all'infelice condizion di fervire, non dando loro tlcuore 
di valerli de' l'olili modi, che lì adoperano nelle Corti, coi quali 
(blamente fi avanzano quei , chevi danno; eperò s'inducono piìk 
tolto a fccglicrlì una vita privata, cmiferabile, ma onorata e vi r- 
tuojà , che proccurar di gì ugnerò a ricchi , ed eminenti gradi per 
mezzo di poco lodevoli (traile, ed in tutto contrarie agli llabìli pro- 
ponimenti d'un' uomo foggio . Tutte quelle cofe fi videro fuccede- 
read Andrea; imperciocché quantunquefolFe egli (lato molto in- 
tendente della Medicina, e delle dilpofizioni delle Leggi, forfeit! 
miglior maniera di alcuni di coloro , che pubblicamente le prole Da- 
vano, per e (Ter egli ornato della cognizione di molto lingue, tj 
della notizia di varie feirnze neccfiaritlime alla perfetta cognizio- 
ne del le cofe naturali , ed alla vera intelligenza del diritto Canoni- 
co, e Civile, nondimeno conofeendo chiaramente l'incertezza del- 
la prima, intorno alla quale gli venne più volte in penfierodi fcri- 
vervi fopra , il cheavrebbe egli pollo in efecuzione, fe da nuove 
follccitudini , ed intorno ad altre fatiche letterarie non folTe (iato 
occupato , c ritenuto : la qual colà fu poi dotti filmameli te adem- 
piutadalfamolbl.ioiiardo di Capua; e l'abbuio, che pur troppo 
malamente li faceva delle feconde , per ciò s'induue egli pifi volen- 
tieri a vivere miferabilmente , che fervendotene , come facevano 
molti , meritar poca lode nell'efercizio di elTe . E benché avef- 
fè anche varie occafioni di fervire di Segretario , e di Gentil- 
uomo prefloqualche Personaggio , fenealknnc, vedendovi» po- 
cotirato dali'inciinazion del (uo genio, ilquale non avrebbe no- 
va mente folTerto di fottoporfi all'altrui volere, edirenderfi (chia- 
vo di quelle maniere di vivere, che da molto tempo fi fono intro- 
dotte nelleConi d'Italia. Oltre a che ne lo diftolte altra cagione più. 
poffentc.cioc Tener fi ridotto in quella eilrcmamiteria in età gii ma- 
tura, enellaqualenonerapiò tempo opportuno di applicarli aqual- 
cheutile profeflione, onde avelie potvito , riparando «luoiìilb- 
gni, vivere con maggior larghezza. 

Ricevette però in molte occafioni fpem , e non piccoli Ibv- 
venimcnti dal celebratiilimo Monlignor Gio. Batifia de Luca Au- 
ditore di Papa Tnnoccnzio XI. c poi Cardinale di Santa Crucia, t_» 
dal mentovato MonfignorX-cone Allacci: avendo il Fi dii rive- 
dute, ecorrette l'Opere Italiane del primo, e tradotte dal Greco 
inLatinomoItealtredelfceondo: etra tante, che ne fu ri (Te ^uciìo 
dot- 
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tfettiflimoUuomo, non ve ne fu alcuna, maJTiraamente in Lingua.» 
Latina , che non. comunicane con Andrea , per fentirne il Tuo 
parere , C per darle l'ultima mano nella purità della Lingua.. , 
e nell'eleganza dello Itile : Tanto fu grande il conto, e (ingoiare la. 
Cima, chs fece fempre l'Allacci delta fu a dottrina., cJcl Ilio pur- 
galo giudizio ; ficcome ne fanno chiara teftimonianza le fue Opere 
Latine, ed Italiane, nelle quali fece ii-mpre onoraiiflìma menzione 
del Pefchiulli. E non. folamente, mentre vifTe Io. ajutò fempre, 
e lo fovvenne ne 1 fuoi bifogni , ma volle ancor dopo la morte fa- 
lciargli un ficuro tcltìnionio della fua liberalità, ed incomparabile 
gratitudine: avendo ordinata nel Tuo usamente, chegli fi doverte- 
lo dagli eredi pagare, finchecglivivutofoue, cinque feudi il mefe, 
ficcome fufettofino all'ultimo de' giorni fuoi : co' quali vivendo 
con quella fobrietà , a cui Io ncceflitava la flrctteiza diquelpicco- 
lo lbvvenimenio, cercava, di riparare, comemeglio gltveniafat- 
to, a fuoi bifogni. Non manco anche egli dall'altra parte, di man- 
tener viva la memoriadi quel fuo grato benefattore con tutte quel- 
le maniere, che gli venivano fomminilVate. dal L'ingegno fuo , in- 
tento fempre a celebrare le lodi delfuo Amico; ficcome fece con pa- 
recchi componimenti , e particolarmente con quella purgataLette- 
raLatinaj chefcrilTe al P.Aprofio da Venti miglia,. Uomomolto 
conofeiuto tra Letterati per la Tua varia erudizione , dandogli 
ragguaglio della gravillìma, emortale malattladelL'Allacci, che 
iotolò:. Ailatiui rfgtr, & Coxvakfceat. La quale fi conferva^ 
Originalmente, infieme con. molte altre Tue opere MM.SS. daDome- 
ntcodeAngelis, perlacui diligenza fi Fpeni , cheungiornoabbia- 
110 a vedete la luce . In quella Lettera fidiftefe lungamente iLPe- 
fchiulli anarrare le virtù: di Leone, di cui.trale altrccofe , cosi 
ferine. Jiefagìl ■ adbucauimatea,memùiare \,qua in languente»! mifi- 
tabamar. Etquisadeàimmo/tii, otroxquejìt , qmvtrum. bujuijk- 
cali ìuter l'iterata fucili Principerà , di: Ecclefiajic henemaitum , tot 
Vùluminibuibucafqueedit'n iUujlrem, tampinai, tam moratam-i , 
tam affabiltm , tam amidi indulgente™ , tam deniqae vita digiuni , 
fine lacryrniigeiidum , immobilcm, flebiliter tane» e)ukntem , fui 
ipfìlH ìiammarem , &}amiamemorkutem, intutretttrl fotomàt 
£oma Leoni! cafu , tantufqueomnesjluporinvajìt , aedo/or, ut [uà- 
rum quifque rerum oblitus, imminentem ejus obitam, vel quxjli- 
bas praterverterem , vclpraciètu. od attoria [ufi! avertsrt aduite.^ 
xentur .. 

Fu grande Amico del PelchiuU? t tra moltiflTmi altri Lettera- 
ti,, chefonobeadegnidi menzione, il Barone Antonia Caraccio, 
anch' 
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«nell'egli Arcade, eSalentino, Uomo di profondo intendimento 
nelle Lettere, edi grandiffìma FamanelJa Poefiaftaliana; ilquale 
facendo in quel tempo dimora in Roma, l'avea riempiuta tutta col- 
la chiara fama del nome Tuo. Aveva fcritto il Caraccio Plmperio 
l \'Ktìk:ita , e prima di darlo fuori alla pubblica luce, volle leggerlo 
al Pefchiulii perfentirne il Tuo dotto parere, fottoponendolo più 
fiatealla fuacenfura; efecondoi faggi avvertimentidi lui, foleva 
egli per lo pift regolarli nella testura di quell'i ngegnofiflìmo Poe- 
ma: in lode delquale, tra molti altri componimenti, cheviféce 
fopra, ferine anche Andreaquel Sonetto, che glimandòinclufa 
nella feguen te lettera. 

Mando a V. S. il retrofcrhto Scucito iti lode del fuo Fatma : ito» 
io ambizione , ebe fi flampi , anzi la conjìglierei a noa mettermi ni 
anche degli altri : in ogni modo ella i Padrone dì far del mìo quel, che* 
le piace. L'ehimoverfo diceva prima. 

Traci, Bictni , Adiri, Arabi, e Parti, 
ifl/a mi è piaciuto più Poltro, e mi par, ebe giuochi per coi) direct 
meglio di quepo: che Sìria fi chiama oggi la Mefopotamia. llreftoè 
chiaro ,fapendofi,cbe i Parti anticamente adoravano il Sole. Al Si- 
gnor Liicìni, cheto vide in abbozzo non difpiacque Pidea , eaconfa 
iterazione del medeftmo mutai il primo dijtìco del fecondo quaternario . 
il Signor Cardinal Ghigi è tornato dalle lue Cacce, ed io mi racco- 
mando a V. S. ed al Signor Conte, e li riverijco. & Cafa 29. di 
Gennaio 1670. 

Codi Adrìaco Leone: ì tuoi ruggiti , 
Che già de' Greci trionfar l'Impero, 
Fanfi di nuovo da Cantor guerriero 
In fublìme armonia fpavento a Sciti. 
Godi ; e di gloria fe doppiar Pioviti 
Vanta in nobìl defto concetto altero, 
Vanne, 0 temuto in Oriente , e fero 
Vendica i Regni alla pietà rapiti . 
Vanne', ebe mentre ivi atterrita , e doma 
Correrà PAfia, e dagli acce/i, e fpartì 
Suoi tempi in terra fuggirà Maoma, 

dì più lodi il tuo gran Cigno armarti 
Vedrà Pitali», e trar ne i Canti a Roma 
La Luna de" Cbiefiri, «V Sol de' Parti. 
All'ilteflb Caraccio, e perlo medeGmo Soggetto ne indirizzò un' 
altro, che principia. 

Antonio, il gran Litigio, onde finora 

Fer 



Digiiized &y Google 



DI ANDREA PESCHrVLM, izi 



Fer la Spada , e la Cetra alte diffide 

Ecco fato fublìme oggi decide , 

E del vanto printer f 'ultima onora. 
Ida! Pefchiulli mandò il Caraccio per fornirne il Tuo (àggio giudi- 
zio , quella beilrffima Canzone, ch'egli fcriflc intornoalla Fami- 
gli j Cattanea , che incomincia: 
Lacera ancor la fama 

Di lingua in lingua il vaneggiar profano 

Del temerario ifpano . 
E perche da Andrea gli fu oppofto qualche piccolo abbaglio ifto^ 
rìco , cercò il Caraccio di foddisfario compiutamente : come_> 
fece colla feguente ingegno fa lettera, ch'è imprefTa nella primij 
parte di quelle dell'AbateMicheleGiuiliniani. Dal compiacimento, 
cbedimoftraV.S. della mia Canzone fu la Famiglia Cattanea,trarrei 
grandi argomenti di mio vantaggio , come d'una evidenza della bontà 
del componimento , quando non conofceJJÌ (per non lufingarmcntL» 
molto) .the febcn la }ua integrità non fi 'loffia deviar dall'affitto, ne 
tnoderaalmeno la feverilà , che fi richiede ad un efatto giudizio, lo 
però mi contenterei facilmente , che tutto il difetto di efj'a , fi riduceJJ'e 
a qualche abbaglio ìftorico , ch'ella l'oppone , perche , fe pure ì un 
granfaiio in materia di lode, non deroga etntuttoeìi in parte alcu- 
na a guai, che fa bella la Poefta . 

Quel, che fece ilCaraccio, lofàcevama altresì con lui tutti i mi- 
gliori letterati dì Roma, ed'Italia, e molti anche di lì da i Mon- 
ti, i quali non folo , quando facevano dimoia in detta Città, ma 
anche ritornati jie'Paefi loro, gli fcrivevano fpeflb, per fentire 
la Tua opinione intorno all'opere loro ■ Efrecome fu egli diligen- 
te, ed ingegnofo aporre ad efame i componimenti degli altri, cosi fu 
altrettanto attento, c accuratoacomporre i Cuoi nella lìngua Gre- 
ca,nella Latina, e nell'Italiana, aflervandoiì in elfi chiaramente tut- 
ti quei lumi, che nel buon parlare oratorio, e poetico debbon rif- 
plcndere, e cheaquella parte, cheeglipreleatrattare,diritiamen- 
ie fi richiedevano . Tra quei,chefcrilTevolgarmente,degnodifpa- 
ual memoria è il Poema Sagro del Chrìfto Trionfante, e la T ra- 
gedia col medefimo tìtolo , ne' quali fi f'eorge quanto ha dì fag- 
gio, e di vago l'arte più fina , quando fi ritrova accoppiata aduna 
elevatiflima mente , thefappiacon induftria.ed accorgimento ma- 
neggiarla ; (lecerne fece egli fcrivendo nobilmente , e con molto 
ingegno le opere Aie , che fono piene di tanta virtfi di dire, di quan- 
ta nelle perfette fcritture fi richiede ! la qualcolapraticòegliin tut- 
tietrèle mentovate lingue migliori, fpiegandofi felicemente inef- 
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fc.econ molta leggiadria, e facilità. Confiflcndo Io Te ri ver bene „ 
fcconiiorinrcgnamentodc' Maeftri , nell'aver chiara , e perfetta., 
cognizione dell'Idee, chefononelle parole , enelle cofe, equeltc- 
unir bene, e collocare infieme, acciocchì il parlare manchevole;, 
ed olcuro , o baffo , ed improprio non ne delta ; ne 1 componimen- 
ti del Pefchiulli Ti videro accoppiati maravigl blamente tutti quelli, 
pregi, farfcinmigliormariieradiquello, che fi folli; potuto defidu- 
rare da lui , cbefii una de' maggiori Critici del tempo fuo,i quali 
fi eco me Un'ora fi e oflervato in molti coll'efperienza, fogliono per 
lopifl dufeire aferi , e dentati, e poco felici a {piegare i fentimen- 
tjloro, particolarmentenellecofepoetiche: nel numero, dellequa- 
Ij fi trovano anche del Pefchiulli due Canti d'un Poema , che co- 
mincio a feri vere inoliava Rima, e che poi fopraggiuuto dalla_> 
morte laiciò imperfetto . Dei Soggetto , ch'elfo conteneiTe, norw 
può faperfi altro di ficuro , che quello,, che li rigava, dalie due pril- 
lile, feguenti llanze :■ 

Canta il Guerrier, che di ^ apigia ì.Morì 

Poicbt giacque. Affamante, in guerra via/e ;, 

£ di ferita ira funefii ardori: 

La Reggia- anvolfe, e'I fier tiranna e/linfe.. 

Diva per le cui man d'eterni allori,. 

Dopo Fìnclifa imprefa egli fi cìnfe;- 

Deli, tu m'aita, bor cb'ia la ferivo , e tefji t , 

A me. corona poi de' rami ftefjì.. 
Già per ajfedia Benevento , e prefa 

Haveano i Prone! a' Barbari Aitamura,. 

Scorti da. lui, che la Romana Cbiefa. 

Fe de' feroci eferciti ficara^ 

farlo d'Orlando , la cui fama intefa, 

Ove fi accende il giorno , ove fi ofeura 

reme l'Africa, e l'Afa, e teme ancora; 

L'Infelice Macon, ch'ivi fi adora.. 
TuttiipiS faggiLettcratidiRomafecero Tempre grandiflimat 
8ima.de! Pefehiulli, tra' quali ^annoverarono l'Avvocato Gio.Ba». 
tiltaLucini, Vincenzio Leonio , Malatelta, Strinati , Stefano Pi- 
gnatelii, Monfìgn. Giovan Francefco Rota, Antonio Malagonnelìì,, 
l'Abate Michele Cappellari , il celehratiffimo Monfignor Mar- 
cello Severoli , c parecchi altri uomini dottitlìmì ; de' quali fece— > 
più fiate onorati ICma menzione nelle lue opere , particolarmente^ 
nella letteraal Lettore, che fi legge innanzi al MS. dell'Orazione 
Latina, di'egiifcccfej: la liberazione di Vienna,, accennando ari- 
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xhenel fine di elfo i finirtri incontri della fuaavverfa fortuna. Sci» 
bumaniffime lettor, in bttinfinodi Compoftìonum genere, nempeenco~ 
mìajiìco , evibrantet dliquat, entbeafque dicendi formulai exoptari ; 
a! ne te dccipiam, fi quid tale inbocplaufu reperiti fòr/itan credit , 
vperam perd'n . Falfus e^era,Jijam ftiperoclogenariat, ataitufqae 
non modo fenio , [ed valetudine, fortunaque, hoc ìmprobi poliicerer. 
Habes aliot qui cupìditatembant taam sbandì expleant , rei feilìcet, 
quot in plaufu meminì , Lacinium , Amadorium Malagonuellum , 
& Capellariam , atqtte infuper Pignatdlum , qui valgati quìdenu 
fermane, fednonvtilgariter, dumLtefarii, PotonìetqueRegh trìum- 
pbot exornat , tropbeum [ibi nunquam ruìturum erexit . hot lege,bh 
.plaude, & me interim feiiem , acitrìquit jamdiàfat'u oblutìantem , 
faltemfiitis laadibas , f qua potei , exbitara . Parlò altrove di molti 
altri : ma -con maniera particolare fece memoria del Marche fe_» 
Gregario Spada, Cavaliere* di molto intendimento nelle lettere, 
grandeamteo, ammiratore, e benefattore del Pelchiulli; indiriz- 
zandogli la fijddettaOrazionclatina, nella maniera, che lìegue : 
jìccipe Virtutamomnium eultor , ac /autor, Marchio lUujhìjfme, 
plaujiirnbanc Vienneiifis vittoria tuo uomini nuitcupatum. farmi 
ejl , al non parvi honoris expeteni . Rogatenim, ut femel lellus , in 
trudìtijfima tua Bibliotbtcte piateti locum demereat , optatque edam 
fiqumdoque tttis oculìs obverfetur , memoret ab bomine jèriptum , 
qui ob innumera in eam celiata beneficia tuusejl , erilqae damv't- 
xerit , del quale fece anche menzione inaltri luoghi ; ficco me altresì 
lafbcedell'Abate Alclfandro Guidi, il quale effendo inquel tem- 
po giovane digrandiflim» afpetuzione nella poefia italiana, fu 
fpeflb incoraggilo dal Perchiulli a coltivare lo ftudio delle Mufe, 
cooofeendo ne' componimenti di lui un carattere magnifico , e pie- 
no divari Jumi di grande, e follevato ingegno, che poi conmoltif- 
fima lode del nome fun, ha porto in opera nobilmente. Viveva.» 
allora il Guidi in qualità di Letterato apprtflb la Regina Chriftin» 
diSvezia, la quale [limando tra tanti glorioli pregi, che adorna- 
vano lafiiagrand'Anima, niente inferiore agli altri, quello , che» 
e lèrcitò tèmpre con tanta magnificenza, di lòccorrere largamente, 
e difowenirea hifogni de 1 Letterati ; appena lèppe, per mezzo del 
mentovato Guidi, lo (tato miferabile , in cui fiera ridottoli Pef- 
chiulli, giàpalefe alei perlafama della fua dottrina , che {'libica- 
mente diede ordine, che folTe (bvvenuto, ficconte avrebbe ella fatto 
abbondantemente, e colla folltafua incomparabil magni licenza a , 
fe la morte,che a lei inqtrel tempo medefimo Top rav venne, non avet 
fc impedito aquella gran Dono a ildeuderiodicfeccitarelagenero- 
Q_i fica 
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fitadelReal animo fuo a favore diAndrea, il quale dopouna funga, 
e rincrefccvole infermiti di quali tre anni continui, che l'opponi 
fempre pazientemente, e con legni di maravigli ola coftanza , moti 
criftianamente, e con tutti quegli atti di pietà , che (ipotTono delì- 
derare ir. un'ottimo Cattolico, a' 9. di Gennaio l'anno ifiqi. in e ti 
dinovanta anni. 

Fu il Cadavero feppellito nella fua Chiera Parrocchiale di S. Lo- 
renzo in Lucina de' Padri Cherici Minori ; e pervenuto il giorno 
feguenteil metto avvito della fua morte al Cuflode d'Arcadia, ne—, 
regiflrò, nonfenzalacrime , e grandiflimu difpiaci mento, il fiinctto 
avvifoncl primo volume degli Atti dell'Adunanza, come (icgue. Al 
jr.diGamelioncJtanecPattno HI. dell'Olimpìade DCXVU.Gior** 
'Mtflo. Capiti iv Serbatoio novella della morte del gentili ijjìmo, e valo- 
rojtjjim Pn[lore Arcade Meri Foloetico di chiara memeria , piena non 
meri d'anni , chedifama , e di gloria, j 'eguita al III. del corrente^ 
Mefenclle fue Campagne prefìò il Monte l : oloe , lequaliiofuòicamen, 
te ripofi, come ricadute al Comune , nelPVrna della j ut te , e fegnai co» 
ramtifceik di Ciprejfoilfaddeitogiorno , ebeora fcrivomefìo few 
do ilprefcritto ve' nofiri Avvenimenti . 

Edio. veroebbe gran ragione quella celebratiflìma Radunane 
za, che, qual tenera pianta , era cominciata poco prima a torgere, 
eche prefen temente ha diftefoper l'Europa tutta, non chepcr l'Ita- 
lia igloriofifuoi Rami, didolcrfi amaramentedella perditad'utL» 
tanto Fattore , ilqualeco'fuoì continui, ed onorati fudori , cer- 
ei) tempre , mentre vifTe, d'inaffiarla , e di coltivarla, e di accret 
cerle novella gloria, colla chiara fama dei nomefuoi. 

Sono moki gli Scrittori, che han parlato con gran di (li ma lode 
del Pefchiulli , tra'quali merita particolar menzione ciò, chediet 
fo fcrifTe il Dottor Gio:C in eli i nella Scauzia VI. della fua Biblioteca 
volante acart.6- nelquaLluogo, dopo aver fatta menzione d'un_, 
«omponimentopoetko, che Andrea a vca fcritto in lode del Cardi- 
nal Giacomo Rofpigliofi , foggiunfe : Vive ancora quell'ottimo Let- 
terato a-dìfpetto della fortuna, cbefeatprefe gli Imojlrata contra- 
ria; e uelPetàdi novanta anni , in coi fi trova , benché non pojfaufcir 
dalla propria ftama, non tralofc'tadipertarftfpeffe volte in raruafo, 
avendo fra le altre opere fue , che non anno mai veduto lattice, comvo- 
fio qua/i tutti gli Argomenti al grande , e •voìuminofo Poema del? 
Amadigi di Bernardo Tajfo , ebe in breve faran compiti, non mancan- 
done dì cento, ebe foli diece . Gli uomini datti, e conopei tori del 
merito del Signor Pefcbinllì n'aiuto fatto fempre un grandiffmo conto, 
come opparifee da varie opere Jlampate de' mede fimi, che ne fanno ono-_ 
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revol menzione-. E prima delCineiline avean parlato con molta ftt- 
-maAfcanioGrandiLettorato Leccete nell'Egloghe Simboliche, e'1 
mentovato P. Aprolio da Venti Migli a , il quale cfTendo defiderofo 
di aver novelle di alcuni fuoi Amici, e particolarmente di Andrea, 
ne ferine in Roma a Monfignor Leone Allacci, da cui a' io. di Gen- 
naio del itìéj- gli fu rifpoftondla fegueme maniera.// Signor 3 ErJ 
ricoivivo, enonfafinoaijladiare, che in altre cofe per maacamen- 
IO delia vedala è, inalti ffìmo . il Signor Pefcbìullì (fa iene, ejlanzìa 
tu Roma, dottiffimoGentiluomo , privo, d'agni comodità:vergogntt_, 
diRoma\ EilmedefimoAprolio , benché Ebeco ii nome diCornelia 
Afpafto parlando acart. 401- dellaBibliotecaAprofiana, di Anfra- 
tto Fra ozoni, feri flb. Se altri annapioviitole lor grazie fipra C'Apre- 
pana, qaejto nobilìjfimo Casialiero , a def erìger le cai lodi farebbe^ 
meceffaria tafamofijjima Penna del virtuofìffimo Andrea Pejcbiulli , 
ce ieba diluviate . E poca dopo facendo parola a cart.405. della_> 
fatai perdita deU'Ifola di Candia fucceduta fotto il Pontificato di 
PapaCIementelX.foggiunfe. Editi propofito di Papa Clemente ac- 
turato pirla caduta di Candia, onde je m mori , faritrovarfi ' unbeU 
Ujfimo Sonetto della famofa penna del mio vìntiojìjfima. Pefcbiaiii . 
Macon maniere pi fi forti , e più c. r primenii , nccompianiè prima 
la poca buona fortuna, e poi ne lodò la (bellezza della dottrina An- 
toni oX uzzi , Letteratodichiaraf'ama, inquelfuo purgato., ed in- 
gegno fot rat tato, che intitolò. Agropbi!ut,five Rufticatio Tafcala- 
ua, impreflb in Roma nel 1689- cosi egli a care iz6- & 117- par- 
lando della rea forte, che incontravano a tempo fuoi Letterati . 
Ego vero non forum vicei dolebo , quìjam natura fatitfeccranliam- 
pliutbaéeo, quadquerar delemporìbut nojhit , quìbtis vivai adbao 
lieerasconteuminus , é" facrot Mttfarttm Antijtìtet fordido pallhh 
femiamiUùt in triviìi aigere tarpi fftme patìmar . 

Andreas Pefcbìulias, primus ex omnibat venie in mentem: 
huiuiadmirabileminverju , caia latino , thm betrufeo fielicitatcm , 
e^t plenum aainnefylum , fententiarum lumhiibut , & majejìale di- 
lìionisfupra nojirum Poi'tarum valgas ajjargentem , onirici quicum- 
gue latine feiunt, laudarli, admirantur , extollant . Ex antiquiori- 
btis l'ibris fere valium , ex recent ioriùas nix aliquem non evolvit Pef- 
tbiuliai , adeÒutviventem Bibliotbecam ab eruditi! amicit baadff 
mei appellatum 1 voi ipfoi graviffimoi teftei babeam . h decimam , 
&feptimumjamannam apad Bajilianos agens , neminem adbac inve- 
lenii, qui tata multa, acrecondìtadoBrina, viro familiam fuatiLj 
eageret ,fivein quotidianoi ubatali quid benigni deferret, ìnfumma 
reìfajaUiarit ettgufn velanti; quo circa optimum 'fensm a complexu^ 
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tyfitm M/forum cara toleranda iedittfmgidot vìtalongè avocai , 
tiuifiue magno pojlerital'ndelrimento . Oltre a parecchi altri, i qua- 
li non meno de' mentovati, e con eguali Forinole di (cima, e di con- 
pallione, gli anno fatta quella giullizia.cliealla fua gran virtù, calla 
fua gran difavventura meritamente era dovuta. 

Fu il Pefchiuni di grande, e ben formato afpetto, di com- 
pie filo ne Torte , e robuila , di memoria tenace, e di fpirito viva- 
ciffrmo . Ebbe perfèttacognizione della lingua Greca, della Latina, 
c dell'Italiana , e di quali tutte le più nobili feienze : parlandodi ef- 
fe perfettamente in prefenza di qualunque ottimo profefTore . Ebbe 
un'acutiffimo intendimelo, e tanto adequato ne' giudizi , ed ac- 
curato a ridurre ad efame l'altrui opere , che fu comunemente re- 
putato da tutti quegliuomini dotti , che il conobbero, e feco di 
materie letterarie ebbero occafione di trattare , per uno de' mag- 
giori Critici del fecolo pafTato. Era in formati filino delle antiche; 
c delle moderne iftoric; cnelle converfazioni fi valeva de' fàt'idi 
effe con tanto accorgimento, e cosi bene a propofito , che la fua 
prefenza veniva defiderata egualmente da tutti per l'utilità , e per 
lo diletto, che tanto gl'intendenti, come i meno faggi , ne rica- 
vavano. 

Perquelto, che riguarda icoitumi , fu tanto gentile, edavve- 
nevole, elefueoperazioni piene tutte di tanto bel garbo , e disi 
dolci maniere, ed efquifua convenevolezza, che obbligava tutti ad 
amarlo, ed averlo in grado ; effendofi egli femprein effe, bene, 
e diligentemente fludiato di piacere ad ogn'uno : la qual cofa gli 
venne fatto con tutti agevolmente di confeguire ; poiché a tante no- 
bili virtù , eaduna mente cosi fublime, accoppiò tèmpre grandif- 
{ìmaftìma degli altri, e poco conto di femedefimo , e delle opere 
fue: cofa, che radevo! le fi ritrovaunitacon molta cognizione di 
lettere, le quali Togliono naturalmente gonfiare , e far' infiiperbir 
coloro , che le poffeggono . E le talora la neceflìtà di compiacere 
agli Amici Io sforzava a dover profferire il fuo giudizio intorno a_> 
qualche componimento, il faceva egli consì bella , epiacevo! ma. 
nicra, e tanto modella mente , che fenza tradire la verità , e adula- 
re l'altrui genio, foddisface va compiutamente a tutte leparttdi otti- 
moCritico, e didilcreto, edonoratoamico . Contuttociò oottn 
mancovvichitra tante virtù non olTervalTc qualche difctto.cioe, che 
foffeflatodedito, più di quel , che ad uom faggio fi convenia, allo 
fludio, ed all'applicazicn dell'alchimia ; intorno alla quale con- 
fumò molto tempo, E comechè alcuni portaffero opinione, aver 
egli rinvenuta la vera maniera di ridurla a perfezione , e che più. 
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volte gli fòfTe anche riunito di farla perfettamente, pure la Grettez- 
za , incui egli vi Re lungo tempo , e colia quale anche mori , per- 
fuafe a cucci chiaramente il contraria. Quella (uà applicazione_> 
fèmbrava Ileana amolti di coloro, che lo [limarono per uomo di 
confumata prudenza , e di (aldo , e maturo intendimento : pa- 
rendo loro', che gli fi (cemafle in qualche parte il credito , in cui 
era comunemente tenuto, per vede rio applicato, com'efìi diceva- 
no , aquel vano ,e i ciò echi (Timo intrattenimento.. Ma quello fu un, 
difecto leufabiìe in un'uomo Filofofo, defiderofct di rinvenirccoll' 
cfperk>nza la verità dì quelle cofe , che lì revocano in dubbio , aven- 
dovi atte lo, per fine di fapere , ficcome egli in più luoghi fene_» 
dichiara apertamente ,, non. già per i (trabocchevole defiderio di 
arricchirà » 

OPERE DEL PESCHIULLK 
MSS. Latine: 

DE Pantphilìorum Priseipumfianmate^ Carmem. 
Allotiuseger , & convalefcens .. Ephìola adF.Aprouum dcJt 
tntemelio . 
Flou fiti Vimtcmjit Vittori** Oratio. 

Sfgrvaim OtÈomaaicj Imperi} ixcjdiam:, porteatuCaliiU» ojìeà- 

fm. Carmen. 
Epigi iimmàtai. 

EpìfitU vari*. & oratknes .. 
Eclocbd, (ir Elegia . 
LeftticfivitieiV: quorum: 

L Amjhfn Chimica , wfcrìbitutVÌBCtMtm Lama .. 
11. GeryoaCbymkut , Antiftìti "jo.EranàfeQ Rota. 
HI. Andrttgyrtut Cbymkus, Marchiani Francisco Maria Santinello^ 
IV. MerturìuiVuIgarii, io pfeudocbymkos declamatio , Ertmcifah 
Bruttacelo- 

Ciymìa battutiti! inaudita-, Petra Ferremo * 
MSS.. Italiane .. 

f~> Atizonieroi. 

VJ JlCrocifiJfoTrioitfaate^ PoemaSagrct. 
Jl CrecifijJoTrhafaate. Tragedia Sagra. 
lIJiapimeiitaA'Qrizio.. Melódrama. 
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Otto Poemetti ver] in ottava Rima . 
Vii principio d'un PoemaEroìco. 
La Regiua degli Afflitti ^ o il pianto ài Maria . Oratorio; 
EApoteefi d'Apollo. Canzone in lode del Poema del BaronC*-; 
raccio. 

LaFidalma. Canzone into<fc dell'Autor* del Calioandro. 

La Mazza d'Ercole. Poemetto in QuartaRima . 

L'Ore nettarne . EpitalamioperlenozzediAnfranoFranzoni, e 
MariaPellinaTorre. 

JlCanto d'Urania . Epitalamio perlenozze de'Prencipi<ìio: Ba- 
lilla Rofpìgl ioli, e Maria Pallavicini . 

La Pace degli Amori. Balletto. 

La Carriera d'Ercole in foccorfo d'Atlante. Canzone. 

Il Prefagio della gloria. Epitalamio per lenozzedi Francefilo Pico; 
eCamilla Borghese Duchi de Ila Mirando la. 

Dìfcorfì Accademici, eOrazioni. 

Lettere Storiche, Critichi, e Filofqpcbe. 

Capìtoli, e Sonetti giocofi. 

CU Argomenti aiPAmadigi Poema di Bernardo Taffo. 

Stampate Italiane . 

LO Specchio de 1 Prewcipì . Poefiaperil Cardinal Giacomo Rot 
piglieli . In Roma per Paolo Moneta 1668. in 4. 
// Tifi . Ode Panegirica per l'incoronazione di A lefiàndro Spinola 
Doge di Genova, a Paolo Maria Bafadonna , In Genova per 
Benedetto Gualco 164K. in 4. 
llSennaoberibbe . Ode Rifponfiva a Tobia Pallavicino , dedica-; 

ta ad Anfrano Franzoni . In Genova 1657. in 12. 
JlPolluce. OdePanegiricadel Foreftiero Idruntino per l'incoro- 
nazionedelDogediGcnavaGirolamode' Franchi. InGen.07 
va per il Gualco 1651- in 4- 
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Voti degli EJ "aminatori della fuddetta 
Vita. 

APparifcono Con tanta evidenea le prerogative dei nofìro gen* 
tiliflìmoCompafloreMeriFoloetico, nella Vita, che di lui 
Iiafcritta ilvirtuofo Arato Alalcomenio, che ognuno pub (àcil- 
ihenteconofcere, elTergli dovute Jedimolìranze deli'onor pi fi di- 
flinto. Eglinon contento di avere apprefo fin da' più teneri anni la 
Greca , la Latina , e la Tofcana favella, applicò da fe medelimo 
nel ritiro della fua Cafra gli fludj più ferj della Filofofia , delljj 
Medicina, della Teologia , e delle Leggi; e fenza la Teoria de' 
Maelìriiì avanzò tanto in cosi diffidi cammino, che giunte a quel 
fegno, acuiforfenonarrivarono i Proteffori pificelubrj , chel'in- 
fegnavano inquel tempo nellefcuoie della fua Patria. Fu egli fupe- 
riore a tutti i difaflri della fua troppo angulta fortuna; onde ben- 
ché i Greci dipingelTero la Povertà <Tuo virtuofo con due ali nella 
manofiniftra , ecolla delira legataadungranfaflb, per darci l> 
divedere, che la mancanza delle cofe neceflarieal foften lamento 
dellavita impedifee quei voli, cheFarebbcun'Ingcgnofocollepen» 
ne affegnate da Platone alla mente dell'uomo ; nuli ad ime no adi ipec- 
todislgranpefo feppe volare inParnafo, ove rovente conversò 
ColleMufe, Furono uditi i di lui componimenti pieni di fpirito, e 
di leggiadria con ammirazione , edapplaufo nell'Accademia degl* 
Incognicidi Venezia, in quella di Genova, e nell'altra degliUmo- 
rìfti di Roma; e qual concetto egli avelie appreflb i Letterati piùfa- 
molìde! fuo fecolo , i legni di ftima, e di amorevolezza ulàtida 
loro verfo di lui chiaramente il dimoftrarto, oltre al l'onorata mcn< 
zione, chenefanno i pili faggi Scrittori fuoi coetanei . Ad una im- 
pareggiabile perfpicacia dì mente, con ìuiefaminavalealcruicom» 
poliziotti, uni va una tal gentilezzanel criticarle, che fapeva ammo- 
nir lenza pungere ; onde ben volentieri lì fottoponevano al fuo 
lìmpìdiilimo giudizio l'anime più ritrofe, ficure, che tutto ciò , 
cheveniva approvato da lui , nonavrebbe poi incontrata la taccia 
degli altri . Lo rendeva defiderato in tutte [e conversioni l'ama- 
si le Ibavità delle fue nobili maniere: ficchi giuftamente potè dubi- 
tarli , le IO lui fonerò più ammirabili, o le doti dell'ingegno , ola 
gentilezza de' coltomi. Giunferoanorizia della Regina di Svezia 



» 3 o vita 

le belle qualità d'unUomosìilkiflre;egià ella ("degnando di veder- 
lo involto tra tanti difagi , gli preparava qualche follievo : quan- 
docefiandoelladi vivere , nonpote adempierei! d elider io , che_. 
aveva di beneficarlo, e retto a lui tutto il pregio d'aver ("offerto 
coti eroica intrepidezza fino alla morte quelle miferie, che quali 
Tempre accompagnano un Letterato. Rilbnb più volte nella no- 
ftraallor nafccnle Arcadiail fuo gran nome; el'ercmpio di quel 
vecchio, ed erudito Pallore diede coraggio a' pi fi giovani di fortnon- 
tarecou maggior lena l'arduo fentier della gloria. Onde Io fono di 
fentimento, che per giutliziainfieme, eper gratitudine debba nel 
noftroBofco Parrafio innalzarti nella Lapida, che gli fi defilila, L' 
immortai memoria dicosl degno , e fàmofb Soggetto . 

Mirtillo Arsami Pallore Arendt . 

Confermiamo il fuddetto Voto.. 

Siìverio Antettte Pajiore Arcade .. 

f Incìde Eliaca Pajiore Arcade . 
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VITA 

DI CARLO CARTARI 
ORVIETANO 

DETTO 
FILEMONE CLARIO. 
SCRITTA 

DA ANTONIO ZAMPIERT 

DETTO 
CARENO MINTEO 
Uno de* dodici Colleghi d'Arcadia . 

.IZVEMntEUTlSS. E J^ECERE^DISS. PB/Wf7P£ 

FILIPPO ANTONIO GUALTIERI 
Detto megalo petrosacio. 

h HIUNQUE ha impiegata la penna, nello 
* icrlvcio | C Vice de gii Uomini iliuftri d'Ar- 
j "dia . oltre al dar mano all'univerlal 
l giovamento, coi mettere davanti aglioc- 
jj chi del Mondo lenotizie diftintc di Sogget- 
ti si ragguardevoli, -e benemeriti delia let- 
teraria Repubblica, perincitarealtrui ad 
aaajfl*yft^a«<w una v irtuofa emulazione; ha voluto, aj 
™^ 1 *v«*>S5CP^ miocredere.rendereeziandio al degnono- 
-ie di quelli unagrata, e pubblica teftimonianza di particolare ri- 
«onoTcenza , e d'affetto •. *erlocbì piò volentieri ognuno ha in- 
traprelaunaslnobil fatica, mouonontantod.il motivodelia co- 
mune utilità, quanto altresì dai l'impililo del privato intereflè , 
K i chi 
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chi verfo l'amico > chi verfo il concittadino. Io loto, fra land , nel 
jnettcrnii afcrivere la Vita di Carlo Cartari , pollò dire dinon_. 
avere avuto altro incitamento, che, olire al comando dell'Adunan- 
za, quello del merito di sì gran Uomo da me non conufeiuto . E 
febbeiieo'può parere gran difgrazia del Cartari, l'cffer toccatala 
«li lui Vita aduna penna si debole, ed inelperta, quale èia mia"-, 
in confronto malfimamente di quelle di tanti valoroli ingegni; 
contuttociò chi ben confiderà il vantaggio, che d'altra parte glie- 
ne rifilila, per avere egli uno fc ri ito re di teppa (lionato , edifciolto 
in tutto d'ogni convenevo! rifpetto di conofeenza, e d'amicizia, 
crederà più lodo, cffergli (lata ballcvolmentc ricompenlàta quella-, 
difgrazia dalla certezza , che quanto di lui diradi, fia per otte- 
nergli (ìcura fede apprefio tutti , come apoggiato alla mera ve- 
rità, e cavato dalle notizie, cheda ficuri luoghi mi fon pervenute. 
IJutto altrimenti peròmi èaccaduto ne II 'indi rizzare avoì,.Emi- 
nentilfimoPrincipc, quella mia, benché piccola, fatica; poichea 
ciòfàre, oltre al dovere, che tanto richiedeva , per avere il Car- 
tari comune con eflbvoi la Patria , e per la partieolar ferviti , 
che profetava al Cardinal Gualtieri voflro Zio di chiara memo- 
ria; ilprivatomio deriderlo di dare al Mondo qualche atteltatodi 
divozione verfo di Voi, e foddi sfare in parte alle infinite mie ob- 
bligazioni, veramente mi ha mono. E quantunque egli femori 
troppo ardire il mio, nel mettere in fronte a quelli fogli il Nome-* 
Vollro;nulladimenochi benriRette aslgiufli motivi, facilmente-! 
tonfqflcrà , chc-iohoavucoopportunacagionedicosl fare, ecne 
èftatoconvenicntcindirizzarliaVoi, cornea Perfona , laqualee 
ben ignamc.nl e gli accogliefie, e maggiormente gli autorizzane, 
anche in tcflimonio del pregio , in cui a riguardo del Soggetto » 
meritano d'eflèr wnuti. Pertanto li porgo a Voi, che l'imo, el* 
altroufljzioeoiteferaente adempierete : rendendomi ficuro, che_» 
Con quella mia offerta, qualunque ella fiali, avrò in qualche par- 
te incontrata la foddisfazionc del Cartari medefìmo, che certo an- 
ch'cgli (fc a gli cflinti rclla alcun tèntimento di terrena gloria) 
rallegrarfr debbe di vedere onorate quelle fue memorie colia-. 
\ olirà protezionejeda Voi avrò fa tto colà grati(fima,prclentandovi 
la Vita d'un voflro caro, evalorofo Concittadino. Oltre che fé 
cglifielTo il Cartari dovefle fare elezione di Soggetto qualificato., 
a cui appoggiarla; non credo, che poterle farne altra più giudieio- 
Ci, ni più degna di Voi; si perrifpetio dell'antica fua amicizia , 
c devozione a'voftri Antenati, si anche per l'infinito merito dello 
nobilifh'we qualità vollrc eferdtate giane' più ardui impieghi del- 
la Pre- 
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laPrelatura, enellaVicelegazìone d'Avignone, enella Nunzia- 
tura di Francia, e di prcfente , tra gli fplcndori della Sacra Por- 
pora, nel reggimento della Provinciadi Romagna, enellaPado- 
rale amminiflrazione della mia Patria. Le quali cofe tutte eflèndo 
purtropponotealMondo, ficcome alprerente vifanno degnodi 
ammirazione, cosi col tempo faranno l'oggetto di ftoriaalle pen- 
ne de'pift rinomati Scrittori . 

La Famiglia Cartari si per titolo d'antichità, come per feried' 
uomini illuftri, e pervincolo di parentele, tra le cofpicue d'Or- 
vieto s'annovera. Non è mio pernierò di far qui menzione di tut- 
ti coloro, che maffimamentt colle lettere l'iiluflrarono; poi- 
che la brevità di quello compendio non mei permette. Per quello 
però, che fpetta al mio propolito, Mimo conveniente d'accen- 
narqualchecofadiGiulivoCartari, si per dare al Mondo qualche 
notiziadi quell'uomo , si perifeendereconpirt ordine alla Vitadi 
Carlo , a cui egli fu Padre . £ vaglia il vero , o fi confideri la cary 
didezza de'iuoicoHumi, o la profondita del fuo fapere, oi parti 
del Tuo ingegno lardatici nelle pubbliche ftampe , o finalmente-, 
gli onori , e le cariche da luiconfeguite,ciafch<;duna di quelle co- 
le da per fe fola, baflaperrenderceterno ildi lui nome, efario 
fpiccare tra gii uomini pifl memorabili al Mondo. Conciofliachè 
difendendo egli daquel Fiamminio Cartari, chenonfolo in Ge- 
nova, dovefuAuditoreiu'Ruota, ma in Orvieto Tua Patria , ed 
altrove, fi acquiflò fama di celebre Giurcconfuko; dietro la gloria 
del Padre fiele tant'oltreil fuo nome, che aquello aggiunte non 
poco fplendore , comeperl'opefe , che di luifonrimafe , chiara- 
mente fi puòconofeere. Tra le quali non è da panar fono filen. 
zio quella , che con titolo di Decifioites Crìtmnakt Fori Archie- 
fifcopwliiMediaIanp.ii{ti , flampatain Roma l'anno 1676. diede alla 
pubblica luce Carlo luo Figliuolo , C dedicò a Francesco Maria_» 
te bei Patrizio Orvietano Arcivefcovo di Tarfo, e Commendato- 
re delloSpedaledi Santo Spirito: nella quale tanta rirplendc la_» 
profondità del Tuo fapere, che ne volle lafciar degna teflimonian- 
aa un'altro Prelato della flefracafa Febei , che òPietro Paolo Vcf- 
COvodiBagnorca, in una fua Pillola ferina indata de'5. Maggio 
1637. allo Meno Carlo Cartari , e anneffa a quel volume. Ma tra 
fcgtorie di Giulivo, oltre l'onore co nfegu ito inMilano di Vicario 
di Federigo Card. Borromeo Arcivefcovo, e in Bologna d'Audi- 
tor generale delTorronc, carica due volte da lui foflenuta, edi 
Governatore di Faenza , e di Prefetto di Norcia; tra leglorie, di- 
co di Giulivo , bafiaperreoderloirnjnoFUle, quella foja, chcr> 
cevet- 
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cevettein RomaCefurultima.clie coronò i glorìofi Tuoi giorni)<:io4 
la Carica ili Senatore, alia quale fu allumo l'anno 1619. Carici., 
veramente di ("omino onore al Cartari; non tanto per enere (lata 
foftenuta da uomini chiariflimi, e per nobiltà, e per dottrina; 
tniamo perche gli Tu cedette in offa Orazio Albani dieterna ricor- 
dazione, AvodelSantiflimo regnante Pontefice, Pertanto dopo 
averlafciati alMondo tanti argomenti di gloria, chiù fé finalmente 
i (uni giorni nel fettantclimo quinto dell'età fai, l'anno 1633. cfu 
fcppcllitocolla debita magnificenza nella Chiefa d'Araceli ; ove il 
diluì nome, oltre alladcgna memoria, che ne fu fatta in Campi- 
doglio , e nel Duomo di Orvieto fua Patria , in una lapida aliata- 
gli da Carlo Tuo figliuolo colla feguente ifcrizione onorato fileg- 
gi-. . 

D. O. M. 
Lapide») banc lugubran 
Idìui Cor t bari j Patri ti} , & I. C. VrbeWaeì 
Evelgatis tarìfprndentia moni/mentis illajlris r 
piami"'! D. celeberrimi Pilìj 
Memoriam perennante»! , 

ìntegri tas, anjapieatìa magli enituerit 

Vtraqueieftimathmi ,ntraque aworis HUciam, 
in Paulo V. Gregorio XV. Vrb. Vili. Pontifaiùus , 
Quorum benefieentia 
•■EditìoribxiEcchjiajlicx LitinnismuntribusperfunUut, 
Senatoria tandem Vi 'bis dignitate decorata! 
Obijtatatit min. ■j^.Jalutìiortie i6;;. 
Carolai Cartbarius Admcator. Sacr. CoKr'Jh Dteanat 
Patri optimopofuit, 
Eodem in'l 'empio , in quo 
Mutìut Ialini Prater /iam. in AulaAdvoe. 
Ob aditùi quoque bigetti] fatui eximìus 
Anno Sai. i<,q^.atatis 33, przmorluut 
é£uod mortole depojuìt. . .. 
Lettor vive, ut vivai. . 
Da cosi fatta Radice (puntar non poteva, che un'illuftre Ger- 
moglio, qual fi (ii Carlo, di cui fcriviamo la Vita. Del fopram- 
mentovato Giulivo Cartari, e di Lavinia figliuola di Vincenzio 
Beccoli nobileEugubino, nacque egli in Bologna l'anno di noflra 
inluce 1614. mentre Tuo Fadre eterei cava colà la lòpraddetw Giudi- 
cai u- 
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«atura, chechìamanodelTorrone; e fu levato al Sacro Fonte du 
Galeazzo Faieotti Senatore a nome del mentovato Card. Borro- 
meo Arcivclcovo di Milano. Colla paterna direzione parsogli 
annipiùteneridellagioventù, ne' quali diede sì buon faggio dell' 
indole fra, che coltivata pofcia in Roma negli lludj più gravi ik-L- 
IcLeggi , lòtto la disciplina del celebre Girolamo Lampugnano, 
tra gli altri frutti di gloria , "quegli ancor gli produife , che fono i 
maggiori co'quali foglia, la nollra Adunanza onorare la memoria^ 
de' tuoi Soggetti più qualificati ■ Giunta pertanto al vige fimo an- 
floottennelaLaureaÙottorale nel 1633. che il Padre depofe colla 
vita la Carica di Senatore di Koma; quindi applicatoli tutto agli Itu- 
dj legali, cominciò egli in queltaCorte, come inaugulto teatro, 
a fare fpiccare ledoti del Tuo fublime ingegno. Di cui ben tolto, 
die prova tale, che a flì Rito malli marne n te dalla protezione della.. 
Cala Barberina , acquetatagli dal Padre, fu l'anno i6j8.datoda 
Urbano Vili. Coadiutore nella Prefettura dell'Archivio Apoftoli- 
co, cheli coniérva inCalteliaS. Agnelo , a Gió: Balilla Con fa- 
lonieri, uomo e per la dottrina, e per la làntità della vitachiarif- 
limo, renduto inabile per una grave infermità: nel quale uffizio di. 
Coadiutore fervi diecianni, finché feguita la morte dello fletto. 
Gonfalonieri, ne ebbe finalmente la proprietà, con Breve fpedi- 
to da Innocenzip Decimo, che lungo tempo fi inoltrò renitentein 
ametterne la confermazione : ma ficcome Gio: Balilla Cardinale 
Spada s'adoprò molto per ottenergli la primagratia , cosi gli fuin- 
tcrceflbre della feconda . Dal cuiefempio in proceffo di tempoln- 
nocenzio XII. molfo dal dubbio, che per iagraveetà del aoltro Car- 
tari l'Archivio non pati Ife.elelTe fuo Coadiutore Raffaello Fabbretti 
Canonico di S. Pietro , già Segretario de' memoriali di Alcflandro 
Vili, celebre per l'antica erudizione , di cui nel primo Tomo delle 
Vitedegli Arcadi Illuftri (la. regimatala Vita : benché a dir vero, 
malamente foffriffe il Cartari, d'aver quello Coadiutore, si perche 
lulingavafi, tome è coltume di tutti, di non averne bifogno, si 
perche il Fabbretti non men vecchia diluipalfavagiàilfettantefimo 
anno.. E' quello un'impiego per tutti i capi decorofo, non tanto 
perche li concede a vita, quanto perche, tra tutte le cariche, è. 
forfè la piùgelofa; mentre porta Ib.co la cultodia di tutte le fcrit- 
turcdellaS.Sede, conobbligo d'invioìabìl lègreto,. econefpref- 
fa proibizione, di comunicarle achiche fia fenza precifo Poutifi- 
ciocomando. In quello Archivio fi confervano ledonazjoni, e_i 
conceflioni de' Principi, le inveli i tu re de' Feudi, i trattati di guer- 
ra., e di Pace, le materie, e fcritture.de' Concilij, leCanoniia- 
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Itemi de' Santi, le diffinizioni di fede, e finalmente tutto Ciò, che_>' 
fi raccoglie di Bolle, Brevi, eLettere dalla Segreteria di Staio , 
o altro, die lìa cofa grave, da gli altri Archivi : e P^o quella Ca- 
rica non fuole appoggiarli, che a pedone di (peri mentala fédeltò.e 
dottrina, come oggi Telerei ta Domenico Canonico Rivìeranobi- 
le Urbinate, di cui volentieri facciamo in quello luogo onorata^ 
menzione, sìperlefucvirtnofcqualità, si per l'efpetcazione ,chc 
grandilìì ma fi hadi lui . Fatto adunque il Cartari prima Coadiuto- 
re, e poi Archivili* dell'Archivio Apoftolico, li diede con ogni 
cura a raflcttare in buon ordine tutti que' Codici antichi , falciando 
a ifiicceffori un'autentica tefttmonianza delle Tue diligenti fatiche 
maffirnamentein buona parte d'un'Indice univerfale di detto Ar- 
chivia, che poi per timore, che potefTe ufcirnecopla, gli fu proi- 
bito di terminare; e fi ha per fama, che fpeflb andava all'Archi- 
vio la mattina, evi dimoravafiiio alia fera, o pattando cosi tutta 
la giornata digiuno , o portando fcco qualche piccola cofa per ci- 
barli . Coll'occafione di tal'impiegoebbepoftonellaCongregazio- 
nc Cardinalizia de' Confini da Innocenzio X. il quale ordinò, che 
ogni Prefetto di Caflello S. Agnolo avelie inefia iuogo, e voto. 
Siccome anchecollafìefia occafione ebbe a trattare frequentemen- 
te co' Pontefici Urbano Vili. Innocenzio X. Aleflandro VII. Cle- 
mente IX. e X., & Innocenzio XI. di materie gravi (lime ; epar- 
ticolarmente InnocenzioX. e Al e (Fan dro VII. glifcriffero molti 
viglictti familiari di propria mano , che ancora fi confcrvano, 
domandandogli notizie, e dandogli commiffioni. Ma quello porto 
d'Archivilta di Cartello S.Agnolo fu come fcalaal Cartari perfini- 
re a maggior grado; concioniseli è l'anno 164.2. per morte d'An- 
tonio Cerri , ottenne egli l'Avvocatura Con ci Ito ri al e. Carica., 
traleprimarie dellaCuria, dalla quale molti fi fono Ibi levati all' 
altezza de' più fublimi onori, efinoal fupremo del Pontificato ■ 
Chiamanfi Avvocati Conciftoriali , perche dal Sommo Pontefice^, 
eletti fono a trattare le caule graviflmie , che nel Sacro Con- 
tiftoro fi agitano. Riferirò le parole flefTc di Tiberio Deciano 
da Udine, nell'Apologia ad Alciatnm, ai decimo quinto capi tolo; 
che dal latino , nel noftro Idioma Italiano trafportate, fonolc_. 
feguenti . Da/Pontine di hdaeijftmi Giureconfulti fcelgonft diaci 
[oli Avvocati Cosci fioritili , Squali lecaufe gravi filamento amasi- 
triftrano, E perdi cbiatnanftCaufe Conciftoriali ; teorie apprejfo ì 
Romani cbiamananfiCentOVhaB le gravijpme caufe, le quali tcV'a:- 
navai;ft dal giudizio di cesto uomini: cut) qtiefte CVÌamanfi Concifto- 
riali , perche fi agitano nel Sacro Conviftoro dtl i'wtefcc , e de'' far- 
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'ittioli, alia prefitteti (tè quali non è lecito ad alcuno patrocinar caufe , 
fi non è afcrìtto dal Sommo Pontefice a quejfo Collegio dì dieci Avvo- 
cati , fatta prima pubblica fpcrìenza del di lai fapere , e conofcia- 
tane la dottrina , e innocenza de' eoliami , e la Heligione . Ai qrialè 
ordine per la di luì autorità moltijftmi privilegi fono jlat't conceduti 
dai Sommi Pontefici, e da gP Imperi/dori. Così Deciano, e dopo, 
lui più diffida mente il dottiamo Monfrgnor Pier Francefcode'Rof"- 
fj (otto nome di Giuleppe Ortenfio , e Giacomo Gregorio ftioi fi- 
gliuoli nel Defenfor /ttdmvufjètt de Sacra Confiftorialh Aula Ad. 
vocatornm origine, ac munere. Dal ches'inferifce, che dieci erano 
da principio quelli Avvocati; benché poi fino al numero di dodici 
da Sifto IV- fofTero accrefciuti i nomati alcuna volta Avvocati del- 
la CuriaRomana , alcuna altra Avvocati del Sacro Palazzo Late- 
ranenfe: quando da! medefimo SiflólV. Difenfori , eMaeitri; e. 



che eglino prccedonoa qualunque Avvocato dentro , efuori del- 
la Curia Romana,ed anno onorevol luogo ne gli Ecumenici Conci- 
Ij. Vedono oltre a ciò di fagrì arredi nella (bienne co ronazione_» 
del Papa: fono mandati ad incontrare Imperadori , e Regi, eit 
altri gran Perfonaggi , qual volta vengono a Roma; e finalmente 
fifpedifcono da' Pontefici in compagnia de' Cardinali Legati; ed 
accompagnano gli fteffiPonteficì,comeaccompagnorono Clemente 
VII.aBologna.per l'incoronazione di Carlo Quinto; e Clemente 
Ottavo a Ferrara, nel prender pofleflb di queTDucato. Siede—, 
primo tra quelli , uno con titolo di Decano, alla qual dignità, 
ftorfo appena unluflro, per morte diFrancefco Coltelli , giunte 
il Cartari» età di 33. anni, che defiderofo divedere (labilità la_. 
fuaCafaaveva contratto matrimonio con MaddalenaMarabotti- 
ni nobile Orvietana .Donna pud a lui in tutto dinafeita ,edl egre- 
gi coftumi dotata, alla quale appoggiò il maneggio domellico per 
attendere fciolto da ogni cura agii fludj, a' quali l'obbligava fpc- 
cialmente l'Avvocatura Concifloriale. Gli fi apprefTentò ben lofio 
più volte opportuna occafione di far pruova della Tua eloquenza, 
orando in pubblico Conci fioro alla prefenza del Sommo Pon- 
tefice , e de' Padri del fupremo Senato, e quando celebrò Cirillo 
di Veria Patriarca Conflantinopolìtano morto con fama di Marti- 
re, il che fu nel Conciliare de' 21. d'Ottobre del 1644. E quando in 
altro Concilloro tenutofì a' 28. d'Aprile del 164.'.. in leggiadriflì. 
ma orazione (piegò le gefle di Cunegonda Regina di Poilonia , 
tèmpre ammirato , ed applaudito da tutti. Fu ben due volte depu- 
tato Rettore dello fludio Romano , nella qual carica usò ogni diti- 
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genzapoilHiiioperaccrefccreil decoro a quella Univerlìtì,e perto-. 
glierequalchepiccolu abufo, che in elTa allignava. Co mute oc io noa 
parendogli, merci: del Tuo gran zelo , di potere adempìerein tutto il 
buon delidcrio, die aveva, ri Col vette di non volere in avvenire accet- 
X;ìr più cariche inelTa, e particolarmente il Rettorato:anzianchein 
ifcri tto autenticò quefta Tua lodevole rifoIuzione.Addivenne in que' 
giorni, correndo l'anno 1648. che Gio: Cafimiro fregiato della Sacra, 
Porpora.Fu acclamato Redi Pollonia: toccò per tanto a Carlo a nome 
diluifupplicarcilPonteficeperladimiu'ionedcI Cappello Cardinali- 
zio. Al che foddisfece egli colla fila fu lira facondia nel Concifloro de' 
É.diLuglio l'anno medefimo ; comealtreslriportò nonminoreap- 
plaufo in quello de' 22. di Febbraio del 165 ì. quando cfuofe le intigni 
virtù, e i miracoli dell'uomo di Dio, il B.Pietro d'Alcantara. Intanto 1' 
anno precedente eranato a Carlo, di Maddalena fuaMoglie unfi- 
gliuolo.ch'unicoebbe de'm afeli i,ol tre aduna femmina,nomati,quegli 
Antonio Stefano,e quella Maria Virginia, che maritata pofeia a Giu- 
lio Teodorico Febei nobile d'Orvieto portò in quella Cala coll'cre- 
ditìlofplendorcdel rangueCartari.cheinlcilìellinfe. Quantacon- 
folazioneebbeegliperlanafcita di quello figliuolo, vedendo in lui- 
ailicurata la fuccelfione, altrettanta cura , e diligenza adoperò in 
beneeducarlo, perche col tempo folfenon meno di rilloro alla fua 
vecchiezza, chedi gloria alla Tua Cafa. Nè certamente s'ingannò, 
punto nelle concepute fperanze dell'indole di quello :. poiché mo- 
Itrandofi applicatiflìmo agli fhidj, feguendo in ciò l'elèmpio del 
Padre, era per accrefeere grandcornamento.alla Tua famìglia, fe 
la morte nel più belfiore degli anni (come vedremo) non inter- 
rompeva quelle fperanze , che di fe -dava grandilfime al Mondo . 
ContuttoeioCarlonì per l'applicazione adiverfi affari , nè per l*' 
educazione de' figliuoli, nonlafciò mai ilpenfiero delle fu e lette- 
rarie fatiche : anzi que' primi, febben non difpregevoli. frutti del 
Ilio ingegna , non parendogli corri Ipondenti all'afpettazione , che 
di lui fi aveva, diede manoadopera affai maggiore, e quella fu il 
Sillabo de gli Avvocali Conciftoriali , che laièiò correre alle (lam- 
pe l'anno 1656.6 dedicò ad AlelTandro VII. Sommo Pontefice. S'era 
egliideato il Cartari di dividere tutta quella opera in tre partii, 
nellaprima delle quali voleva copiofamente te Aere leu ite de' fudr 
detti Avvocati , accennando le origini dellclàmilie, eie dignità , 
e preminenze loro : nella fecondapcr ordine di. tempo regillrarc_», 
come un catalogo de' nomi di tutti: nella terza finalmente raccor-. 
relè orazioni, e ne' pubblici, e ne' fegreti Conciftori per loro 
avuteli. La qual'opera , quando fulTe Hata compiuta,, ognun ve- 
iledi. 
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de di qua] giovamento farebbe riufcita al Mondo. Ma perche Ia_t 
prima parte (come egli mcdeiìmn attefta nella lettera al lettore) pa- 
reva richiedere malto più lìudio, efatica, e l'ultima molto più, 
tempo; fi reltrinfeapubblicarne folo lafcconda, cheèuncatalo- 
goilegli Avvocati Concidoriali , con un breve compendio dclle_i 
notizie loro più neceflarie , lafciando le due aitre ne' tnanulcrit» 
imperFette,benche alfai più copiofE.Macomecolui,che per la fecon- 
diti dell'ingegno , e perla valliti dell'erudizione aveva molt'ope- 
re per le mani , non poteva rcflringerft tra'confinì d'una fola; an- 
zi di continuo , oltre alle proprie, meditava di pubblicarne molte 
altre, edel Padre , e de' tuoi Antenati, che erano dal mondo 'de- 
aerate; equella fi fu una dellecagioni, che il Sillabo nereftaflt-. 
imperfettot edeglinon potette dare a quell'opera, e a -molte al- 
tre l'ultima mano, tra le quali fi annovera un volume Delie Famiglia 
/tornane; un'altro intitolato l'Ateneo Ramano, contenente levi, 
tede' Lettori del pubblico Studio, fino a' Tuoi tempi; Plndiceàel- 
la Biblioteca Alteria, a cut prendeva, nel quale non folo dà noti- 
zia de 1 libri , ma anche delle materie; e quello della propria libre- 
ria, e di quella dell'Arcivefcovo Febei luo congiunto , ed ami» 
•co. Oltre alle quali feri Oc anche le foglienti. 

De Roman* Rota Auditoribut . 

De Camera ApoJ/olica Clericìt . 

De alma Vrbii Settatore , & Hìftoria Romana. 

Epbemerìdes Romana Curia ab anaa 1641. 

Cofmografia Genealogica //lorica dello Stato Ecclefiaflìeo . 

Il Cartari adunque lafcib imperfette tutte le Opere mentova- 
te, con grandiflìmo difeapito della Repubblica letteraria ; e di 
ciò una delle principali cagionili fu per noftro avvilo il gran zelo 
dell'altrui gloria, della quale più , che della propria era amante . 
Inpruovadi che, tra gli altri argomenti , chefipotrebberoaddur- 
re , baili confiderare , che egli diede alla pubbliea luce diverfè_» 
Opere de' fuoi Congiunti , ed Amici , che per morte non lì erano 
potute pubblicare dagli (lelìi Autori ; ornandole, e d'indici copio - 
fidimi, edi quantoerad'uopo per farle degnamente comparire al- 
le (lampe. Di GiultvoTuo Padre fece egli (lampare le fop rammen- 
to va te Decijìùnet Criminale! Fori Arcbiepifcopalit Medìolanenfit\ 
C il Trattato ZJe Foro competenti adverj 'ut .yuaicei , Adminijìrot , 
oliofqueEccIeJìafikamJurijdiclionem perturbante! . Di Muzio Tuo 
Zio, 7raUatus de legitmaj'olvenda per Fatrem prò Filiocondem na- 
to, fivedepanh innocentam , prò noxa nocentntn; eoi tre a ciò fe- 
ce ne più ne meno ulcire alla pubblica villa le ducbelliffimeOpere 
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di Giacomo CoeIlio,l'una intitolata Notizia Card'tnalatnt, e Pat- 
irà Debonoregttninererum ad uninerfitatet fpe&antium , in buttai» 
decimarti Gementi t Papa V Ili. commentarla . Con quello ardente 
zelo promoveva il Cartari la gloria altrui ; a cagion della quale 
tuttianimavaaglifludj, calleflampc , eda tutti comunicava le_. 
notizie, che aveva, chcmoltiflìme erano, come afferma Monlignor 
Ciampini, nel principiodellafua Narrazione (inottica degli Abbre- 
vi atori:fa;ewiw etiam notpìarimum devincios effe clarifs. vira Caro- 
lo Cartbario , Collegi Sacra Confijìorialit Aula Decano , aedere li- 
ter aria admodnm benemerenti, qui in bujufce Abbreviatomi è ttne- 
briteruendìs nomìnibat varili wotitiìì noi aditivi t ; atque ad boc , 
aUaquetexcnda opera crebrhfaafonibai ittcita-Jt: il che anche af- 
ferma cfler fegutto afe medefìmo il Cavalier Profpero Mandofio- 
nella prima Centuria della Biblioteca Romana, che dedica allo (lef- 
foCartari. Mabenchcavcflc ilCartari (come fin'orafi è veduto) 
una gran moltitudine di opere da ridurre» perfezione , comutto- 
eiì> con quelfuo (pirico fempre indefelìb , compofe un catalogo de_. 
gliop ti (coli volanti, che fi conlcrvano nella Biblioteca Alteria , 
ini\ia\sxiio\o Palladi bambina, che poi Ri (campato l'anno 1694- 
come anche fende la vita di Vincenzio Armarmi da Gubbio, irti- 
prefla nel primo tomo delle cofhii lettere ; ed in oltre varj opu- 
fcoletti, cioè una lettera nel Difpaccio Morico del Padre Gandolfi: 
un'altra erudititlima lettera di ragguaglio (rampata nella prima par- 
tedcllcletterememorahiìì dell'Abate Giuftiniani a c. 380. Un giu- 
dizio fopra l'Opera del P. Gio. Lorenzo Lucehefini intitolata De- 
mouflrataimpioriu/i infanta, (atto-, ed imprefioa richieftadi Pro- 
fpero Bottini Arcivefcovo di Mira . E fi truova di lui anche una_i 
nobili 11 itti a fcrìttura intitolata Memorie della Citta dì Cornacchia, 
inferita coll'ornamento di varie annotazioni da Gio. Francefco 
Ferro nel lupplimctito della Tua Storia di Comacchio ,ove del Car- 
tari dice, che egli era uomo celebre, e fra gli antiquarj di Roma 
forfè il piti tlliiltre ; e chele Tue opere il rendevano immortale. 

Ufcl finalmente alla luce nel 1681. La Rofa d'aro del Cartari: 
Componimento veramente , e per la diverfita , ed efattezza_. 
delle notizie, e per lacurioficà delle materie, ammirabile ; la 
quale, prefeindendo da qualche inavvertenza di lingua, colpa.» 
di quei tempi, che poco alla materna lingua badavali, merita tP 
cITere molto (limata. In effa paratamente, e con egregio ordine. 
diicorrel'Autoredi quella Rofa d'Oro, che la quarta Domenìcadi 
Quarcfima, detta L*rare , dal Sommo Pontefice fuol benedirti , e 
mandarli in dono a qualche gran Perfottaggio . Di cui per dame in 
que- 



DigmzM By Google 



Z> l CARLO CARTARI, 141 

quello luogo qualche contezza, mi fervirò delle parole flette di Sci- 
pione Ammirato, chenellefueStorieFiorentine ce ladefcrive, in. 
occafìone, che giunto in Firenze Martino V. ove fu ricevuto con 
grande onore da quella Repubblica, in teltimonio della pateriia_« 
Pontificii riconolceni a, le fece dono della Rofa d'Oro l'anno 1419- 
e lefue parole fonlcfeguenti, rapportare dal Cartari nelcap.é. 
Sguefiaè uaajhiennità, la quale ficojtumafare, da' Sommi Pontefi- 
ci la quarta Domenica di tguarefima , quando la Cbief acanta , Luta- 
re Jerufalem : ed è un Ramo d'Oro, con di molle fronde, e con-* 
ma Rofa pur d'Oro aneor'ella nel mezo : la guai benedetta dal 
Papa eoa a/cane orazioni , e unta di balfamo , t di mufebio trito 
ripiena, eco» l'acqua fantaafperfa, &inoenfata, o quel mede/imo 
giorno, fc vi è preferite , o altra, fidò, e fi manda a donare ad alcun 
Principe, o Principerà , non fola per fegno d'onore, maper annun- 
zio di cele/le gaudio , e letizia come fiumano le parole dette dal Ponte- 
fice, quandoa quel Principe la prefent a, che fonatali. Prendila^ 
Rofa dalle mani no fir e, ilquale (benebe immerita/nente) teniamo il 
luogodi Dìo interra, perla quaìcùfavien difcgnalaci fallegrezza-j 
dell'una, e l'altra Gcrufalemme , cioè della trionfante, e de/I j mili- 
tattteCbiefa, perlaquale atuttìi fedeli dì Cbrifìo fi manifefia effo 
bcllijfmo fiore, il quale è gaudio, e corona dì tutti i Santi. Prendi 
tu quefla, diletti/fimo Figliuolo, il quale offendo, fecondo il fecola , no- 
bile, epotente, e di molte virtù" ornata, ma molto più d'ogni virtù in 
Cri/lo , vieni a nobilitarti , come rofapiautata lungo i rivi di mole' 'ac- 
que, la qual grazia daWubertofa Clemenza firn degn'sfiil Signore di 
concederti, il quale è Trina, & Vno ne' fenili , de'fecoli. Inpri- 
ma adunque intorno all'origine, eantichitàdcllamcdefìma , riget- 
tate le opinioni di molti , che vogliono , aver avuto principio ne' 
tempi più balli, chi da Innocemio 111. chi dalnnoccnzio IV. c_. 
chi da Urbano V. moflra egli con fode ragioni, maffimamentc—, 
con unCodicc, che fi conferva nell'Archivio Apofiolico di Cartello 
S. Angelo , antico , fecondo l'aficrzione del P. Agallino Oldoini, di 
mille, epiuanni, incili fi fàmenzionedellaRoIàd'Qro: moftra-. 
(dico) cuerc ella tnoltopiùantica; ed originata verfo ifecolipii 1 ! 
alti, edartài prima di Carlo Magno. Parta quindi a de feri veri: e_i 
laforma.e'l valore, toccando il rito di benedirla . Pofcia difeorren.- 
do fopra il mifticofuo lignificato, fpiega il modo di donarli, epar- 
la diffufarnente deldonofuttone daSommi Pontefieia molti Re, e 
Regine, ed altri riguardevoli Perfonaggi, ed anche ada!cunc_i 
Chiefe infigni , fra le quali fi annovera l'Auguftirtima , e Santiffi- 
nu Cafadi Loreto . E finalmente porta, il Catalogo di quegli Autori, 
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cheindiverfi tempi diverfamente nefcrifTero, E cantobafìidel!»-» 
Kofa d'Oro, laqual'Opcrapocodopo rilvcgliò nel Cariarli) defi- 
derio di fcrivere altresì fopra lo Scocco, die dal Papa in altra fun- 
zione fi benedice, e mandali a Perfonaggi pifi benemeriti della Chie- 
fa ; e ben preflamen te ne formò egli un giullo volume, che in quan- 
to alledottrine, e all'erudizioni fu giudicato operadi maggior pefo, 
febbene perrificffi politici, gliene fu difluafa, anziimpeditalaj 
(lampa . Ed invero egli fi fu gran difgrazia non meno di Carlo , 
che della Letteraria Repubblica , l'eflere fiata chiufa a quellaj 
Opera la ilradad'ufcire in luce , perche Pupo i rimafo privo di molta 
gloria, e l'altradel miglior parlo di quello felice ingegno. Non_, 
è però che anche giacendofi fra le tenebre fcpolta, non fi fiatrafmef- 
fa alla notiziadi molti, e non abbia rifcofli dalla pubblica fama gli 
applaufì dovuti al Tuo Autore.. Anzi per autenticare il valor di que- 
lla Opera, badifapere, che venutone il manuferitto nellemani di 
Marcello Scveroli, Prelato di quella Iti ma , che all'Italia tutta, non 
che a Roma, è palcfe, n'ebbe quelli al Cartari poco meno , chc_. 
una nobile invida; nè dubitò d'ingenuamente confclfare , che fi 
farebbe recatoa fbmma gloria il vedere in fronte a quel Libro im» 
prcflb ilfufl Nome. Mala perdita di quello bel parto d'ingegno 
l'eco ne tra (Te un'altra certamente maggiore, e piti fenfibiie, acui 
fbggiacque il Cartari, e fud' Antonio Stefanounico filo figliuolo 
malchio, in età di anni trentaquattro. Giovane, che dotato di 
bel li (Timo ingegno, eoi dolciffimi coflumi, in Te chiudeva tutte le 
fperanze del Padre, edeIJa fuacafa; il quale fin d'allora .aveva da- 
to buon faggio di fe al Mondo con diverte Opere , e mafììmamente 
col Prodromo Gentilìzio , e col primo tomo deWÉaropa Gentilizia, 
ambedue (lampatc : ed era col tempo per darlo Tempre maggio re_i , 
avendogià compiuta la detta Europa come apparifee dagli altri to- 
mi, che tuttavia fi truovano inediti, fe colla continua fatica degli 
fludj accelerandoli laìnorte, non ci avelie fui fior degl'anni priva- 
li di quel frutto, che da lui fi (pera Va. Fini pertanto di vivere_> 
l'anno 1685. JafciandoRomacon grandiflìmo defiderio dife , econ 
eflrcmo dolore il Padre , il quale indi a poco privato ancor della_t 
Moglie nel fefTarrtefimofettrmo dell'età fua, foffrl ambiduequelli 
colpi con intrepidezza d'animo veramente corop olio , e modera- 
to. Dopo quelle cofemaritòegli Maria Virginia unica figliuola ri- 
matagli, nella nobiliffima Cala Febei , e con ciò fpogliato affatto 
delle curedomeflice tutto fi diede alla continuazione de' fuoiffudj: 
dai quali tal diletto traeva, oltre all'utile proprio, ealgiovamen- 
to comune, che veramente c' fi pareva, chefbfièuato per quelli, 



DI CARLO CARTARI.. i« 



fiendcndoi giorni, e le notti intere nelle letterarie Fatiche : peral- 
tegge ri mento delle quali non cercava altro folli evo, che d'intratte- 
nerli talora in più giocondo virtuoib operare, come «rareferei - 
zio, non men forfè faticofo, che dilettevole, chedagran tempo 
imprefo aveva, di fcrivere minutamente tuttociò.che afuoi gior- 
ni accadeva in Roma, telandone un bencopiofo Diario di molti 
volami; etaloradi fraporrc agli ftudj piùgravigliameni , d&'qua- 
liii dilettò grandemente, ed in particolare de gli Accademici Con- 
grefli . F veramente era co fa conliderabile il lui , il vedere un_. 
vecchio poco men chefettuagenarioafliitere continuamente a tutte 
Jevirtuolè Adunanze, chefacevanFi in. Roma, che poche non era- 
no; e colla propria prefenza animare i giovani alla carriera-, 
della Vini]. Perlochè epec quello bel genio, e per li meriti Tuoi 
nonfolo fu annoverato aile celebri AccademiedegliUmorifti, de 
gì' In trecciati, e de gl'Infecondi di Roma, mafnancheafcrittotra 

tliAnfiofi diGubbio, tragli Apatilìi diFirenze, etraiConcordi 
[Ravenna. Mafopra il tutto morirò inclinazione, ellima parti- 
colare alla noftra Arcadia.allaqualcbenchc forfè aggregato col no- 
me di Filemone Clario in tempo della Tua decrepità , che mal pote- 
va fofferire l'intemperie dell'aria del l'aperta campagna , ove fi fanno 
le Adunanze; contuttociò fi moilrò fempre indefeflb. nell'intervc- 
nirvi, e nell'aflìfterealle. congregazioni, cheperlo. buon regola- 
mento dell'Adunanza fi fanno, promovendo perfuopotereivan- 
taggi della medefima co' fuoi prudenti configli. Nè minor diletta- 
zioneprefe egli dagli ftudj delleantiche erudizioni, e partìcolar- 
mente delle Medaglie ; poiché fcelfe, e con moka fatica raccolfe 
un belliflìmo Itudio st delleantiche, come delle moderne de gliUo- 
minillliiftrì. Quindi i. cheperlefuevirtuofequalitl, oltre alla-., 
grazia di molti Sommi Pontefici , acquino l'affetto d'altri gran 
Perfonaggi , che tutti grandemente l'amarono, e.ftimarono; trai 
quali i Cardinali Paluzzo Altieri , Fra n ce feo Barberini invecchio, 
Cerri, eMcJlini, come amiciflimi di Carlo, gli Fecero ipcrimen- 
tare più volte gli effetti della loro cordiale affezione . Ma che_i 
dirò del Cardinal Gualtieri voftro Zio , che l'ebbe tra tutti carini- 
ma, eftimatiffimor 1 Di quel Cardinal Gualtieri, dico, che effen- 
doqucl gran Porporato , ch'egli era; e di quel lume perfpicacedi 
■ mente , che il Mondo fa , onde maneggiò i più ardui negozj di 
queitempi, e fu tanto riverito , ffftimato.dallaCafaPanfilj, che, 
oltre all'averlo riconofeiuto per congiunto, gii appoggiò anchela-. 
protezione della fua Chiefa di S. Agnefe in Navona , ove egli fupoi 
lèppeliito.am mirando in Carlo l'idea. veramente d'un grand'Uomo,, 
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n'ebbe Tempre quella eftimazione, cimerà dovuta aldi lui merito? 
Che dei Cardinal Capizucchi, il quale lic come mentre vide , pro- 
fefsò una fomma tenerezza d'affetto verfo Carlo, cosi prima di mo- 
rire, ridotto n e ll'e (Iremo pericolo della vita, volle vederlo, ed 
abbracciarlo , infieme coi Cava licr Pro Ipero Mandofio , proteftan- 
docflerellati ambedue queftii Tuoi più cari amici? Che finalmente, 
per non raccordare mokeahre private perfone , chefeco furono le- 
gate con vincolo di Jealeamicizia, clic dirò del detto Cava licr Pro- 
fperoMandolio, dclCanonico Alefiandro degli Atti, e del Dot- 
tor Giufeppe Carparli, co' quali ville llrett illima mente congiunto? 
Perche effendo queiliUomini, parteper Io fplendor della Porpora, 
e per li pubblici maneggi chiariliimi al Mondo, parte pervarialet- 
tcrariaerudìzioncfingolari ; egli è pur d'uopo confettare, cheta- 
li, e si belle qualità rifplendeflero nel Cartari , che gli guadagnaf- 
fero, e l'affetto, e la lìimadi tutti. Ma fc il rifleffo dello rare preroga- 
tive finora narrate fece tanto fpiccare quello grand' Uomo, la Pietà, 
elalicligionevcrfo Iddio gli acquillarono notnedipiiuimo, e re- 
ligiofiffimo.col quale coronò tutte le Tue degne azioni, E certamen- 
te tale Tempre in tutta la Tua vita , col frequentare di continuo la 
Congregazione de' Nobili eretta nella Cala Profeifa del Gesù, li die- 
de egli a divedere ; ma principalmente ne gli ultimi fio! anni , 
quando fofieren do unalunga, e pcnolà malattia, mentre l'anima 
a poeda poco fi andava fcparando dailaprigionedel corpo , noiL. 
liilciòdi attenderecon tutto lo fpiritoagrintereffi dell'eternità, c- 
lèrcitandofi continuamente in atti di Crifìiana patienza, trai qua- 
li nell'ottantefimoquarto anno dell'età fua, non meno con filmato 
dagli anni, che dallefiitiche letterarie, fui principio di Settembre 
nel i697.chiufegloriofamente i Tuoi giorni ; e con eftremo dolo- 
re di Roma;tutta , nella Chi efà d'Aracieli, dove ripofavano il Pa- 
dre fuo , la Moglie , e'i Figliuolo , appreflb quelli fu feppeili- 
to; la memoria de' quali , per onorare connobil fepolcro, che-, 
meditava d'alzar loro, Maria Virginia foia rimafa , richiefe al 
Mandano l'infcrizione, cheveramente eglifece; ma prevenuta la 
detta Maria Virginia da immatura morte, non potè rendere queft' 
ultimo tributodi riconofeenza alla memoria de'fuoi.La quale inibi- 
zione, giacchenella deflbata lapida noapotèeflereinaalzau, me- 
rita, che fiaregiilrata in queflo luogo. 

D. O. M. 
Hh iacent 
Itiltvui Certbariai Putrititi Vrbwetanui 
fkminii h V. D. ultimimi pilius. 

Pro, 
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Probitate ìnfgnìs Sapientìa eximiui , 
Bvulgatit jurifpmdentìa monumenti* illujirh 
Senatoria alma Vrbìi dignitate dee trai , 
Obijt a». 1611. atatìt fax 75. 
Carolai fativi FWut 
Moribm eandidi£ìmis, eruditìone prafìantì, 
Librit prato datis , prahqut daadis canfpicuat 

Ad-oocatorum Sacri Con/ijhrij Decanas, 
Arcbivo Apcjlolico Mol'tt Adrian* FrafeBat, 
Dettatili an. idyj.atatii fua 84. 
Antoniut Stepbaitui Caroli filtut 
Virtutum , daih hiarumqtte mapritm 

Imitator egregius, 
Operibns aque edith, & cdendiiclarris, 
Dttm rotai aimiat in (iadijiejlèt, 
Deaixit aa.i f,%%.atath firn 14. 
Magdahna Mar abottina Vrbevetana 
Caroli Vxor, 
Ob geaui , attimìqtic datti 
Inter Matrona! fui teul fpeftabiles 

Meritò nHtner onda. 
Mortila an. 1691- atolli tpta 67. 
Maria Virginia Cartbaria de Pbóóeis Famìliic Cartbaria 
Poftrema 

Aao, Parentìbai.ac Fratri ma/ii/fimaP. 
EraiiCartaridigiuflaftatur,!; ai'ciutto.anzi cine nò ; di Ricciatoi!-' 
da, 0 ulivaftra ; d'occhi inclinati all'azurro; diguardaturaauftc- 
ra; di capigliatura breve , e rada; di fronte ampia, e ili pretenda 
autorevole . Fu zelantiflimo delle ragioni , e giurifdizioni della.. 
Sede Apoflolica ; di maniera che i Pontefici del Rito tempo lo ri- 
guardarono come un Ruddito veramente zelante , e fedele. Dal 
chemo(ToJnnocenzioXlI.(il quale l'amava anche in riguardo del 
Senatore Ruo Padre, di cui era flato amiciffimo) più volte animol- 
Ìo a chiedere qualchegrazia per Re, o per li Ruoi : ma non fupolfi- 
bile, che egli mai coRa alcuna gli domandane , RcuRandoii col pro- 
télìare, Re efière,ed i Ruoi balle volmente provveduti . Anzinème- 
no volle Rar Coadiutore nella Avvocatura Conci (loriale il Ruddetto 
Ruo Figliuolo (come ècoftume) benché per altro ne RolTe meritevo- 
li filmo, parendo gli, che pertrovarfiquegli pifiapplicatoa gli ameni 
lluilj dell'erudizione , cneaigravi delle leggi, non dovefiea fuo 
credere occupare quel pollo ; con tanta rettitudine camminava egli 
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nelle operazioni anche concernenti i proprj interelTì . Ma in_i 

Cova maggiore del Ilio zelo, non dee tacerfi , che avendo! feco- 
riintrodottol'ufodi vellireinabitoda Campagna, ci Curiali , i 
Sacerdoti, ed i Prelati in velie corta, dete flava egli queftonovel- 

10 collume, come una pellima ufanza, e come un'abufo danna- 
bile, ma Hi ma mente ne' Sacerdoti , e Prelati; di maniera che ben due 
volte nella Chiefa del Gesù, che egli Coleva frequentare indifpen- 
fabilmente ogni Sabato adìllendo alle Litanie della Vergine , fece 
unalibera ammonizione adueVefcovi, perche velli vano di feta . 
Nel rimanente non ufcì egli mai di Cafa , le non in abito Concifto- 
rialc, anche andando adiportoin campagna, o fuori delle mura, 

11 che addiveniva fpelfiffimo , fino nel colmo della Tua vecchiezza . 
fra altresì ammirabile la l'uà maniera di vivere , lontana da ogni 
lulTo, e daogni apparente sfoggio si nel veflire, come negli ar- 
redi di Cafa. E bcncheuelPultimode'fuoi giorni fifolTe ridottoa 
tenere pnchìlìima famiglia, con una Carrozza cosi antica, che Pie- 
tro Paolo Ftbei Ino Congiunto, edamico, fatto che fu Vefcovo 
d'Aquapendente, gli donò lapropria inficine co' Cavalli ; dimo- 
doché potevaeffere incoucetto di molti con taccia di fordido, ed 
avaro ; niilladimeno fu tanto lontano in fé tlelfo da quello vizio , 
chepiù collo alle occalìonidava fegno d'animo fpleadido , e libera- 
le; comenefanfede e lelimofineiegrete, chedi continuo faceva, 
e la foddisfezione puntuali (lima, e fovrabbon dante de gli Operaj, 
e il condonar per lo piò al Pcnfionario certa pennone , che_. 
godeva. SonoaltresJteftimonj irrefragabili dell'animo fuo difin- 
tercITato, c la ripugnanza, che aveva, di ricevere qual fi Ga re- 
galo, e l'attenzione di contraccambiarlo con altrettanta genero li- 
ti, qualora alcunone riceveva. Oltre a che in quello propofito 
refta di lui tuttavia una bellidìma, ed ammirabile tellimonianza . 
Poiché venuto a morteilDottor Carponi, elafciati fuol efecutori 
tellamentarj, con ogni più ampia facoltì, elfo Cartari , e il Ca- 
valierMandolìo, legando a ciaicuno d'elfi due luoghi di monte, e 
lametàde' lùoi argenti , non fola il Cartari ricevernon volle cofa 
alcuna , ma ne fccc libero dono alla Congregazione de' Nobili del 
GesòdiRoma, erede del fuddetto Carpani . Sicché vede fi chiara- 
mente, che lafrugalitìdel Cartari eriin lui effetto, non già d'ava- 
rizia , ma d'animo moderato , e compollo ; e quello, che il piò 
delle volte negli altri è pur troppo argomento di tenacità , in lui 
era indizio d'un certo filofofico difprezzo d'ogni pompofa appa- 
renza, ed una noncuranza di ciò, cheal volgo fembra, cheefter- 
namenMrendapiùftimabìlelaperfoDa. Era finalmente di manie- 

re,e 
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re , e coflumì rigidi , e Teveri , e di vita incolpata : profèfso. 
red'ogni maggior lealtà , vero amante de' Letterati , indeféfTo 
negli Itudj, e nell'operare fino all'eftremo di Tua vita, parchiflìmo 
nel vitto, e prudenti Aimo nellefuerifoluzioni. Nonèperò, che 
quella fuanaturalfevcrità non temperale egli bene fpeffo con_» 
piacevoli ragionamenti : di maniera che alle volte congli amici , 
maflimamente di confidenza rallegrava il Tuo animo, fcrivendo 
loro giocofi viglietti , come da molti, Icrìttialpiù v ohe mento va- 
toMandofio (da cui abbiamo avuta la maggior parte di quelle no- 
tizie) e da lui con fervati, chi arameli le apparile, i quali fi veggono 
fparli di Tali, e d'argutezze , e fpelTii anche Iteli in verfi volgari 
affai leggiadri, edameni. Per quelle belle doti adunque s'acqui dii 
egli la fi ima univerfale si in Roma , come fuori ; talmente che_j 
molti eruditi Ingegni vollero vedere onorate le loro opere, ponen- 
do in Fronte di effe il nome di Carlos cui le dedicarono.Con tal fre- 
gio ufeirono particolarmente la prima Centuria della Biblioteca-* 
Remano del Cavalier Profpero Mandofio fùddetto, la Storiadellaj 
Città d'Orvieto llampata in Roma l'anno 1636. ¥ Alòide fàvola.. 
Paflorale d'IvoneGattola primario profcfforedi legge nella Tapi en- 
ia di Roma , dove allora s'adunavano gli Accademici Delfici ; 1' 
Appendice olla jìerìa della famiglia Capizttccbi di Vincenzio Ar- 
mami! , Aampata altresì in Roma l'anno 1680. e finalmente le Let- 
tere del Raimondi ftampate in Roma nel 16ME . ila Fr ance Ica Leo- 
ni. Sono poi tante le teflimonianze , chedilui fatte anno celebri 
Scrittori, che io crederei d'arrecare anzi tedio , chedilettoa'Let- 
tori, Te intraprenderti ad annoverarle tutte. Ma per non defraudar 
totalmente la gloria del Cartari del riconofei mento di tanti nobili 
ingegni , farò qui menzione d'alcuni; elia il primo il P.Gio. Paolo 
Oliva Propello Generale della Compagnia di Gesù, il quale grandif 
lima (lima faceva del Cartari , come apparifee da una lettera feri ita- 
gli , e inferita nel Tomo 1. delle Lettereàì lui, acui vengono ap- 
pretto il Padre Angelico Aprono , che diffufamente ne parla nel- 
Mai Biblioteca Aprofiana, pubblicata fotto home di Cornelio Af- 
pafioAntevigilmi ; Ferdinando Ughellì nella fua Italia òacra, 
Carlo Bartolommeo Piazza aeìhGerarcbiaCardinalizia; Profpe- 
ro Mandofio Biblioteca Roma** , e nel Teatro Be' Medici fot- 
tijicj; Vincenzio Armanni ne' tomi delle fue lettere; Gio.Fran- 
celco Ferro nella Storia diC'omaccbio ; Giufeppe Carpani ne' Fa- 
jiì dell' Accademia de gt' Intrecciati , enei Racconto dell 'erezione^* 
della Cingi egaziove de 'Mòbili nella Cafaprofejjadel O tta dì Roma; 
li P. Francefilo Macedo nella Dijfertazione dell'Ai cbiginaajh Re- 
T z ■ ma- 
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mano; II P. Carlo di S.Antonio nelle Mufe Anconitane; Monfi- 
gnorGiovanniCiampini nella Narrazione Sinottico degli Abbre- 
vi stori ; e Agoflino Oldoini, e Giacomo Coellio, e Girolamo 
Ghilini, e Gio: Balilla Cartari, c Antonio Larctto > e Giacomo 
Lauro,i quali anch'elfi anno lafciatadi lui degna teftimonianza nelle 
torcane. Coronino finalmente le glorie , e Invita del CartariGi- 
rolamo Genovino Napolitano coll'ingegnofo anagramma, che_i 
fla regi (Irato tra gli altri fuoi nel libro ter io di effi alla pag. 136. ed 
eilfegucnte, mutata la R, ini. 

Carolai Cartari!» 
fu Sol, ac arca jaris : 
E Gio. Balilla Vannarclli Afcolano con un'intero Tuo Libro inti- 
tolato ScTlumCanbarium ; dalla tedimonianzade' qualiScritto- 
ri, fenzach'iomidilunghi di vantaggio, fon ficuro, che potrà fa- 
cilmente conofeere i! Mondo, quale, e quanta Ila (lata la ftima_» 
di quello grand'uomo, che traendo l'origine da nobile Stirpe^ 
in Orvieto, e feendendo da un Padre chiaro non men per la dot- 
trina , che pergli onori confeguiii; edalla Carica d'Archivilta di 
Cali elio S.Agnolo.lodevolmen te ammìniftrata.pafTandoall'Avvo- 
catura Conciftoriale , in cui giunto ad efferne Decano , lalciò al 
Mondotantiargomenti digloria, quanti fono i volumi , chedilui 
fon rimarli, che fono moltiflìmi limanti Conciilorjapplaudìto: da 
tanti gran Perfonaggi avuto cariffimo : da tanti celebri Scrittorilo- 
dato; efinalmentépermaturiiàdiconlìglio, per candidezza di co- 
fiumi, e per profonditi difapcre da tutti ammirato, e onorato, vive 
tuttavia nelle fue Opere, e viverà immortale nella memoria de' 
Poderi. 

Iorio fornito, Emìnentiflimo Prencipe, di fcriver lavila di 
Carlo Cartarijla qual'Opera confideratafi dal piccol numero di que- 
lle poche cane , febbene farà fenza dubbio eftimata non corrif- 
pondente alla fublimitàdel voftro merito ; nondimeno accompa- 
gnatadalla pienezza d'un rivcrenteoffequio , concili ve l'offero, 
Ipeio.chenon dovrà rTarere del tutto indegna del volìro (limatilfimo 
aggradimento: tanto maggiormente che il nome folo del Canari, 
come d'un infigneuomo, e d'un voftro famolò Concittadino, po- 
trà facilmente porgervi quel diletto, che lamia debolpenna, nel- 
lo ferivere la vita di lui, non hafaputo recarvi. 
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Voti degli Ejamìnatori detta fuddetta 
Vita . 

LA Vita dell'Avvocato Concilloriale Carlo Cartari, detto tra., 
noi Filemone Ciario, i Hata da me letta con attenzione , ma 
non con maraviglia , perche di una perfona tanto ragguardevole , e 
sìfamolaper la dottrina, c per la virtù ,non mi giungono nuove le ce- 
lebrale prerogative, feniione io (lato pienamente ennofei tore molti 
anni, e molti, acagionc della (Irctuflima amicizia, pratica continua, 
econfidenza grandiflìma con eflb lui, e lodatolo, non mai però a 
bafianza, in molte delle mie tenui faciture. Elèa dunque alla luce 
quella vita, che certamente avera luce , evita; e le lodi, checon 
giuflizia fi danno ad eri cima d'huomo di quella Torta, otterranno 
ogni lode. Saràanchc IbnimaglnriadcllanoftraRaunanzal'appa. 
lelàre a tutti di a v ere acco I to que (lo fu Igentiffimo Letterato ,ilqua- 
le la mia Patria , che nel dar giudicio degli huominl fapienti non 
èfolita.d'ingann.-irfì, ammirò, e (limò tèmpre mai fra i più {limati, 
ed ammirati del tempo Tuo . Quindi Furali! eziandio gran Tonno, Te 
glifi porrà la I-apidencIBofcoParrafio per memoria del Tuo valo- 
re , eperche fisa vegnenti un perenne (limoload imitarlo . 

Pituita AlfiJmto Poffare Arcade . 

Dello fieno fentimento (iamo anche Noi . 

Sincero Parteaìo Pa/lcre Arcade. 

Emo/te Lapìzìo PaJIcre Arcadi . 
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DETTO ARISTEO CRATHIO. 

^^^^^^PICCOME Ipparco Signore d'Atene.fludian- 



Iwl^M^jS^S^jl durlì in quello Mondo ; cosi la Romana.! 
*WsSESiA'(i^^P«fc (àmofa, anzi uni verte le erudita Arcadia, 
Paefegloriofodil-etterati, diftingue, efegnalala fuafertileCam- 
pagna colle memorie di quei valorofi, che, vivendo, bella, c fin- 
golar parie furon di quella; ecoi loro immortali ferini pregio, ed 
onore le accrebbero; per inlègnare a quei, che verranno, a calca- 
re lo fletto fentierodcllu Virtù. Fanne ella per tanto t Ritratti nel- 
le lor Vile, acciocché npn (blamente fervano a'pofleri, comes'è 
detto, di fegno , di fpecchio, di modello, ediefempio; ma anche 
per un giufto tributo , che rende la gratitudine de i viventi alla ono- 
rala loro memoria .■ 

T» yàf yiftì ieri tannar. 

Cbe , gmdtrdmt i ciò d# trapalar! . 
Ditte il granPoeta. La laude invero £ una bella tetti mon iaaza , e 
no. 



DETTO CORILEO NASSIO, 

SCRITTA DALL'ABATE 




dodi fare immortale ilfuonome, e ingene- 
rare ne' Cuoi Cittadini verfo di fe amore, e 
riverenaa, feminò per P Attica Campagna 
Mercuri j . che fregiati di qualche mora! mot- 
to, e di qualche falutevol fentenza, addi- 
tafierolaviadelben vivere, edelien con- 
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undcbitoomaggio alla conofc iuta Virtù ; lamjslefidee dachi fo- 
pravvive, per gentile riconofccnza tributarli , achi la fuavitij 
con fumo negli lìucij apubblico beneficio. Inmepoi, acni edito 
importo l'oo or e voi carico di de feri vere la Vita dei dottillimo , c_i 
eloquentiflimo Uomo Benedetto Averani nella noflra Arcadia Co- 
rileoNaflìo, nominato, correun'altrapiù dillretta obbligazione, 
in ragione d'amici ita , e per quel folenne diritto di pietà , che il DÌ- 
fcepoloalMaelìro, quale ad altro Padre, con bel rapporto , (Iri- 
gne, eìn ferma benevolenza, annoda, e lega. Vengo io adunque 
apagarein parte, percoil dire, le mercedi della educazione, e_» 
della difciplina, che(graziea Dio) ioebbi laforte d'avere, folto 
un tanto Inllitutore. 

Ebbe adunque ilnoflro Conico Natilo per fua buona Patri aj 
Firenze, in cui d'antichi Cittadini, ed onoratilfinii ParentiGio, 
FrancefcoAverani , eMargherita Sacchettini, nacque l'Annodi 
nodraiàlute 1645. a' 19. di Luglio. Erain lui con tutte l'altre buo- 
ne virtf] un viviffimo amor della Patria, la quale devota mente-, 
effervava, ein ogni occafione, come buono, eleal Cittadino, 
deefàre, commendava, difendeva, ornava, edefaltava. Nómi' 
noreerala (lima, cheellaaveva verlo di lui, nella quale da'prìmi 
annifinoall'ultimafuaetà, ellafulempreaduu mudoferma, eco- 
llante. Periègnodiciùil Conte Ferdinando de'Bardi, gran Poli- 
tico, efvegli-atoingegno, e profondo, ebbe adire; cheinunaCit- 
tàdìfino giudicio, einclinataanzi alia fi verità, chealla benigni- 
tàdellacenlùra, ove niuno gode pretta, e incontratala la fama_j, 
era egli il fo!o, cui tutti s'accorda (fero alodare, e chetutti nedi- 
ccnerobenc. Cosi fu egli di collumi illibati, tutto (tudio, tutto 
fapere, pieno di modcliia, edivera, e non affettata bontà, ed' 
unofteflò innocente tenore di vita: tuttecofe, checondlianoma- 
raviglicramente, cflims, edaffetto. Sividedaj primi palli, per 
cosi dire, ch'ei diede nel mondo , checofa era egli col tempo per 
riufeire, poichein quegli anni più teneri, e debolìegli lìfortilica- 
va colla lettura dibuoniAntori, a riòilbuon genio, eia belli., 
inclinazione naturalmente portandolo ; e convenendogli dimora- 
re piò tempo in cafa, nnn fidiffipava in fanciullefchi trailulli , ma 
leggeva continuamente PArioflo, c'ITaflo; o (i tratteneva in_. 
operazioni arimmetiche, chedaniuno aveaimparate, edafeiler- 
fo inventava; onde fovvenendogli di quello fuo fludiofo balocco, 
folca dire, beneaverdetto Piatone , l'anima dell'uomo efìere na- 
tura Imen te arimmetica , effondo quella feienza cosi all'uomo con- 
naturale, cheanco i bambini poliono lenza alcuno infegnamento 
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impararla . AppreUbavereimparatoi principi della gramaticaiiL* 
cafa , fu mandato alle fcuole de' PP. Gerititi , ove fu meda fòbico 
all'Umanità; eindipafiàtoallaRcUorica, in breve tempo fece pro- 
fitti mirabili nella linguaLatina, non Ti contentando del compito 
fcolaftico, maftudiandodafediflefamenteibuoni Autori Latini; 
onde fi guadagnò (òpra gli altri Tuoi eguali, e fcolari credito , e_» 
reverenza tale, chedatutti, eda'Maeftrimedefimicraflitnato, e 
conuderato,come uno ftudiante fùperiore a gli altri . Ebbe permae- 
ftro nella Rettotica ilP. Vincenzo Glaria da Tivoli , o per meglio 
ilire, felteflo. Quello Padre, cheìnfegnò per lo fpazio di molti 
anni l'arte del dire a tutta la nobiltà , e cittadinanza Fiorentina, e 
amolti nobili Farcii ieri ; e per la Tua Angolare vivacità di fpirito, 
e feconditi d'ingegno bizzarro, epoetico, fece allievi di confidc- 
razione, e che fi pub dire , che dalla Tua (cuoia, comedi cavallo 
Troiano, ufeitt fieno molti, e molti ottimi ingegni, che han fat- 
to onore a Firenze , Rimava tanto i/noftro Corileo, chenonemen- 
davaniente delle fuccompolizioni; anzi folca dire talora ingenua- 
mente , comporre egli da maeflro , e per tale (limarlo , e lo mo- 
flrava agli altri, come modello, e d'empio di rara facondia tanto 
in vedi , cheinprofa; e con ragione il faceva, perche apparifee, 
che le fuccompolizioni Fatte in quel l'età erano poco differenti dall' 
altre fatte in età più matura , come chiaramente fi ravvìfa nelle lue 
Poefie Latine , che fi danno di prefitte allaluce. Fu dotato d'una 
memoria profonda , d'uno intelletto lucido ; cdove gli altri giovani 
feguono ciecamente l'orma data loro dal maeftro , e a quella (lamia 
contenti , egli pattava più lì col peniiero ; c nella Rettorica non. 
le minute regole, ma lemaeflrefegui,e le principali; e in tutte l'Ac- 
cademie, che allora li facevano, nelle quali uliva per lo pìft reci- 
tarli componimenti Latini , riportava il primo pregio. PalTato al- 
la Filofofia , non firiftriniè fola mente, come comunemente fife , agli 
fcritti del maeilro , ma penetrò più oltre ; e colla divinità del Tuo 
ingegno vide, che non ibio Filo l'ufo era Andatile; ma che vc_> 
ne avea degli altri ; e cosi fludiò ancora Platone ; p a fcendolì di 
quelle nobili idee, delle quali ne' fiioi fcritti profondi inlieme, ed 
eloquenti ne app a rifeono i lumi. Soleva dire, che tutti i maggio- 
ri uomini in ogni genere di letteratura erano fiati Platonici ; e_» 
annoverava tra quelli , Vergilio , Cicerone , Sant'Ago fi ino. 
Non contento d'applicare folamente alle quiftioni finche , t_. 
métanfiche, (iprofondòprincipalmente nella moral filofofia ; e_» 
avendo acquiftata una diftin ta, e prolbnda cognizione di tutte I e lèt- 
te de' Filofofi , amava fiù iafublimità di Platone, c la dottrina., 
V degli 
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degli Stoici , come riputata da lui inficine con Tullio , e con Seneca, 
la più maTchia j evirile; approvando più i'apatheia, □ vogliam di- 
re , la vacuità di Paflioni ; che la m etri op achei a, ovvero la modera- 
zione di quelle, t veramente trall'altre pofledeva quella, che Stra- 
berne Geografo , c Stoico chiama athaumailia , cioè d i lanini i razio- 
ne delle cofe, che dai volgo lìdiamente s'ammirano ; nella quale_j 
fa confiUere Orazio la iomma , e perfetta felicità, (crivendoal fuo 
Numicio. Ma non per quello egli eradi cuore ruvido, e inumano, 
fapcndo bemflimo, non avere efclufo quelli medefimi (everi } c_> 
aulltri filolbfami dal loro Savio l'amiBade, e l'amore; poiché col- 

cizie; e degli (tudiofi , è dabbeuefu (émpie naturalmente amico, e 
guida loro alla virtù, incitatore, emaellro. i a con ver fazione pe- 
rò il rallegrava, no'l di (trae va, perche ritornava ben volentieri alla 
erudita fua finitudine . 

• Ora tornando a' fuoi (hidj ; per enere degno difcepolo di quel 
divino tilofofo,cui tantoamò, incraprefo Io Audio della geometria, 
cdclle matematiche, fenza alcun maeltro ; ficcome ancora nelle 
di Stelli flime fpcculazioni a Uro nomi che fi profondò, feorrcndo con 
felicità d'ingegno Tolomeo , egli altri Mattematici moderni . Pof- 
fedeva sì fattamente quelle feienze, che a molti leinfegnò; e vo- 
lendo Ipi egare alcuna proporzione , lo faceva all'improvvifo .Con- 
fideranno, cheTolomeo non era tradotto con oioltafcllcità, e_. 
che lamateria fpaventava molti , e che pochi n'erano capaci, aveva 
incominciata una nuova traduzione deU'Almagefto , e de! cornei) to 
di Teone , e di Pappo , con animo di fupplire dall?infigne unico 
Manovrino della Rea! Libreria diS, Lorenzo , ilibri,e i paffi, che 
mancano di quello «mento , e Illustrare i luoghi più difficili , e_> 
efeuri. Ma quellaopera re ftò imperfetta ; pt.-che un celebre Mat- 
teroatico traile fuori una traduzione manoferitta di Teofilo d'Urbi- 
no, che erafinoaquel di Data nalcofta ; cfu data voce, che folle 

Sieriftamparfi. Negli ultimianni di fi» vita, ad un Dm (colare de- 
idcrolbdì fludiare Geografia, detto un lungo trattato di sfera, 
picnodlfode, e pellegrine notizie , fenzache gli abbiibgnall'e Fara 
alcuno lìudioparticqlareper comporlo . Non impartì la Teologia 
nelle Icuole ; nondimeno colla lettura de' Santi Padri, e de' teo- 
logi più rinomatijQ'acquillò sì profonda notizia, che nedifeorreva 
eoo fondamento , e nelle coaverlàziooi anche ne d ilputaua conw 
graviffioii Teologi . Appenafioitoil corfo della Rettorica, fu pre- 
gato daimP. Domenicano a fare un poema in lode di S. Tommafo 
d'Aquino,, eindue giorni fece da trecento vwli, ne'quali (piegò 
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ìd iftile eroico con incredibilechiarezza i miflerjpiu reconditi de!- 
la Teologia. Di queffo poema perlapoca cura, di'si tenevadellc 
iiiecofe, frnarrito.n'èreflato un piceni frammento. Comecflè il 
tradurre conferifee molto alle lingue, egli traduceva in Greco Sa- 
luflio, cCornelioGellb; lequali tradizioni lì iònopcr fimil guili 
perdute. Mentre applicava allolludiodellt leggi nella Univerutà 
di Pila, nella quale fu dottorato , il Serenilììmo Principe Cardina- 
le Leopoldo dì Tolcana, ottimo diicemitore degli (piriti, e degl' 
ingegni, e gran Protettore delle lettere, e degli ftudj (acuì fu del 
noflro Corileo dall'erudita gentilezza del noflro Arpalio , Pier An- 
drea Forzoni Accolti, che Fu Tempre amico Tuo, dato il primo lume, 
econtezza)gli poCe l'occhio addoffo, e diedegli ordine, che non 
tralalciafTelofUidio delle belle lettere , perche gli aveva delibata 
unacaltedra di quella proféffione nella medefima Univcrfita . Per 
tanto intraprele-d'ìmpararcda fé fieno la lingua Greca, conofeen- 
dolacol Tuo giudizio in ognicofa fquifito , aquella carica neceffa- 
rifiima; e lenza alcun maeffro in Tei meli ne divenne poPTeditore; 
e a molti fa infegnb, eprofeffòlla in Pira nell'anno 1676. une' Te- 
gnenti; facendo lezioni fopra l'Antologia, fopra Euripide , eTu- 
cidide. Palsòpoi alla Cattedra d'Umanità, eprefead illuftrare_, 
colle fuelezioniT. Livio, Cicerone, eVergilìo. 

Moltoconfer) alla Tua Eloquenza , nella quale fu eccellente, 
lofludiodellapocfia, nella quale molto , e felicemente s'eftrcitò, 
avendo compoflo poemi , elegie, epigrammi, odi, quafi tutte da 
giovanetto ; perche nel progreHb degli anni non componeva ordi- 
nariamente ia verfi, )è non comandato daalcun Principe , odalle 
preghierecoftrettodiqualcheamico. Moltedi quefte fònofmarri- 
te, emolterimafémotilate; perche poco conto ne teneva, non 
perche egli le difprezzafTe, ma perche, credo io, avendone in fé 
laminier*,non gli veniva fittoilfàrneconrerva. Queile.chefono 
reftate intere , di prcfcnte infieme colle Orazioni li Rampano .Com- 
polé anche in verfi greci, ne' quali riulcl al Ilio fedito mirabilmen- 
te; manonvièreftatoquafiaitro, che un'Elegia, chepoi traduf- 
fe in verfi Latini ; dalla quale, come dall'ulna il Lione, la fua facol- 
tà anehein quefio, fmgolare fi rìconofee . Non mancava dì pron- 
tezza d'ingegno , edifacohàeftemporale; come dagli arguti mot- 
ti, che di lui fi raccontano, fi raccoglie, edalfa facilità, eveloci- 
ta nel ferverli . Vedendomi in teneraeti applicato alla lettura del- 
le Orazioni di Cicerone , fui mio libro aun tratto quefti Faleucjcon 
l'ubi tana vena versò . • 

V 2 Toc- 
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Tornatela bibe hSeaw Snoda . 

Eft ìnfans tua lingua ì Tulliana 

Dber fi bibet efacuthms. 

Perititi modo fulmìuabit ore . 
£ in un mio Platone, ìl quale donalo da Gio. Balilla Capponi al 
f-niofo Cirico Strozzi era flato dei celebre Valerio Chimcnteili Tuo 
Anteceflbre nella Cattedra, poi d'altri , e finalmente mio , e che_> 
ogn'uno di fua mano avea notato quel libro a fe appartenere, o per. 
donazione, o per compra; per memoria di noftra famigliarità, 
di quello maneggevole Circeo dìllico la fronte del libro all'improv- 
vilb adornò. 

oim ani? - ó>tm àStrii ÌtÌ fll/itot • 

come fe uno dicerie: 

faglio , che fu di molti , e che co/lai 
Ejfér filo dice ; libro è di mano . 
Era delle amicizie coltivatore grandiffimo . Sua ordinaria compa- 
gnia era l'Avvocato, e Lettore Antonio Rilli di felice memoria al 
pubblico beneda troppo fretcolofa morte rapito, di cui fi leggono le 
rare prerogative nelle Notizie degli Accademici Fiorentini ; Giù- 
feppe del Papa primo Medico dell'Altezza Reale del Sereniflimo 
Granduca, elettore nell'Univerfiti di Pifa.foggettoperlefueope- 
re intigni , e per lo Tuo fquifìto giudizio, edottrina al Mondo no» 
tiilìmo ; e lo fcrittore della prefente Vita , che dalla Famigliare con- 
venzione di lui riconofee i principij , e i progredì de' fuoi ftudj . 
Similmentegiovani ftudiofi frequentavano, einPifa, einFirenzo 
per lo tempo delle vacazioni la fuaCafa; e fortunato fi filmava., 
quel Padre, che fapeva cfTcre il fuo figliuolo allafuodimeilicacon- 
ver fa zi on e dedicato ; poiché era ficuro , chebontà,e fàpereavreb* 
bene ricavato, anco, per così dire , dali'afpetto, edal filenzio fuo 
modellino; poiché era taciturno , niamava leciancìe, o i frivoli 
difeorfi ; ma una fua mezza parola valeva per un incero ragiona- 
mento ; e ricevuta , qnal Temenza in buon terreno, fruttificava. 

Fu lontano da ogni ambizione. Eficndo mancato a Padova^ 
Ottavio Ferrari . i Signori Veneziani con replicate iltanze per mez- 
zo del Teologo della Repubblica, e de! Dottore Spoleti alloraPro- 
ftflbre nella Uniierfhà di Padova lo pregarono a volere andare a 
riempiere la Cattedra di Umanità vacante per la morte di detto Fer- 
rari , e inoltrando egli repugnaniaa lafciarc il fervizio del Tuo Prin- 
cipe natii™ le , s'ofierfero di chiederlo al Sereniflimo Granduca , e 
d'ottenergli unagraziolk licenza ■ Ma egli rigettò anche quello par- 
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tiro, e volle pili tofio fervire ii fuo Principe con quelle condizioni, 
cheavea, che con grand idi me im Principe ftraniero. La fletta fer- 
mezza d'animo moftrb , quando da Innocenzo XI. digloriofame- 
moria fu chiamato aRomacon promettergli buono Hipendio, e al- 
lcttarlo con altiflime fperanze . Fu egli uomo d'immenfa fatica ne- 
gli Itudj , e tutto impiegato nella lettura degli Autori antichi, Gre- 
ci, Latini, Tofani ; intantochèavrebbe potute trattare tutte Icm&v 
tcrie , fenza fervirfi d'alcuno de' moderni , che l'hanno illullrate ; e 
in fatti , quando componeva le lezioni , (opra qualche materia-i 
particolare , non guardava mai gli autori moderni, che hanno Ieri t- 
to (òpra tale, o tale a rgu mento, ma ricorreva a' fonti , cioè agli 
autori antichi . Non aveva mai nel leggere gli autori notato alcu- 
na cofa, nè fatto alcuno repertorio ; tanto fi fidavadella Tua me- 
moria, e del grande (Indio, che incili ave» fatto ; e nel di (tende- 
re di mano in mano rincontrava quei palio , che faceva a propofi- 
to, emolte volte nè pure gli rilcontrava, avendogli a mente; e 
ciòglifuccedevacon tanta feliciti, che nonavea maibiiogno d'ag- 
giugnere alcuna cofa, o di mutarla , o di emendarla. Aveva lutto 
più volte tutte l'opere di Cicerone, tre volte da capo a piede T. 
Livio; fapevaamente tutto Virgilio, eia qualunque luogoaltri 
gli recitalTe qualche ver fo , recitava ifeguenti. Ilmedefimo face, 
va di Tibullo ; e pochi altri poeti vi erano , che in gran parte—, 
ei non avelfe amente. Per uu'argumento di gran memoria, vo- 
glio, che mi balli il dire, che avendo fatta un'elegìa dintorno a_> 
dugento verfi, edopo venti anni avendone bifogno, enon ritro- 
vandola, larifcriffe tutta a mente, fenza intoppare , che in un 
fòloverfo; e ciò feguì negli ultimi anni di fua vita , e nell'età, 
in cui la memoria è più fiacca . Era capace di comprendere tutte_> 
le fetenze più fublimi, e tutte learti liberali, edil'correva di tut- 
te divinamente anche delle materie miftiche ; e non folamente d' 
apprenderle tutte dagli altrui infegnamenti , ma anche d'impa- 
rarle tutte da feftefTo; ficcome egli fece quali di tutte l'altre feien. 
ae,e facoltà, nelle quali parve per ordinario d'aver avuto per «ine- 
rirò fc Iteflb . Ave» in tutte un finiffimo gufi© , fino nelle arti del 
Dileguo, Scultura, Pittura, Architettura, delle quali decorreva 
con gran fondamento, eli dilettava grandemente, fenza clic in_» 
effe fi folle punto efercitato. 

Tra quelli Tuoi Itudj , coltivo anche la materna lingua Tofca- 
na, e da giovanetto recitò molti difeorfi in quella lingua nell'Ac- 
cademia degli Apatilti , tutti attenenti alla dottrina Platonica , a 
aiiaTeologia de' Gentili; alcuni de'qualiancoraliconl'ervano.e 
mot- 
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molti ancora Sonetti de' quali, pochìffimi moggi fi ritrovano . Li 
dottrina, la concila, la gentilezza, l'amore atiittc le buone facol ti 
di Errico Newton Inviato 11 riordina rio della Regina della gran-. 
Brettagna, allaCorte Realedi Tofana, cosi loprefero , che iii_. 
leale amicizia con sfibluì fi legb , qualeè quella de i buoni letterati 
traloro; c le lezioni Toltane, che avea nella Tua età provetta, fo- 
pra il quarto Soncttodel Petrarca nella Accademia della Crufcnj 
recitate-, a lui dedito peret.crna teftimoni.inza Julia (lima, e dell* 
affetto, che a cosi riguardevole Pcrfonaggio egli portava; nelle—, 
quali lezioni fece vedere, quanto dalla Greca, «Romana erudi- 
ziene, accrelèimcnto, ed ornamento ricevala gentile noftra fa- 
vella . 

Grande altresì fu l'amore, che portò alla noftra PaftoraIe_. 
Adunanza, ne' primi meli della fondazione della quale vi fuanno- 
verato con uni verrai gradimento, inficine co' fuoi dotlilfimt fra- 
telli Giofeppe appellato fra gli Arcadi Carnaio Fialeo, eNiccolò, 
detto AlfoGrinegnio. Del cliechiiirocontralfegno fono i compo- 
nimenti, che egli folca mandarle , c che tuttavia fi coti Ter vano ne' 
fuoi Codici. 

Avea egli molto innanzi , tratto dalla eroica virtù dell'A. 
R. del Sereniflimo G. D. Cofimo 1 creo Noftro Signore , oggi feli- 
cemente regnante (cbequcfla unicamente, cnon lo fplcndore di 
loro grandezza , adamare i gran Signori , e a venerargli ilmovea) 
dedicate le lue Oraziani Latine, fatte ogni anno, fecondo ileo- 
fiume, la mattina d'Ogni fl'an ti nella apertura dello Studio di Pifa. 
Sono effe intorno a trenta, dodici delle quali fono flampate, e l'al- 
tre prefentcmentefi (lampauo ; sforzo della più forbita, e della-, 
più dotta hloquenza; nelle quali fi vudel'eiomo dabbene, ammae- 
lliato in ben dire, evi fi feorge l'Oratore Filofòfo. 

Eradi vitaillibata, di collumi integerrimi , lincerò, franco, 
liberale, magnanimo. Non età punto dedito a accumular dana- 
ro, fpendendo genero fa niente il fuoiD aiutare quegli , che gli at- 
tenevano. Vedeva chiaro. Penfavabene. Aveva il cuore ben-, 
fatto; tranquillo, imperturbabile, fereno di mente , innamorato 
dello ftudio, eottimo, e incomparabrleamico . Abboriva gran- 
demente l'ingratitudine , e deteftava gl'ingrati , e lodava altamen- 
te la gratitudine, come madre di tutte le buone opere. Eraeofìan- 
tiflimonèU'amicizia.caffezionatiuTmo agli amici , come s'ò detto , 
e molte volte li doleva della mifera condizione de'noftri tempi ,ne' 
quali ma lafciare le fue foilanze pifi torlo a' parenti immeritevoli, 
che agli amici meritevoli. Ingenuo, e fchietto, incapace d'adu- 
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larechichefia, dicendoatuttifchiettamente il fuo fentimento, e 
dando il Ino giudizio con lòmma ingenuità. Benehefofle di tempe- 
ramento biliofo, e che Mutamente fi fcllevalTe, nulladìmeno fu- 
bito fi pofsva , e non tenevacolleraconalcuno , Riportava odio. 
Era collante , econ gran fortezza d'animo relìlleva a' colpi dclla_> 
fortuna, nè mai per difgrazia, che gli avvenifle reflò abbattuto, 
e accorato, tranci volto fevero,e vili Icorgevauna gravita, e au- 
ftcrìtà fmgolare; ma però nella con seriazione era piacevole , ed 
ameno, quantunque non folle grati parlatore. Era oltre modo 
compaffionevole , e abborrivail rigore, tutlopieghevolealla mi- 
fericordia, eindulgcnza. Tutto dedito agli ftudj, confumò tutta 
la fua gioventù fui libri , fea za prenderli mai alcun divertimento; 
ma nell'età più matura pel grande affaticamento di iella , non Sfug- 
giva queidivtrtimenti, che vedeva neceflarj per rillorarela mente 
dalle continue fatiche . Fiflo l'avrelìi veduto , equafi tèmpre pen- 
fofo, e ruminante col cervello; e quando era loto , ("e non legge- 
va , penta va finamente , e difeorreva lèco fletto, e Ipefio sì fatta- 
mente fi profondava nelpenfiero, chenè olTervava, nè vedeva le 
eofeeftewc. £ perche molte volte i Medici nelle fue indifpoftzioni 
l'avvertivano, che s'afteneffcda'libri , eglirifpondeva, che s'af- 
faticava la iella affai meno a leggere , che a ftar fola lenza leg- 
gere. 

Ebbe moltemalattie, tutte però fluflìoni derivate da indeboli- 
mento di iella , ed in liia gioventù per molti anni non potè applica- 
re ad alcuno Audio per debolezza di fella , la quale mai più intera* 
mente non rilìorò, nè ritornò al fuo prillino vigore, onde gii fi 
rendeva imponìbile quella' forte, e continua applicazione, cheper 
t'addietro aveva avuto. Finalmente nell'anno 1707. ebbeduelun- 
ghe malattie di fiuffionecominciatadallatella, e poi calataal petto; 
dopo lequali non ricuperò ma: il fuo primiero vigore, ecolore. 
La mattina dell'Affamagli cominciò la parullfia nella gota delira , 
mentre era fuori dicafa , fenzach'egli fc n'accorgete, la quale in- 
fenfìbìlmente andò crefeendo per due giorni in modo che fu coitret- 
to a Harfene ritirato in caia, ecurarfi. Nulladimeno al folito tem- 
po portolu a Pila, e intorno a' io. di Dicembre ealando la (lullione 
al petto, gli «oocitò una tofie non molto violenta; incaricandoli 
fempre piùilpetto, a' del detto mefe a ore ìi. palsò »miglior 
vita. Fu la morte fimilealla vita, quieta , placida, tranquilla, fe n- 
za dolore, fenza travaglio, fenza delirio, coti perfetta cognizione 
finoall'ellremo, qualfudelcritta dalPoeta. 

DetcH, &altaqaiti, plttcidoqac fmiUm Jbmm . 
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Moflrbuna coflahza(Ìngo[are,cuna fornirà imperturbabili ti, 
e dal plinto , che fu avvitato de! pericola imminente, dopo aver ri. 
ccviiti nati i libramenti , s'efercitò Tempre in atti dicontririone , 
di fede, di fperanza.edì carità, lenza che i Sacerdoti affilienti a ve f- 
feroalcun.i briga di ricordargliele, replicando ipeflo tra Ib Dio gran- 
de, Dio f.iggio , Dio buono . E per dire ancora quella particolari- 
tè , la notie antecedente al fi:o palladio, fentendoìogli atlanti bor- 
bottare trafe, credendo, che delirarle, uno, clic s'accollo, udì, che 
parlava Greco, dicendo quelle parole: Zymlìàt. ayuc ix>pf • «>«f 
ibevÀTtf. Non volle di fporre cola alcuna né circa le follarne, nècir- 
ealefue fatiche letterarie , ni tampoco volle penfarvi . 

Il giorno (èguentefu efpofto nella Chief» Parrocchiale, eia-» 
fera fia condotto in Campo Santo, portato, ed accompagnato da tut- 
ti i Profcffòri delia Università , che tutti l'onorarono colle torce-, 
inlicme con moltillimi fcolari. Fu compianto univcrfilmcnte , e da 
tutti i generi di perfonc l'entità la fua mancanza, e particolarmente 
nella Cittì , eUniverlìti di Pifa , ove avea latta la fua dottrina per 
lo fpaiio di trentaepiù anni rifonare . Gli furono fat te perciò nel- 
la Chiefa di S. Friano de' FP. Barnabiti foltnni efequie con nobi- 
le apparato, fquilìtamulìca.quantitàdi facrificj , con elogi , everfi 
fpieganti il generale , e giudo dolore, e di Uri bu iti al popolo poe- 
titi componimenti . Vi fece una nobile , e fcelta Orazione Latina-. 
Lorenzo Gianni Cavaliere di bontà , e di dottrina (in gol a ri Arni a . 1 1 
fuo fedcliflìmo amico , egià filo Icotare favoritismo , il Cavaliere 
Vincenzo AullaProfeuore di Leggenella Univerlità di Pilà ador- 
no di tutte quel le belle qualità, che poterono meritare la ftima, e 
l'affetto d'un tanto uomo, volle dargli luogo nellafuafepolturaere- 
diuria di cala Pomaderi; e con bullo di marmo fatto dalla dnttama- 
nodi GiufcppePiamontini celebre Scultore Fiorentino la memoria 
dell'ini! gnomico, e la gratitudine fua eternò, fottg il quale fcce-j 
fcolpire il Tegnente Elogio . 
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ingtnii luci , iyt nmim etltiritme nobilitavi! ■ Eloquenti/fimi óratìimbur . 
tit>Bifflmiipr*ltaiimibui.qii<bBiTbucjiiAtm.Euripì& 

Ckirontm- Lfoiiim iiluffranit . ejui dìgmt&timiytgloriamamplificavìt. 
Ménti Vmctntius Stilla Tmctptori oplima (ji iAmko imiparabìli. jaf excepit 
Httcditariofipulctì. Majlijpmus pofuir . 
Obli,. V. tàtn.Jm anit, W.CYj DCC. VU- atat. LXBI. 
Nobili Ili me parimente fono (late l'efequi e fattegli nel correlile 
anno a' 5 di Settembre dall'Accademia delia Crufca nel Cortile del 
Palazzo del Duca Salviati a! Corfo i (ano l'ArciconfoIo Marco 
Martelli , il quale con brevi , ina gravi , ed eloquenti parale fece 
l'introduzione all'Accademia ;indi li diede principio con Orazione 
delloScrittoredelIaprefente Vita, ovelomoftròilLetterato per- 
fetto sterminata la quale furono letti molti belli componimenti poe- 
tici in lode di lui;al quale la fletta Accademia ha decretato anche il 
Ritrattodaporfinel luogo della fuare!ìdcnza:onorc,che non fifa,fe 
con agli Accademici infigni.Qucfta fenlibil perdita viene raceonlò- 
lata dall'euere in vita i mentovatidue fuoi Fratelli , Giulèppe, Let- 
to re ordinario di iegge nello Studio di Pifa, ebuon po (fedito re di 
tuttequelle doti, e feienze, disadornavano il noftro Corileo, e 
l'Avvocato Niccolò pofTeditore parimente di tutte le più nobili , e 
recondite difcipline; e tutti di fomrao giudi zio , e pcripicaciw, pro- 
pria dote di tutta quella Cafa . 

Voti degli Efaminatori Mia fuddetta 
Vita. 

IL Dottor Benedetto Averani nominato frai P adori d'Arcadi li 
Corileo Nadio, fino nel fiore della Tua tenera età, inoltrò al tifi 
fimicontrafTegni diquella robulta, e matura virtù , la qualeattor- 
nò poi l'animo fuo, e lo fece per ogni dove maravigliofamente—. 
rifplendere. Impercìoccbènegliannipiù fioriti, «più frefehi, ne 1 
quali fogliono ì Giovani, poi tati da naturale vaghezza, eficre amici 
del converfare , ede' fèfìeggia menti, egli fe nevivea ritirato, e 
folitario, volgendo, e rivolgendol'eruditeoperedi queitrapaflk- 
ti Uomini, i quali in clTe, ancora gloriofamente viveano. Ador- 
nata adunque , ed arricchita la Tua mente Tubarne delle più belle co- 
gnizioni in ogni fona di feienza, s'applicò alla prolèffione delltj 
Greche.e delle Latine lettere.nella quale fi eftrcitò egli per lo fpazio 
dimoitiffimianni nella celebre UmverGtà di Più col titolo di Let- 
X tore. 
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tore, dove fu egli udilocon profitto, e con iflupore non folo de" 
vicini Popoli, ma delle foreltier e Nazioni ancora , alle quali toccò 
la bella forte di frequentemente afcokarlo. Si rimira, comein_. 
terfiflimo fpecchio , quella bella verità nelle robufìiflime , e ieg- 
giadriffime Orazioni flampate daini, nelle quali fi riconofcc_« 
e tutta l'aria , e tutta la maellà dell'antica Greca , e Latina elo- 
quenza : ed in effe non li gufta folo la dolcezza, e la purità del- 
le parole, ma la grandezza delle cofe, c la profondila dei l'enti, 
memi, i quali dalle pili alte, e piti fode feienz e apparati avea. Nè 
fu egli polfeditorc fidamente dell'Idioma Greco, e Latino, mu 
del 1 Dicano ancora , il più bel fiore di quella gentilifiima favella 
cogliendo, econelTb icomponimentifuoi maravigliofamen te ador- 
nando: il che fece poi chiaramente conofeere, e fpczialmente nel - 
la famofa Accademia della Crii Ica , nella quale , oltre a moltiffi- 
mcaltrccofe, efpofe alcuni fuoi attillimi penlìeri foprailquarto 
Sonetto del Petrarca , dividendogli in dieci Lezioni, le quali fu- 
rono poi date da lui alla pubblica luce. Moltcakre opere ancora., 
flampate fra poco li vedranno , nelle quali l'eccelle doti dei eh tarif- 
fi mo Autore loro partitamente firavvilano ; onde per quelle ra- 
gioni, e per quelle tutte, lequalinclIaroprafcrittaVitadottamen- 
teli riportano, lo giudico degno dello ftimabiliffimo onore della,. 
Lapida , laquale dalla noftra Adunanza alla memoria de ipiù ri- 
nomati Pallori fuoi è fiata fpelfe fiate innalzata . 

UarìftQ Con'mio Pepare Arcade . 

OUando il merito del famo fi filmo Arcade Benedetto Averani fi 
dovefiericonolfccrepcrlamiafolateflimoniania.incontrercb- 
be non minor difgrazia, di quella , che pruova la Repubblica Lette- 
raria nellaperditadicos)graaSoggetto. Le opere legnala te d: lui 
fono voci, chelofandillinguere; eia fama delle belle doti, che 
gli adornavano l'animo. Io renderà fempre immortale . Lacelebre 
UnivcrCtà di Pifa l'acclamava per un prodigio d'eloquenza; edi 
piùcic*. riti ingegni dclaollro fecolo feorgevano in lui unamente_» 
lipiunad'ogniumana, e l'aera erudizione, non tanto nell'alcol tar 
I'lìu^'.i-.h Orazioni, cherccitavancll'ingreno degli ftudj , quanto 
lefueLezìoni, coite quali i luoghi più difficili de' Latini , e Greci 
Scrittori illuftrava . Àfcrivo a mia lòmma fortuna elfermi trovato 
per dodici anni Lettore in quella Accademia, dove, degli Uomini 
grandi , che in tutte le prcfelEoni vi fiorifeon? , riconofeeva nel 
coltro Averani il vero compendio . Quella slnobije Adunania dì 
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letterati l'accoglieva con iflima particolare, percheogntmofco- 
priva nell'ingegno di lui, tuttofo fteffo . Chi lopraticava, fenci- 
racondolciflimaviolcozarapirfi gli affetti , percheamava renza_. 
interelTe, lodava fen za adulazione , fiipeva lenza fuperbia: tre 
prime mallimedi chi ben vive: tre prerogative Angolari di chi mol- 
to in tende. Io perche maggiormente 

Dopo la lunga età fa il nome chiaro . 
Lo (limo degniffimo della Lapida, che dall'Arcadia gli lì prepara. 

Erbtmìo Gittate Pajlore Arcade. 

Confermo i Tilt! detti Voti . 

firalgo Nìnfafm Pajlore Arcade . 
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IX. 
VITA 
DI LORETO MATTEI 
REATINO 

DETTO 
L AUR INDO ACIDONIO,' 

SCRITTA VIA M0NS1GW0X 

GIROLAMO VINCENTINI 
REATINO. 

CHISXICO. DI CAMERA 
DETTO 
GERESTO CRETEO. 

AirilluJhiJJmo , e RrvtremlìJJÌmD Sìgnsre , Munfignur 

FABIO OLIVIERI 

Segretario de' Brevi di N. S, 
CN%^^>£)^SS>8 «^ HA Ì defunti Uomini Iltulìri , a i quali la_» 
«Jggp^l IjS^ljjip celebre Radunanza degli Arcadi decretar 
tl\WaÌM litftSja '' IO ' e ''' nna l !amento dellaLapide, benpo- 
v fi^^Et teva contarti Loreto Mattei da Rieti, Let- 

©P^1Ì lÌPlÌtfa terato già di chiara fama nel caduto fecolo, 

^ÌjKSh r^HMfW to ' c ' !e & vor ' t0 • Onde ebbe giudo moti' 
jyj-fffj volamedeiima Radunanza di ferlopropor- 

*^^^^We re fin dall'anno pafTato, perche ne venirle 
aneli egli i riconofeiuto degno .eannoverato Fofle nei numero di co- 
toro, della Vita de' quali fi rintracciano le notine, per tramandar- 
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le col mezzo della (lampa alla memoria de' Porteci; eperchc io tra 
gli Arcadi godo il vantaggio di aver comune la Patria col Msttci , 
piacque Forfè alla Radunanza di antepormi a tutti gli altri,per intra- 
prendere il carico di rinvenire le notizie necefiarie, eferivere !a_» 
dtlui vita. Ma per le occupazioni più gravi de gl'impieghi, ne* 
quali lagenerofaCltmenzadcl noli ro Prenci pe mi tiene eferci tato , 
non potei prontamente foddisfarc all'incombenze, che più, che 
volentieri abbracciai ben toflo, si per la (fretta amicizia , che ho 
avuta con eflblui fin dalla mia prima adolefcenza, si per l'onore, 
cheeraperrifultarneallanvaPatria. Ora adunque, che labreva 
permanenza nella Città di Rieti, ove mi fon portato nelle prefeati 
vacanze di Ottobre, mi ha dato campo di potervi contornare l'an- 
guilla di pochi giorni , ecco , che mi ci fono impiegato, ed ho 
fcritto la di lui vita non gii come con veni vali al merito del fogget- 
to, manti modo, che mi ha permeilo il mio baffo talento, co! qua- 
le (ebbene avrò pregiudicato allamaggior gloria del Matte! , ha 
almeno prò ccurato di riiàrcire il danno con fregiarla del nome di 
V.S.Ilullrifiima.acui ancora per debito della mia ofièquiofa divo- 
zione l'indirizzo , e perche meglio fotto i fuoi occhi poifa riven- 
dere la virtù del Matte! , e quelle prerogative, che ho epilogato 
nelle carte, e delle quali può ella ficlfa in voce far chiara, e più 
autorevoletellimonìanza. 

Sorti il Tuo natale Loretoll dl^.d'Aprile, l'anno della nolìra Sa- 
lute 1611. da Pietro Paolo Mattei , ed Orintia Pennacchi , ambe- 
due di Nobili famiglie dell'ali tichiflima Cittì di Rieti , Capitale già 
della Sabina, ora annoverata da' moderni Geografi trale principa- 
li dell'Umbria. La calcita dì quello Fanciullo riempi di molta alle- 
grezza l'animo de i Genitori si perche videro (labilità nella loro ca- 
la la (iicceflìonc, chepermoltiannidefideraro.no, slancora perla 
con li de razione d'averlo mara. igliofamente dal Cielo impetrato, 
comeperfermocredertero: poiché portatili alla S.Cafi di Loreto 
per ottenerne da Dio Ingrazia coi mezzo dell 'intercedo ne deliaci 
Vergine , appenapofero il piede fui le foglie di quel gran Santuario , 
che Orintia ebbe legni manifefli ili gravidanza. Si accrebbe loro il 
giubbilocon lafperanza, chedel nato Figlio concepirono; imper- 
ciocché avuto lo, per cosi dire, in dono (pedale dalla Divina Prov- 
videnza, ficcomenuenanondifpcnfacofà, fenon buona, e pro- 
fittevoleaquelli, chel'implorano, cosili perfuafero, che farebbe 
di lui addivenuto: nel che retarono maggiormente confermati da 
ciò, che poi occorfe Jiell'offer irgli fi la prima volta il latte da più 
nutrici ; mentre da tutte ei ricusò di riceverlo , fuorché da unaj 
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Donna, chea caio ("opraggiunlè, la quale pera vvcntura Laura..' 
Maria fi chiamava . Quindi non mancarono i pii Genitori di porlo 
(otto laprotezione della medefima Vergine; epermcmoriadella ri- 
cevuta grazia in Loreto , vollero , che Loreto fi chiamane ; del 
che egli adulto tanto lì compiacque, che, oltre alla divozione (in- 
goiare, elle con Icrvò Tempre alla fuagranProteltrice, volledipiìi 
tramandarlo alla memoria de'Pofleri) con farne menzione in varie 
compofizioni , ed in particolare nel Teguente Sonetto, che invio 
al Conte Ago (li no Fontana fuo amico j ehegliavevariehiefto, per- 
che Loreto (offe sppellato . 

Mentre ì mie! Genitor privi d'erede 
Al tempia Lauretan t'invia» divoti i 
Ed ivi da Maria eoa preci , e vati 
Speraa Prole impetrar , frutto di Fede . 
£eco ael por fu Piume foglie il piede , 
La Genitrice mia nel ventre ignori 
Del Condita animato intefe i moti. 
Ed io fui quel, eòe in luce ella poi diede . 



A me die il nome : e in qaefte vìe i) torte 
Fri polo, e porto alla mia prua fmarrita. 
Viva, al princìpio, e al fin dammi egual farte\ 
E fé fatto il tuo letto io venni in vita, 
Sotto il tuo Manto ancor m'accogli in morte ± 

Conobberoben torto fin da'prìmi anni i Genitori labuona indole 
delFanciullo, e l'inclinazione, ch'cglìavevaagli (ludj delle lette- 
re, la quale eccedeva le forze della Tua ancor tenera età : onde, 
perchepiù, agevolmente approfittarli poteffe, gli deflinaro no nel- 
la propria cafa il Maeflro particolare, che teneva il carico d'in- 
flruirlo non meno nelle regole della Gramatica, che nell'acquifto 
de' buoni coftumi . Ed invero tanto in poco tempo profìtto, che (ì 
rendi periti Hi modella buona lingua latina ; e i noi tra io fi alle fcuole 
ftiperiori d'Umanità, e Rettorica nel pubblico Collegio della fila 
Patria, efTendoaqueftirtudjnaturalmente, cper lùo genio incli- 
nato, ape.-fe si largo campo al Tuo elevato ingegno, che fpczial- 
mente nelle materie poetiche , f'uperò tutti gl'altri Cuoi coetanei, 
e recò maraviglia a iroedefimi Direttori . 

Ma non perù cotanto s'immcrCe ne gli ameni ftudj della Poefia, 
chepuntotralafci.' ! fequellipiùfeveri dei la Filo l'olia, alla quale dì 
prò» 
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proposto , e con gran didimo pronto aiiefe , fino all'eia d'anni 
diciate; ed in qjello tempo. folo di quando in quando diede ifog» 
alfuogenio con qualche Ipirìiolo, cmodeflocoinponimento, con 
sppl;iufode'p;iUiri.nn.i:i Concittadini, e confulazione degli (ledi 
Genitori , i quali rtcooofim a: ; onc:ior figlio alla booti de»cofiu. 
mi accoppiato il (opere. lira egli unico , ed eglino affai avanzati 
ncll'etì; detcrinmaronoperlauio di accanirlo benioflo; equan- 
tunque a riguardose gli anni di lui, nt-pjrefle troppo fol lecita la ri- 
foluzionc; nondimeno prevalendo in loro il defiderio di veder, pri- 
ma dulia morte, afficuratone'Nipoti il mantenimento della Cafa, lo 
aflrinlcroal matrimonio appena entralo nell'anno liinoiicfimo dì 
fuavita; accafando!o cou PorfìaCerroni d'antica, enobilcfjmi- 
gliaReatina, Donna egualmente bella, che loggia, e ficco me di 
età, cosi di cofìumi uniforme al Conforte. Quello Spofalizio fu 
commendato da tutta la Città , e intefo da' fuoi amici con partico- 
lar contento : anzi perche egli amato era univerfal mente, non foio 
perla foavitl de' fuoi Coflumi, ma per la virtù, che in elfo oltre—, 
ogni credere rifplendeva, vollero alcuni Cittadini onorar le fue 
nozze con molti poetici , e fpiritoli componimenti pubblicamente 
letti ne Ila loro Accademia de' Tizzoni , della quale fu egli poi Se- 
gretario, come a Tuo luogo riferiremo. 

Sebbene Loreto, come innamoralo della virtù, giammai no n_i 
defifleva da' fuoi ftudj, e d'uopo non aveva in ciò d'altrui (limolo, 
nondimeno il Tuo animo gentile fi rendè maggiormente infiamma- 
to, fentend oli pubblicamente lodare, eveggendo altamente ono- 
rarli ancor le fuenozze . Laonde poi non vallerò punto ad allonta- 
narlo dal coltìvaniento delle Mufelecure, che l'eco portar fuolelo 
(tato coniugale : quantunque pifi tolto follicvo , die pefo in lui 
confiderarfipotefle; mentre parve, che Iddio con larga mano bc- 
nediccITc sì gentil coppia: dì manierache, tralcorfo appena unlu- 
flro , Porzia partorì cinque figliuoli , eflendo ancor vivo Pietro 
PaoIoMattci, clic già carico d'anni indi a poco fe ne mori , dopo 
aver si pienamente provatala confolazionc , che a gli Avi recar 
fuole il dolce nome de'Nipoti . 

Nontralal'ciò Loreto dì maniféflarc alla Cittì tutta l'intenlb 
dolore fenato per la perdita del fuo Genitore; e perche eternafe_. 
ne eonfervafle la memoria, l'ciprefle in varj componimenti, che 
fparfe, erecitò nella pubblica Accademia, intitolandoli Morfei 
Paterna, da' quali chiaramente fi ri cono (ce, quant'cgli l'amalTe , e 
in quanta venerazione lo a velTe, anche dopo efl'er morto. 

QiieilaperditariufclaLoictodinonpocopcIbjpcrlanecelIitl, 
die 
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che Ìndi ebbc,di prender (opra di fe tutto i! carico degli affari dome- 
Ilici, de' qua I Ì per l'addi e tro veniva alleggerito dalla paterna vigi- 
lanza: tanto maggiormente che if Aio nobil talento a tutt'altro M 
portava, che all'economiche applicazioni: contuttociòdital in.i- 
nierafapearegolarli, che fufficientemente poteToddisfare allepjr- 
ti di diligente Padre di Famiglia , e inlìemcdar luogo aquegli (luilj, 
chea luiriufcivano di fòllievo, e a' lùoi Concittadini di ammirazio- 
ne. Quindi percorrifpondere alla benevolenza, e alle inchiede-, 
de gli amici, epergratitudine verlòlaftefla Patria, dacui veni- 
Va Tempre pìu applaudilo, in occalìone del Carnovale, fi avanzò 
anche a comporre un'Opera Scenica in verfi l'ciolti , intitolata // 
Gigante Golia, che felicemente gliriiilcì , avendola più volte fatta 
recitare nella propria cala co II 'in ter vento di tutta la Nobiltà , ed 
infinito concorfo di Popolo : anzi incontrò tanto gradimento per 
la lecita, e leggiadria de' lenti menti , e per la modcflia, che ;n_. 
efia campeggiava , che (bpraggiun ti alcuni Pcrlbnaggi ne' giorni 
della Tegnente Qua refi ma , fu l'Autore obbliga to afarne reiterare la 
recita. Altrettanto applau(ò riportò in un'altro luo Dramma, che 
indi fece fentirein mufica, intitolandolo II Pigli/m! Prodigo ,e in altre 
muficalicompofizioni, che appe Ilari fi Orato rj , tra i quali fpiccò 
oltremodo quello , che fece l'opra il martìrio de' SS. Pietro, e_» 
Teodora , che più volte e (lato (entito anche in Roma nell'Orato- 
rio dì S. Maria in Valiicclla, e nell'altro di S. (Jirolamo della Ca- 
riti. 

Scrifle , oltre a ciò , ben fovente Difcorfì Accademici , Pa- 
negirici, e altre materie apologetiche, e morali , dando faggio 
anche nella profa di quella dottrina, e finezza digiudizio, che ra- 
de voltefi ritruova nella fervorolà, e incauta giovanezza . Egli c 
ben però vero, che alTai più volentieri s'ef ère: tava nella Poefia, 
malTìinamente Lirica , come in quella, che fpeifo gliconveniva di 
mettere in opera , ora per fèrvigio dell'Accademia della Patria , ed 
ora per quelle degl'Infecondi, e de gli Umorifti di Roma , nelle 
quali ancor giovane venne aferitto: perlochè leggonfi di lui molti 
Sonetti fparfi in diverte raccolte di Poche , e particolarmente in_. 
quelle de' mentovati Accademici Infecondi, ulcite alla luce in Ve- 
nezia negli anni 1678. e 1684. Ma perchè I a fua permanenza era_* 
nella Patria, nella quale ardentemente defiderava il culto, ela_. 
maggior propagazione de Ile buone lettere, fipofe perciò ad invi- 
gilare pel buon regolamento, e per l'aumentazione di quella Acca- 
demia de'Tizzoni, la quale per elTere antica, e compofladi leciti 
Uomini s) nellelcttcre, che in ogn'akra erudizione, veniva dalui 
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frequentala, e afliftita in tutte le occorrenze: di maniera che egli 
neprcfefopradifcquafituttoilcarico; c tanto vi s'interefsò , che 
fa ito Segretario della medefima, continuò ad elercitar quelt'Ulli- 
zlolino ajj'cftremo dilua vita, con tanta aflìduità, e attenzione, 
che parve, che in quei tempi, ne' quali fuor di mododeclinataera 
la Poefianella barbarie, il Cielo Io faceto nafeere, affinchìnon_j 
vifiperdeflearTatto quella robullezza, e purità di Aile , che un i- 
verfalmeaiefiaritoeraneirecoloprecedente. E perchè a quell'Ac- 
cademia non foflero mai mancati foggetti abili, volle di più inlli- 
tuire nella propria cafa un'altra elidili ta Accademia di giovanetti 
perfpicaci, e di elevata indole, acciocché fotto la fua direzione fi 
folTcro incamminati nella buona flrada, per renderfi capaci d'elfer 
poi aleniti nell'altra de' Tizzoni . Nominò egli quella fua nuova 
Accademia GUSnìdati, e (celfe acconciamente perimprefa un' 
Aquila, che foli e vaia dal nidoinfegna, in atto di muover leali , 
aitigli il volo, col motto Froi&cat ad valaudum , volendo in_. 
quella guifa alludere a le dello, che eccitava gli animi della Gio- 
ventù, perche innalzatafi folTealle nobili idee, e alla fublimità de' 
concetti ; einlieme al proprio ftcmrna gentilizio , in cui fra tre Roi'e 
li vede per l'appunto innalzata un'Aquila. Furonoa quella Accade- 
mia tra gli altri giovani, annoverati i tre figliuoli dell'Autore Pie- 
tro, Paolo, e Gio. Batilla , perche anch'eli! vi s'mdruilfero , e 
animati foftero dall'emulazione de gli altri loro coetanei, e dall' 
efempio del Genitore, ilqtiale,aguiiàdell'Aquila,provocava i prò- 
prj figli al volo , per l'acquili o della gloria . 

Conofcevacgli purtroppo, quanto con Ièri fca ad un'Uomo di 
lettere la perizia della rnultiplicita de' linguaggi , attefochè eia- 
(cheduna nazione ha ncllafua tavella qualche coli, che mane a_. 
nell'altre, o fiali circa la fecondità, per la quale meglio, e più 
proprìamentes'erprimonoi concetti ; o circa gli Iteli! concetti , i 
qualida altri li producono più profondi , da altri più lotti H , da_> 
altri più vìvaci, lecondo la pervicacia , che reca il clima, ove fi 
nafee. Laonde lì eco me egli era di mente vaftiflima , e nulla trala- 
sciava, quantunque cofa ardua fi foffe , perpienameme polfederc 
quellefcienze , chea grado aveva di profèflarc, coslfidiede, ol- 
tre alpieno pòfieflò della Latina , ad apparare l'Ebraica , elaGre- 
ca favella, indila Frati zefe, e la Spaglinola ; e colla frequenza^ 
della lettura de gli Scrittori di quelle lingue confefTava egli aver 
molti lumi apprefo , de' quali fiera valuto Ibventi volte ncllcfue_. 
Opere. Volle altresì , che quelle due ultime fòdero ap profe da' Tuoi 
Figliuoli, acci occhi disi fatto ornamento privi non rimaneflero , e 
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perctiecosì dall'ozioTa vita, e per confeguenza dagli altri vizj fi 
teneiTero lontani ; anzi volle di più, cheeglino lì divertifTero ne 
gli efercizjdel ballo , della Tcherma, del Tuono, e del cavalcare, 
avendo a cuore, chenon mancalTc loro niuno di quei fregi, die fi 
appartengono alla vita civile ; e talmente egli era nimico doli* 
ozio, che poneva ogni podibile attenzione per Fuggirlo, anche, 
nelle orepiù noiofe del giorno, maffimamente la Uste, procu- 
rando divertimento anco dall'efercizio delle belle arti della Pittura, 
Scultura, e Architettura, delle quali fi fece vedere TufficiemcnKn- 
te pratico, e intendente, come lì riconofee da varie memorie di 
Statue di creta, e d'altri lavori fatti di propria mano , che tutta- 
via fi confervano in fuacafa. Ma piùmirabil cofa era in lui veder- 
lo del continuo applicato o nella lettura de' buoni Autori si Storici , 
chePoetici , o nelle Filolòfiche fpeculazioui , e lazialmente ncll" 
acquilìodeliaMattcmatica, nella quale poli tanto (Indio , che in 
breve tempo giunte a poflederla perfettamente . Ne' divertimenti , 
ch'egli di rado prendeva fuori di Cafa , portandoli talora ad'una_, 
fuaViHa,pergoderei'amenita, eia folìtudine della campagna, e 
talora intervenendo a' con grelii degli amici nella Citta, frani met- 
teva Tempre qualche virtuofa occupazione , slnelcrear l'idee delle 
Opere, che andava disponendo, come nel dar documenti per I* 
umano vivere, orane' faggi difeorlì, che introduceva, orain va- 
rie impreTe, emotti, ch'egli o inventò, otolfe da'claflici Auto- 
ri: i quali fece deferivcre Tulle pareti della Villa, e in alcuni Con- 
venti di Religiofi, e fpezialmentc in quello de'PP. Domenicani, 
ove eTprelfe di più co' verfi la vita, ci miracoli della 6, Colomba», 
da Rieti . £ perche di niun'utile riputava il Ufciarfi vincere dalla 
malinconia, ufava alle volte dcllefacezie, collequali etencvaal- 
legralaconvcrTazione, e Tr conciliava maggior benevolenza negli 
animialtrui. Col Tolo line d'imparare, ollcrvavai coltumi, egli 
andamenti delle pcrTone, doventi volte fi poneva ad alcoltarquei 
diTcorfi , che dalla plebe più baila venivano conditi con certi modi 
di dire bencuriofiperla (travaganza de' vocaboli , e per lo lìorpia- 
■mcnto delle parole, coilcquali quel Volgo più vile formar Tuole un 
linguaggio, che quantunque rozzo, e corrotto, tuttavia qualche 
diletto cagiona in chi l'ode: tanto che volle provarli anch'elfo a_> 
favellarvi , e il fece poeticamente, riducendo si fatti vocaboli in 
.rime , che furono infinitamente gradite non folo in Rieti , ma an- 
cheiaRoma, ovenefparfe va rj Sonetti Gìo. Antonio Moraldi, 
col quale il Matteifolea carteggiare, 

L" affetto , che uni ver lai niente conciliato fi avea coll'àni- 
Y 1 mi- 
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mirabiliprerogative, che l'adornavano, lo portò ancor giovane 
a i maggiori onori, che difpenfar foglia la tua Patria, ne' quali 
egli fece tempre più fpiccare quella prudenza , che vi fi richiedeva , 
c quella perizia dulie Leggi Civili, e Canoniche , che apprelèfìn 
dal tempo, che fu in Roma decoratodellaLaureaDottorale. Nel 
Maginratoperòdclprimogrado di Gonfaloniere, del quale fu ae- 
ratamente onorato, ficcomcgià egregiamente il foflcnncro Ì fuoi 
Antenati, cosi egli fece campeggiare non foli» la finezza della fua-, 
prudenza , ma l'integrità della giuflizia , unita ad una piacevole-, 
moderazione, collaquaJeguadagnoffiegualmentellima, edamo- 
re. E tanto avvenne anche in ogni altro uffizio, che efereitò nel- 
le principali Confraternite, nelle quali era alcritto, e che da lui 
con ef empio di molta pietà frequentate venivano. 

Troppo veramente invidiabile (lata farebbela felicità di Lore- 
to, in cui viffutoera fino all'età d'anni trentanove Tempre nella cul- 
tura degli fluilj, a' quali lo portava il Tuo genio , e nel vedere cir- 
condata la fua menfada numerofa famiglia di nove figli , feil Cielo 
dalla liia amata Conforte non l'avelie dilgìunto allorché meno il 
penTava, privandolocon effadella co fa pi il cara , ch'egli polTedef- 
lè in quello Mondo , e in con feguenz a togliendogli quella tranquil- 
lità d'animo , che fino allora goduta aveva . 

Sebbene era egli , come diremo a fuo luogo, d'animo imper- 
turbabile, nondimcnonon potò diflìraular quello colpo, chetoc- 
collonel pili vivo del fuo affetto: anzi tanto ra m mari co (Tene , che 
nefccepalclè il dolore a tutta la Città, non mcn coll'eilerne dimo- 
jlrazioni, che coll'internc, pubblicando colla multiplicità de' com- 
ponimenti lugubri quella immenfa tortezza, chefentiva. nell'ani- 
mo. Noi con piacere neabbinmo letti alcuni , equantunque rico-. 
nofeiamo in elìi , che e' veniva Ipinto nel comporli pi l'i dal dolore, 
che dalgenio, tuttavia ripieni lono dì robuflczza di l'entimemi , e 
di fclieiflime cl'prtffioni . Difcioito adunque dal legame del matri- 
monioperlnmortedi Porzia, che legni a jo.diLuglio l'anno ttì6l- 
'clTcndoegli con lei vifiuto anni ventidue, non volle lìringerli con 
aliro vincolo , checun quello pin perfetto del celibato; eordina- 
tofiSacerdote, celebrò nel piedelimo anno la prima MeiTa nella-, 
folennità dellaSantìffima Concezione di Maria, per mezzo della 
quale teneva per fermo d'efier venuto al Mondo: ericonolcendo 
allora l'obbligo, che gli fi accrcfceva di appigliarti a quegli fludj, 
che fi convengono a gli Ecclefiaftid , diedeli tutto all'acquino della 
Teologia, sì fcolalìica, come morale, calla più frequente lettura 
de'SS.Fadri, e dcllaStoriaEcclcuallica, de' quali indi lì Valle per 
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leOpere, ctiealcrivereiruraprcfu, ein panico lare pel SuoSalmì- 
ftaTofcano da nominarti apprcfib ; nò guari andò, cheper l'aper- 
turadelfuo talentofiféceconofcere peritidlmo nell'uno, encll'al- 
tro Audio : di maniera che fu riputalo dal già noftro MonfignorCj 
Ippolito Vincentini Veicovo allora di quella Città per lo miglior 
Soggetto, che egli avelie, valendoli dì lui ipefle volte ne' pareri 
circalc cofe piflardtie, e gravi della fuapaftoral cura, conducen- 
dolo feco anchenelle vinte della Diocefi , c qualificandolo di più. 
coneleggerlo fuofclàminatorSinodale, e primo Deputato di quel 
numerolb Seminario, cheoggi viene appoggiato alla cura de'PP. 
delle ScuolePic: ed egli, finche vifie, ambedue le cariche ("otten- 
ne con fomma iode. 

Mapertrafccglicrcunaimprefa, che al Tuo flato, edalla Tua 
inclinazione fiaccomodan'e, e die altrui riufeir potefledi utilità, 
tenendo egli da molto tempo in penfiero di ridurre in metri lirici i 
etn cinquanta Salmi di Da Viride, Coprii quali vai ie o nervazioni , e 
note già compilate avea,li diede tutto al lavoro di quell'Opera, fati- 
coiiHima perla riiflkoltà, che portanfeco eia pi ofondilàde'nafcofti 
oracoli, che i Salmi racchiudono, e relìrinfecatcoiinellionede' loro 
fenfi , e finalmente la forza dell'elpredione Ebraica ; ctanto più vi 
s'infiammò, quanto che fi ricono Ibcva caldo di quel mafchìo furor 
poetico, che era necefiario per accoflarfi al pofTibile a quella lor 
natiarobulìczza, e a quella poetica forma, cheinijran partenelle 
verdoni latine anno perduta , Impiegò in fimil fatica il corpo di 
noveanni, rilevandone ìfentimenti più ri condì ti colla vivezza., 
dell'efprcfiioni , ed efaminandoli efattamente a guilà di efipcrto 
Anatomico, che minutamente difeuopre , edonerva tutti i nervi , 
eiefibre per rinvenire , ediitingucre ogni minima particella dell' 
umano comporto. Quindi non del tutto iidandofi del propriodi- 
feernimento, fivalfe del lume dc'mìgliori Intcrpctri; e ipiù fre- 
quenti, ch'egli adoperalte, furono ilGcncbraido, e il Bellarmi- 
no, come egli ftefìb afferma nellalettera alLcttore: efulla Icona 
di quelli finalmente giunlèal termine disi ardua , e gloriola fuka. 
Perverodire, quell'Opera, per l'ammirabil conneflìone de' lenii , 
eper la fceltadella varietà de'metri, co'quali vien teflbta, adat- 
tati gìudiziofamente alla proprietà di cialLun Salmo, come anche 
per la chiarezza , e maertà poetica, eceedeogni credercnella per- 
fezione : eparc, che quel Dio, che infpirò al Real Profeta quella 
profondità, che vi traluce, de' celeff.imin.erj, l'abbia ancora diivc- 
btaal noitro Loreto; c che ficcome a quello fulle contrade della^ 
paleftina infiammila mente di fovrumaao ardore; cosi aqucltoin 
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Italia deflelpezial vigore, onde follevar fi potefleoltrel'umana in- 
telligenza, perifpiegar le Divine Iodi, che quafi all'ofcuro tut- 
to giorno fi afcoltano da'Fedeli ; poiché non Iblo nella poeti- 
ca leflitura dell'Opera cifvelò tutto ciò, chene'Salmi ficontiene; 
ma volle eziandio reliringere il letterale, d'allegorico ienfoda' 
medelimi nella brevità degli argomenti , chefèce aciafeun Salmo, 
con indicìbil chiarezza, e con irquifito giudizio : il che gli accrebbe 
non piccola fatica, e vi dovette concimar fu del tempo afTat.perri- 
durliaperlèzione, comepifi volteegli Aedo , mentre viveva , 
noi dine in congiuntura, che dimoravamo in Rieti, com un Patria, 
ove fogliamo talora portarci nelle vacanze del Mele di Ottobre, co* 
me oraabbiam fatto. 

Fu quella utiliffima Opera pubblicata in Macerata per mezzo 
delle Rampe, In 4. nell'anno 1671. da Carlo Zcnobj imprefiore, e 
il medefìmo Autore dedicolla a Monfignor Crefcenzio allora Mae- 
flrodi Camera della Sa, me. di Clemente X. che fu polcia Cardi- 
nale; accompagnandola altresì con una lettera a' Lettori, nella-, 
quale palefa il fine .percuifi inoITcad intraprendere si laboriofapa- 
rafrafi, che altro non fu, fc non la maggior gloria di Dio, e l'al- 
trui giovamento. Con quanta elìimazione, ed applaufo fulTe poi 
dal Mondo letterario ricevuta quella pubblicazione, apertamente 
lodimoflrano Infrequenti rilìampe, chenel corfodi pochi annife- 
gviirono in dìverfe Città si dentro , come fuori d'Italia , per la qua» 
le chiarimmo divenne il fuo nome: poiché dopo la prima impreso- 
ne di Maceratale fuccedette un'altra in Piacenza fatta l'anno 1678. 
della quale ebbe la cura il Conte Agoft ino Fontana, Uomo ornato 
di varia dottrina, ed erudizione, e Autore della copiofidiina Bi- 
blioteca Legale , cheulcì alla luce in Parma l'anno 16 88. ove i! una 
lettera al Lettoreaccurata , e faviamente fcritta dallo fleflb noltro 
Loreto; il quale ne invi6 alcuni efemplarì a molti Principi d'Italia, e 
di Germania , come fi raccoglie da più lettere di ringraziamento di 
ellìPrincipi, che leggonfi inaltra riftampadi quell'Opera, chfcj 
apprelTo diremo : ma avendola anche fatta giungere fotto gli occhi 
della gloriofa memoria dcl'Imperadrice Eleonora, fudaefla , e_. 
dall'Auguftiflimo Imperador Leopoldo ricevuta con ifpezial gradi- 
mento , e da tutta quella Corte letta con ammirazione , e fomma - 
mente commendata , dandone lamedefima Impe rad ri ce chiara te- 
li i moni anz a con lettera rifponfivaal Fontana dei feguente tenore. 
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Al Conte Senator Agofi'mo Fontana noflro tariffimi . 

Conte noflro cariamo. Onorevole comparfa fece t» queflalm- 
pe rial Corte POpera jtampatadel Saloiìft* Tofcario ; eben'ioejfa-. 
fpkca l'audìzkue , efublime talento dell' Autore . Aqueflifenfa* 
Urna aveadofi anco unito il gradimento della Maeflà delP Imperadore , 
alle di cui mani (t confegnarono li trafmeffi eftmplarì , potete rejìar' 
affici/rato delgullo, cbe ci avete cagionato nelPìnviarct produt- 
tive sì fruttmfa , e rimeritevoie . Nel rimanente dandovi be- 
nigne grazie per l'Ode , con cui avete bea volfuto accompagnare /Cj 
nojhe glorie, e conteflartdoveneparticolar gratitudine d'animo, Plm- 
periahioftrapropenjkneuiraffermiamo.Uiyiennalì^.Agojlo i6;8. 

ELEONORA. 

A compiacimento della fuddelta Imperai) ri ce, che fiera mo» 
Arata defiderofa di vederne larillampa, fu nuovamente il Salmi- 
Jia pollo fono il torchio in Venezia, e pubblicato in n-l'anno 
1679. per Gio: Jacopo Hertz , che ad elTa Imperadrice dcdicollo ; 
Equindi altre riilanipe fenefeccro in Bologna , nella prima delle 
quali feguitalo (ledo anno 1679. perilLonghi in iz.lbno regiftra- 
le le fuddetle lettere de* Principi. Nelle annoverate impreflioni 
altro non fi contiene, chela parafrafi de' cencinquanta Salmi col 
Cantico in fine dei tre Fanciulli; perlochè parendo a Loreto, che 
quella Tua Opera ricevuta con si grande applaufo da tutta l'Euro- 
pa, nonché dall'Italia, folle manchevole del Gloria Patri, col 
quale ciafeun Salmo chiude laChielà, in trapre fé anche quello a_. 
parafrafare; e sì Fattamente vi riadoperò, chcnonfolo feliciflìma 
gli riufcl la verfione, ma ingegnofilìima per la varietà, avendone 
fatte tante verlioni ,diverfc l'uria dall'altra, quanti fono i Salmi : 
ciafeunacon eguale teologica acutezza, eleggiadria poetica, e Tul- 
io Hello metro della verfione del proprio Salmo . Intanto nè più, 
tic meno felicemente aveva anche lavorato fui la parafrafi de i Can- 
tici Biblici , ed Evangelici, ccol mezzo del foprannominato Come 
Fontana, avendoli trafmeflì all'I mperadr ice, ella ne fece l'anno 
lìcITo i68tì.fi.gutrc in Vienna Timpreflìone, con fjrne dono di due 
efemplari, uno al Fontana, e l'altro all'Autore : incaricando per 
lettera all'iltefTo Fontana, che fol lecitamente le trafmcttefle i fn-J- 
detti Gloria Patri, acciocché ella potefle appagare il Tuo defide- 
rio di vedere arricchito ancor di quel! i il Salmista nella nuova ri- 
ilampa , che aveva già rifoluto di far feguire in Vienna . Tut- 
torio 
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io ciò li deduce da un'altra Tua Imperiai lettera, chcèla Tegnente. 

AlConte, e Settator Agoflino Fontana nofirc cariamo. 

Conte nofiro cariamo. h' fiata tenue dhr.ofirazione ricetto al- 
la uifirapropeujiotie verfi ilvofivo merito quella d'aver noi accettare 
tra' no/lri Faggi uofiro Figlio, sìitre rti.ipgiori ve Avete affettare 
nelle vojlre occorrenze . Fratamo d,i::d'.-.-i ùci.ìrxc p-.Kie per //Can- 
tici di Loreto Matte!, eie ci" avete irafmij/ì man tifcr itti , e rimet- 
ti!. «tinaie qui due tfebiplari , imo per noi-, e l'altro per l'Amore 
attendiamo da uà cui jotkchudiiie tutti lì Oìuria l'atri, che fu- 
bito comaxdaremo la/lampa del Ss.\mìfta intiero con ; : !iefii, incora, u' 
KxKflur gkritìdei ,;;cd,/.;,ib JJ.utei, la di cui t 'arajhifi (ebe ba quafi 
d:l ' bhii.-j') ba ;■( II :;.-;;* , ìì-.-;::V al Mondo il di In: ;;oìi.ì ; e intanto Firn* 
perialnofira graziavi raffermiamo. Di biennali io. Ottobre 1687- 

ELEQJVORA. 

Ma effendo in quello mentre piaciuto a S. D. M. di chiamarci 
al Cielo la glorioTa impcradrice, non potè effe! mar li in Vicinala 
già dalci meditataintera ristampa : perlochì il Conte Carlo Hma- 
nucl lo Fontana figliuolo del nominato Conte Agolliuo.conlàpevo- 
le de! deiidcrio della già defootalmperadrice, quaTipiotlècutore, 
prelè il carico di riHampareil iu/ir/iy/a nella Torma dtvilàta , eqne- 
llariftampafufalta in Bologna l'anno x6b"8- in 12. per il Longhi, 
fregiata cojla dedica al Prencipe Odoardo Farne Te, nella Corte 
del quale e' dimorava in qualità di Paggio : alla qual riilainpa lì 
aggiunterò dal Malici altre parafrafi delle parti principali della_i 
Dottrina Crifiìana in Sonetti, ed altri metri ; «quella, per quel, 
clie noi Tappiamo , viene ad efTere in ordine la letti ma impresone 
dell'Opera. L'ultima poi , chea noi ha pervenuta a notizia, giu- 
dichiamoefferquella legnila in Trevigi, parimente in 12. l'anno 
*7CO.con la dedica all'Abate Bernardino Ciafiì per Gafparo Pianta, 
benché Lorenzo BaTegio Stampatore in Venali a, avendo comperata 
dal Pianta la maggior partedeglieTempIari, vi mutaffe il FrontiTpi- 
ziocolladata di Venezia , Torle per daread intendere, che in Ve- 
nezia , cnon in Trevigi folTeTeguita lafiampa. 

Fin qui abbiamo ragionato dulia qualità dell'Opera del Salmì- 
fla, e delle Tue impreflìoni , delle quali può ben'eflere , che alcuna 
ve ne fia da noi non veduta: tante, e tanteelleno Tonollate. Ora 
facendoci alquanto addietro , non tralafcercmo di riferire ciò, 
che 
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che avvenne all'Autore nella prima pubblicazione della medefìma . 
Avendone egli comincila la prima (lampa in Macerata, incontrò de 
gl'intoppi nell'ottenerne la licenza: attefo che il Canonico Corbel- 
li quivi Revifore (Licitò varj dubj , che giunti a notizia delMattei , 
fiavanzò quelli a fcrivernerircniitanienteaMonfignor Cini allora 
Vefcovo dì quella Città, rifondendo convalide dottrine ali e_. 
propofte difficolti, e moflrando inficine non poca ammirazione , 
che un'Opera, in cui polio egli avea tanto Audio , e che s) profitte- 
vole la riputava, dovefle efiere alla fine sì fattamente riprovata- 
Onde mofTe fubito quel Vefcovo a fare elezione d'altro Revifore , 
il quale cfaminatala con più accuratezza , non folo la giudicò degna 
della (lampa, madipifi con ampliflimo encomio diede lafuaappro- 

Qunlunque cofa , che ha del grande , e del maravigliofo , fic- 
comeincontrarfuole applaulì, e ammirazioni appo quei, che Ia_. 
riguardano ; cosi anche non [e manca chi con guardo da cenfore 
non la difamini eziandio nelle più piccole macchie . Tanto per l'ap- 
punto avvenne ncll'OperadeÌÌ , atoj//fl, che eflimdo (tata univer- 
falmentcricevutada tutta laLetteratura conquclla lode, che le_. 
riconveniva, econ vantaggionotabiliflìmodellagloriadcll'Auto- 
re , ebbe pure chi minutamente ricercò que* pochi nei , che pe- 
ravventura contratti avea nei nafeer, che fece, o per foverchiu 
impazienza diluì, che la produflè , o perche l'Autore volcfie alli- 
etarla da ogni ombradì ofeurità , nella quale bene fpcffb s'inciam- 
pa in Umili (cabrofe ver fioni . Fi: quelli Domenico Barcoli da Luc- 
ca uomodi molta dottrina, e giànotiffimo nelle llampe , i! quale 
viofiervò alcune licenze di lingua, e qualche novità di vocaboli 
non del tutto conformi alia pura Tofcana favella. Laonde più per 
acc re feer pregio all'Opera, che per ofcurarla, fotto nome ana- 
grammatico di Micodemo Librato.inviò al Mattei una lettera a' Z7. 
di Luglio l'anno 1681. nella quale , dopo averne dato (incero giu- 
dizio colle feguenti precife parole, Vagliati vero , Infila Parafa- 
fi , toltone qualche licenza di lingua, èbeperlopiìt fono minuzie^, 
gramaticali , oltre Pejfer naturale , finora, chiara, e raaejlofa, 
e piena infornimi di un /anfibio furor poetico , fopra tuttofi rende mi- 
rabile nello conneffione de fin}!; e col vario de 1 metri tejfoto con limi- 
tato giudìzio , ne rapprefetita al vivo, la varietà degli affetti del 
Regal Profeta , prendefi egli licenza di inoltrargli quei difetti , 
chenotati vi avea. Rinvenne ben tolto Loreto il vero nome dell* 
Autore della lettera, figurato nell'anagramma, ina di Ili mutando- 
la, volleinuncertomododargleie aconolcerenellarirpoita, ce- 
2 laa- 
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landò il Tuo nome anch'egli con altro an agrammatico di Orelto 
Tameti , nella quale facendo egualmente fpiccarc la Tua modeflia , 
e il Tuo ingegno, validamente proccura fchermirri dalla cenlura: di 
maniera che obbligò il Bartolialla replica; ed indi attaccatali fra 
loro un'amichevole zuffa , riaprirono ambedue largo campo in più 
rifpolle, repliche, e contrarreplichedifarmofiradiquelia erudi- 
zione, e dottrina, che in grado eccellente poiTed e vano . Aveva 
anche il Matte i di ftefe altre ragioni in profa altresì, contratti cri* 
t ics, in fupplimento all'altre fue addotte, e le aveva intitolate-. 
Scudodi Palladi;, collagiuntadivarj Sonetti , e Capitoli: ma poi 
fi attenne di farle giungere al Battoli , perche quelli finalmente , 
hfciato 11 nome anagrammatico , fi fmafcheròper foddisfarc alle-» 
replicate inchieftedi Loreto, che per ultimo lo coftrinfe a ciò fare, 
(limolandoloconunpiacevole Capitolo.econun Sonetto. Quella 
virtuofa contefa terminò nell'anno Tegnente 1681. che cangiofli in 
una finterà amicizia, inviandoli fcambievolmente l'on l'altro il 
proprio ritratto, cheilMattei fel dipinfedi propria mano. Nel 
rimanente inoltrò egli difpiacerc di non edere flato in tempo di 
correggere alcune annotazioni in un'altra rillampa del Salmìjia, 
che in quello mentre fi faceva dalLonghi in Bologna : anzi perda- , 
rea divedere la Itima , ch'egli facevadelBartoli, e che p re va luto 
fiera degli avvertimenti, volle farne l'ammenda in un foglio, 
chetrafmife alLonghi, acciochè l'imprimefic , e il ponefle alme- 
no nel fine dell'Opera, comefeguh Noi abbiamo letto con gufto 
tutta la riferita contefa , che fi truova Rampata in Modena l'anno 
1695- con Titolo L'Afta d' Achille , ebeferifee , per fonare il Sal- 
oiijta Tofcam, egiudichiamo averla fatta pubblicare il medefimo 
Bartoli da Demetrio Degni imp re (Tu re, co me anche accenna il no- 
ftro degniffimo Cuftcdc d'Arcadia , Canonico Gio. Mario Crefcìm- 
beninellafualfioriadellaVolgarPoefia. 

Mollrò il Mattei fin da' primi anni , che lìdiedea converfar 
colle Mufe, aver Tempre a cuore dì altrui giovare, e dilettare-» , 
come chiaramente li vede io tutte le fue Opere. Quindi per piti 
agevolmente ciòconfeguire, giudicò beneimpiegato il Tuo talen- 
to nel parafraiàre la Lirica d'Oratio Venofmo , teffendola conmi- 
rabil chiarezza, e vivacità d'ingegno ; e perche la Gioventù leg- 
ger potelTe quella Tua , forfè primogenita, Opera, fenza il vele- 
no de' femi del Gcntilefimo, e dell'impurità, purgolfa, feparan- 
doilpurodall'impuro, e moralizzandola inguiTa, chela lettura 
foffe accomodata a r coftumi del Criflianefimo ; e intltololla Me- 
tamorfifi Lìrica d'Oratio Ira/portato , e moralizzate : alla quale-. 

ag- 
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aggiunfeun dilcorfo proemiale , ove moftra., che, quanto è dif- 
ficulioni , altrettanto profittevole riefcc l'imitazione di quello si 
eccellente Poeta : ma tal fua fatica non !a lice comparire alla pub- 
blica vifta, fe non nell'anno 1679. come fi vede dalla prim.-i im- 
prcflione in 8. legnila in Rieti per Gio. Piloni : e però noi prima., 
d'ora non abbiamo fatto menzione di e(Ta, la quale elfcndo (tata 
ricevuta , e univerfalmente commendata, fupoi l'anno 1681. ri- 
ftampata in Bologna dal Longhi; e fucceffivamente fece l'altra Pa- 
rafrafi ing. rima dell'Arte Poeticadi quell'Autore, che Fu pubbli- 
cata inBologna Tanno 1686. per gli Eredi del Recaldini colla., 
giuiltadi varie compofizioni Poetiche Ibpra le vittoriedi quei tem- 
pi riportate con tra iTurchi. E quella Parafrafici ralfembra forfè 
la pili felice di quante lene ne abbiamo . 

Le fuddctieimprefiìoni fi fecero tutte con molta accuratezza: 
contuttocib la più corretta fi e la prima, che fegul in Rieti folto gli 
occhi dello (teffo Loreto, checoiifagrollaalTAuguftiUìmo nomc_. 
dell'Imperadrice Eleonora ; la quale avendoanche in quell'Opera 
riconofciuto il valore del Mattei, e rileggendo tuttogiorno con_. 
fuo Ipt'zial compiacimento il si rinomato Salmijìa , divenne anco- 
ra defiderofa di veder tradotta da quello Scrittore la Cantica di Sa- 
lomone: perlocheglienefecegiungerecamandocrprefib, edegli 
fu quello potentiflìmo (limolo vi fi polca travagliar Topra , dillri- 
buendola in Egloghe facre; ecamminando fempre guardingo in_. 
materia tanto ardua, epericolofa , colla Icona dt' migliori interpe- 
tri, inbrevetempola condurle a fine : ma qtiantunquequeftopar- 
tonondel tutto forfè limato , nondimeno impaziente l'Imperadri- 
cedi più attenderlo, fe lo fece trafmettere, e ne ordinò immanti- 
nente la ftampa , che fegul in Vienna d'Aulìria nell'anno 16U. 
fenz'altra partecipazione dell'Autore, che n'ebbe pófcia pifi dil- 
piacimento, che lòddisfazione: nonavendo avuto altro penderò 
ndl'inviarloaS. M. Celie di mollrar per allora la Tua prontezza 
nella celerità dell'operazione , per meglio poi adempire l'Iiuiierial 
comanda colla total perfezione dell'Opera .Noi l'abbiamo veduta 
manuferitta, ed e quella appunto, che fu imprefla in Vienna; ed 
annegavi abbiamo letta anche la Parafrjfi delle Litanie della Ver- 
gine, eheèvaghiflima, per la varietà delle fpiritofe, edivote_i 
Ariette, che con ifquifitezza di giudizio vi fono mefcolatc; e ol- 
tre a ciò l'altra Parafrafide'quindiciMiUerjdel Santiflimo Rofario: 
ma egli ne ha lafciata un'altra copia purgata, ampliata, eridotta 
in miglior forma, e ricca altresì di molte note, e allegazioni di 
SS. PP. in margine di ciafehedun verfettodclTcfto. Opera, che 
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merita di ufcir di nuovo alla luce, perche il mondo non redi 
privo dicofasl pellegrina, e l'Autore della gloria dovuta, che 
per avventura, dalla (lampa dì Vienna non ha confeguita. Quello 
pcricolofo, edarduo lavoro stellino informadi azione Dramma- 
tica Palioiale divifa in otto Egloghe facre , corri fpond enti agli ot» 
to Capitoli della Cantica; la prima delle quali s'intitola UDe- 
ferto ; la feconda LaCampagna; laterza La Notte; la quarta 
La Dote ; la quinta // Convito; la fella 11 Giardinai la {ecti- 
ma il Trionfo della Beltà; efinalmente l'ottava 11 Paratifo dei 
Divino Amore ; e vi s'introducono per Interlocutnri Criflo 
Spofo , Anima Spola, Paraninfi dello Spofo, Donzelle Pronubi 
dcllaSpofa, ed altri Chori , e ideali Perfbnaggi, cioè l'Amoe 
Divino, l'Umiltà, cfìmili : mafoprail tuttofi aiitiponeaciafche- 
duna Egloga dotto Proemio , c fia Argomento morale, ove coli' 
autorità de' SS.PP. fi (piega il miftico, ed allegorico fenfo.per to- 
gliere ogni fcrupolo , che po(fa mai concepirli nelle parole, e ne' 
concetti accomodati all'ufo Drammatico . E perche non poffa mai 
volgerli quella Lezione a profana intdligenja, l'Autore con fo. 
prafiìno giudizio figura loSpofoCelefte in forma di Bambino, on- 
de poffa fare apparire ne' bacì , e negli ampi elfi quell'innocenza, 
che Tuoi prendercafiniftro l'umana malizia. 

Per far Tempre più comparire le vergini Mufe velìite di quel- 
la oneflà , emodeftia, che ebbero nel la loro primiera origine, e 
che Ìndi perdettero per le lafcive inclinazioni, e per li profani 
amori , de' quali con de teli abile ab ufo pur troppo fon piene le car- 
te, pensòeglidicontrapporreiaverfione degl'Inni , cheficanta- 
no dalla Chiefa.a icantillamenti (vocabolo in quello proposto da 
luiufato)cbe s'udivano, anche fuori de* Teatri, fparli di ofeeai- 
tà, e di prefùrvare quanto poilibii fotTela Gioventù da si perni- 
ciofo veleno, coninvitarlaalla lezione , ed all'ufo di più fagge , e 
profittevoli cantilene, quali appunto fono gl'inni del Breviario 
Romano. FecequeftaParafrafiinpochi meG nell'età piti avanzata, 
e perlopiù in tempo, che godea poco perfetta falute, com'egli 
fieno dice nella lettera dedicatoria : contuttocib con tanca tene- 
rezza , e genio e* la compofe, che per vero dire, felìcilfima non 
(òlogliriufcl, maingegnofa, e vagaquanio dir fi poffa : fervan- 
do nella traduzione il metro fteffo , eia llelfa Ipezie di verfi , ond' 
«comporto il tetto: dimaniera che al canto di quello , che s'ufa_i 
dallaChìcfa, può la traduzione egregiamente accordarfi : ma il 
più forte, che fi riconofea in tale Opera, da lui appellata il fuo Be- 
niamino, fi È l'erudizione »• e la perìzia dell'litoria Ecclcfiaflica ,e 
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di tutti i Sacri Elpofitori, ch'egli ria copiofameate mottrata slnel- 
laprefazione , chevifa, ove riporta l'ariti chi Aimo ufo de g l'Inai 
facri , slanchc negli argomenti, chtaciafcun'Inno premette, in 
cui s'accenna ii nomedichi lo compofe, c il fine , onde comporto 
venne, eperche altri in un'ora, altri in un'altra da gli Eccleliaili- 
ci fieno cantati. Efpolèla finalmente ailalucecon titolo di Innodìa 
Sacra, ededicolla ai dui nollri Monfignori Marc' Antonio, c Ip- 
polito Fratellide' Vinceutinicon lunga , cdolTequiofa lettera , e_j 
l'impreflìone legni in Bologna per il Longlii l'anno 1689. in n. 

Appena dopo quellecofe trarcorfi erano pochi anni , che Lo- 
reto foce dono a i Cultori dellebuone lettere d'un'akrafuanon me- 
no utile, che dotta, e ingegno fa Opera in profa, imprefia perGiro- 
Jamo Albrizzi in Venezia l'anno 1695- in n.eintitololla Teorica-/ 
del Ferfo Folgore , e Pratica dì retta Pronunzia , con un Problema 
delle lingue Latina , etofema hi Bilancia, ove difeorre cosi bene 
fopralevarie fpeziede' verfi , cconsl fondate regole, che si fa_i 
chiaramente conofeereperbuou Maeflro nella Teorica, ficcome 
lo fu nella Pratica. In quello fuo dottiflimo libro dimortra quanto 
fallace fia l'opinione di coloro, che s'avanzano a negar l'artifizio 
nelTofcano verfo : concio Giaco fach è anch'elfo abbia oltre al nu- 
mero determinato delle fillabe, una certa diipolizione d'accenti , 
onde fi forma l'armonia: dà poi ad incendere di quante parti codi il 
verfo, ecome debbafi mifurare,- e finalmente parla delle fuefpe- 
zie diferenti , e come quelle- rnefcolardchbanfi nelle ariette rnufica^ 
li. Indi fa vedere quale abbia ad cfTere la pratica della retta pro- 
nunzia Italiana, e come ben profferir fi debbano le parole : ragio- 
na delle due vocali* , cdo , ch'egli appella ancìpiti, per lo doppio 
fuono, che formano nella noRra favella; de i d:ttonghi : dell'ac- 
corciamento delle parole, e del raddoppiamento delle lettere, Di- 
feorre inoltre in una di Hill a lettera afiai bene circa l'ufo dclla_i 
e centra una nuova lettera , che un tale pretendeva d'aggi ungerci 
all'Italiano Alfabeto; eper ultimo fi di Mende ad efaminar fonda- 
tamente i vantaggi della noflra lingua iòpralalatina. Infomma.» 
ella è una fatica bella, ed utile al pari d'ogn'altro par V) d'ingegno, 
che prodotto abbiaqueflo Autore . 

Molte altre Opere, ol tre alle giàaccennate, furono da lui fatte: 
ma elleno non ufc irono giammai alla luce, c re (lana tuttavia ma- 
nurcritte apprclTo gli credi di lui . Noinc riferiremo alcune più im- 
portanti, edimaggiorpefo. E primieramente v'è un Trattato dell' 
Orazione confala delegabile, edannata GV/iUrdel Molinos,che 
l'Autore l'intitola Stiitenziarìsde' Santi; tutto fornito di documea- 
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ti de' Sacri Dottori , fedin ifpeziediS. Terefa, colla quale s'inge- 
gnavano jQuieiilli di colorire l'empietà della loro temenza . Ella 
è un'Opera utilìflìma, e ncceffaria in occorrenza delle novità, che 
inforfcro in quei tempi . 

VAfitmacbìa , evere la Giudiziaria confutata. Poemetto 
Epicolirico, dillribuitoin treben lunghcOdi, ove formacon biz- 
zarria poetica l'invenzione di una guerra , che Ti muove contra le_. 
fallacie dell'Aerologia giudiziariagià tenuta per vana, eda'Sacri 
Canoni dannata, camminandoli colle II effe regole della milizia : 
poiché vi fi difponc in ifchicra un'efercito di ragioni, e di autori- 
tà , e vi fi premette quali per foriera una truppa di Sanciti : li di 
poi in tre affai ti l'ultima fconlitta alle vane opinioni in quella parte , 
die alla giudiziaria fi appartiene , e per ultimo cimai! la vittoria.* 
della Verità Trionfante. Non lenza fondamento egli lì valfe di que- 
lla invenzione, poiché fi aporie il campo di moflrar la perizia , eh' 
egli aveva anche nell'artemilitare. 

La Parafrafi de gli Evangelj nelle quattro Seguenze, che fi can- 
tano nella meffa , in tempo delle (blennità diPalqua, diPenteco- 
ile, delCorpus Domini, e della Commemorazione de' Morti , 
inOdi , eCantatediarieallcgre, e mede, fecondo il Ibggettodel- 
le medelime Seguenze , coll'argomento a cialcuua di effe , ove Ci 
accenna da qual Pontefice, ediche tempo foffero ordinate. 

Accufa,ofmLìte ^efojrfrfra in verli giocoli, fparfi di termini 
giuridici, ed alti ebizzarrie . Diedegli impililo a produr queft "Opera 
taluno, che s'ingegnò diprovarfi fulla medefima verdone de' Salmi 
dopo il Matte! , e che volle dare ad intendere d'cflcregli (lato il pri- 
miero a correrequeiìa carriera, con mendicato prcteftod'averIa_i 
compolla in Tua gioventù , echepofeia acafo l'marrita, non ebbe 
la fortuna di rinvenirla, edi pubblicarla prima dell'anno 1696. 
Contuttociofuslgrandelamodcflia di Loreto , che dopo averla., 
compiuta, quali avelie di (piaci mento d'averla fatta, s'aftenne di 
pubblicarla . 

Vcrlb gli ultimi giorni della fila vita mife inficine unafceltadi 
variecompolizioni poetiche, ch'egli fd Ite aveva in diverfi tempi, 
fecondo le occorrenze, eifoggetti, elicgli erano fiati fuggenti 
dal proprio genio; e a tale lecita diede il titolo dì Cetra Geniale, 
dedicandola 9 Ila Santità di Noftro Signore Clemente Xi. Felicemen- 
te Regnante. Fucila trafmcffa in Venezia: ma finora non fi ha al- 
cun ri (contro , che fia ufeita dal torchio . 

Vi farebbe anche un'altra Opera da annoverarli fra le non im- 
prefle; equeflafiériltoriadell'Antichiti di Rieti fua, enoffra^ 
Pa- 
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Patria, ch'egli/i pofea fcrivere, avendo rintracciato con indicibil 
Fatica le più recondite notizie di detta Otti; ma prevenuto dallaj 
morte non potò ridurla a fine, con molto di fca pilo della medefi- 
ma Patria: attefo che faceva in e(Ta vederelafua antichillima ori* 
gine.Anoi èdilpiaciutopifl, che ad ogni altro, che l'Autore non 
abbia potuto compir quella Moria : poiché in occalìone di qualche 
noftra gita fuori delle porte, ce n'ha egli letti de' pezzi tati, che 
per verità l'Opera ri ufi-ita farebbe dottillima , e ripiena delle più 
pellegrine notizie , che rinvenir li polfono fraie tenebre de' fecoli 
più remoli. 

Dalla ferie di tante Opere dal Mattei pubblicate, e la(cìate_> 
manuferitte, come fopra abbiamo riferito, chi non vede con quan- 
ta giuflizin l'Italia, e l'Europa tutta lo riconofcelTeper quel grand' 
Uomo, che egli era, nanfoio nella poetica facoltà , ma anche in 
ogni altra più grave faenza, e fpezialmente nella perizia delI'Ec- 
clefialiLca Moria. Onde recar non dee maraviglia iaflima, in cui 
eramontatoil fuogloriofonome, del quale fregiar fi vollero quali 
tutte le Accademied'ftalia, tra le quali grandifiimo conto ne dice- 
vano quelle d'Ancona, di Faenza, di Ravenna, di Bologna, di 
Venezia, ediRoma. Per ultimo la famofilTìma degli Arcadi lo ri- 
cevette con uni verialgiubbilo, afcrivendolo fra' fuoi più degni Pa- 
llori col nome di Laurindo Acidonio, ti che fegula' 2. di Febbraio, 
Panno 1691- ed egli molìrò verfo la medelima fino all'è (Iremo della 
fuavitaparzialifiimo affetto, efingolare attenzione, carteggian- 
do bene fpeflo pa dorai mente col n olirò valorofiliimo Cullode AlfiW 
fibeo, ed inviandogli di belle poelie; e particolarmente l'anno 
1694-glicrafmife un Poemetto in ottava rima intitolato UVelinù 
Frecipitante, ovealludecon vaghi (lima Favola alla Tua famolà ca- 
duta , che comunemente appellali Delle Mormora ; e in occa- 
fìone della rccitanelBofcoParrafìo delibata per li Pallori Fore (lie- 
ti, fotto il dì 5. di Settembre dello (ìeflb anno, ebbe l'attenzione di 
leggerlo pubblicamente l'Abate Angelo Antonio Somai detto tr*j 
gli Arcadi Ila Oreftafio, unode'pìficulti, ed eccellenti Rimatori 
de'nofiri tempi, e interelTatiiTimci nella gloria del Maltei : laqual 
compolizione per avere incontratojfopra tutte lealtre il gradimen. 
to appo quella numerofa Radunanza, e per non cfl'er 'altrove llarci- 
pata, ci piacequl porla, edèlafeguente. 



IV le rive froadofe, ève /correva 
De* nejìri campi il vago Irrìgatore , 
Iq ricondotta la mia greggia aveva 



.8 4 VITA 

Da' paletti a f ombra a le più ftrvld'ore : 
§>uand'ecco ojfrirfi al guardo mio pareva 
Spettacol di diletto , e di ftupore : 
Alza il capo il Velia da le bell'onde, 
E fi fa feggio fu le verdi Sponde . 
Faccagli intorno al cria vago ornamento 
D'erbe palnjìri , e fior corona algofa. 
Crespata in onde gli pendei dal mento 
Di cercaleo color la barba annofo . 



Verfando in copia il fuggitivo argento , 
Bafe al fianco gli fea PVrna mufeofa, 
E di belle Naiadi un Coro adorno 



Liete danze intrecciava a lai d'intorno. 
Jl loco , il tempo , il ballo , e Ffuon feflante 
Gli rifvegliaro al cor dolce penfiero : 
Takbeprefe a narrar, ficcarne amante 
D'un vago volto il reje il cieco Arderò . 
Odafi rifonar gli antri, eie piante 
Oggi Cifioria del mio amor primiero , 
Cantando ci dijfe : ed accordò gli accinti 
Al mormorio dell'onde fue correnti, 
dà di Rea tra le Ninfe una ve n'era , 
Che dì beltà coti Citerea contefe ; 
Fa per nome coftei detta Neera, 
Che a la pia calla Lea facra fi refe : 
Perfcguitò le fere, e viepiù fera 
Ella mojlrojfi a chi d'amor la cbiefe._ 
Or per opra d'amor quejì'occbi miei 
L'idea d'ogni beiti videro in lei . 
Saccinta in gonna un giorno ella fen riede 
Da ipatrii bofebi d'Apennin fetvofo , 
Gli omeri carca di ferine prede , 
De la faretra fina trofeo pompofi ; 
E ver le fponde mie volgendo il piede, 
Vaga di refrigerio , e di ripoj'o 
Si fi detPonde mie tranquille , e vive 
Specchio, e lavacro in fu le verdi rive. 
Scherzava al (non dell'aure il crin difciolto , 
Cui bei disprezzo fica pompa , e decoro : 
Or fi rincrefpa, or cade fporfo, e folto 
Per lo fen d'atabajlro in pioggia d'oro , 
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Fra tenevi /mimate in quel bit volto 

Sì ben mijti bau le refe i mìa] loro , 

Cbe rofate le nevi, o pur nevofe 

Diretti tu quelle guance ejfer le rofe. 
Cai mi nife allora incauto al varco 

Fin fitto Pacane infdiofo Amore : 

Ed iti due ciglia raddoppiando Parco, 

Raddoppiò colpi ad impiagarmi il core • 

Ardo ; ed io , cbe verjar non fon mai pareo 

Per refrigerio altrui gelido umore. 

Pur ardo, e tanta al cuor fete mi nacque, 
Cb'arfi d'amor , benché gelaffi d'acque . 
Alfin fófpìntù dalPinteraa arfura 
Ne' capi gorghi miei più non mi celo : ■ ■ 
Maforgendo dalPonde all'aria pura 

Con quelle note il mio de/ir le fedo ■ 
Bella, deb fe non bai per mia foratura 
. Sotto un folto ili fole alma di gelo , 
E fe non porti accolto entro il tuo core 
Taut'odio, ohimè, quanti 1 bai ne gli ocebi amare; 
Gradì/ci un, cbe t'adora, e di mia pena 
Pietà ti Jìringa , e'I mio dolor confala . 
Sdegnofi dia a Ini detti , e d'errar piena 
Tinje il volto or di rofa , or di viola ; 
E quelli accenti ebb'ìo formati appena, 
Cb ella feti fugge , e ratta a me s'invola . 
loprejfo a lei, per implorar mercede, 
Sciolgo a ipriegbila lingua , al corfo H piede .' 
Ferma: ab cbe fuggi tu, Ninfa gentile! 
Volgt, a mirar chi fuggi, almanco i lumi : 
Non fon di mandra vii cuftode umile , 
Ma un Dio , c'ba regno infra gli oudoft Numi; 
Deb perche prendi tu da me lo /file ! 
Ferma : la fuga , ohimè , propria i de' Fiumi . 
Ma cbe fiupor , fe'l corfo tuo prevale ! 
Amore a me dà lacci , a te dà Pale . 
Ma fuggì a torto , iuvaa meco t'adiri : 

Cogita non v'è, cbe a fuga il piè ti J piaga. 
Satirefchi non fono i miei defiri , 
Nèfeguo io te, qual feguì Fan Siringa . 
JVon temer ni , cb'a violenze afpiri: ■ 

Ah fira- 
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Eramo fot, ch'Imeneo meco ti ftringai 
In adultere brame io ma vaneggio ; 
Druda non ti dejìo, Spofa tiebieggio. 
SÌ diffi, ed ella giusta ève fiata 



Deli vieta Tu, ch'altrui man pura voglia 
Da* miei cajli penfttr non mi dijloglia . 
Ma già la giungo , e già la cbiomafparfa 
Con la vicina man quat'io preadea ; 
S^uand'ecco quivi di repeate apparfa 



Percojfe il monte , e ia guifa d'alte mura 
Fra quei fajfi le fi lunga apertura . 
E quefto è il gran canal, dond oggi ancora 
Al marmano dirupo io m'iacamiao . 
^uwdi ella fugge , ed io rincalzo allora 
Fin dove pende un precipìzio alpino : 
Da quello (obi vifia , ahi duo! , ch'ancor m'accora 
Il rimembrarlo'. ) ella repeate al chino 
Col capo ia giufo , e eoa li piante ia alto 
Precipitò d'un difpcroto fatto . 
Che dijjì allora, e qua! reftò il mia core , 
Penjilo chi per prova amore Mende . 
Dunque in Donna crudele empio rigore 
A legno tal di feritade afeeade, 
Ofalfin-, rivolto in fe tutto il furore, 
Per non giovare altrui fe JleJJa offende ? 
Ma , mentre io miro attonito il periglio , 
Ecco nuovo fiupor m'inarca il ciglio . 
Clic giunta appena al fondo, ella pur tome 
La neve al fot, come la cera ai fico , 
Si ftragge ia acqua, e Pende delle chiome 
Liquìd'oade fi fanno a poco a poco . 
Altro , che il bel candore , altro , cbe'l nome , 
la lei di quei di pria non ba più loco; 




a piè di rupi aite feofiefe , 
'Ha fuga fua cbiufa ogni via 



Pur d'una JVinfa tua I» preci iatefe ; 




Ehi 
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E in un fattura fiume ecco Neera 
Biancheggia , ed è da lei detto la /Vera, 

Crefic il fiume , e fi sfanga , e fi dilata 

Per fin , enarrivi a fiat fino capa un fante. 
Jo per mifebiarmi allor eoa fonda amata, 
Lafcio la fimulata umana fronte: 
Torno di fiumi nella forma ufata , 
E ratio anch'io precipito dal monte ; 
Ma quella allor cangiato affetto , e voglie , 
Più non mi fugge , anzi nel fen m'accoglie , 

Mei fio m'accoglie , e eoa ti firmo amplcffi 
Mefce, e confonde il fuo lìquor col mio. 
Ch'ella più non è già, ned io più deffo : 
Asti fiam tutti in uno e quella , ed io . 
Perdo il mio nome in lei , perdo me ftejfo : 
Nera ni 'appello, ejfér felino oblìo: 
Che con felici nozze in dolce affetto 
Ci fpofamo ambo i Fiumi in un fot Ietto 

Iride bella intanto ivi àifceft 

(Sì par, che il Ciel uofira union gradìffe) 
E l'arco fuo pacifico diftefe 
Sovra Patta caduta, e cosi àiffe. 
Refiino qui dì così belle ìmprefe 
Quelle memorie eternamente affitte : 
Poiché d'Amore a trionfali gefit 
Altr'arco nen fi dee , ch'Arco CcMe. 

Quindi l'aere fiìllante in quei confini 

Dìfpiega un'arco , e in color varj ondeggia:. 
Dì zaffir , di fmeraldi , e di rubini 
In mille guife a i rat del Sol lampeggia : 
Ni fan, meravigliando, ì Pellegrini, 
Come in Ciel non pìovofo hi fi veggia : 
Che sì betParco fa dì meraviglia, 
A chiunque lo mira , arcar le ciglia . 

Miraft intanto dall'altezza va/la 
Precipitar lamiaruina ondo fa, 
Che rocchio appena a mifurarla bafia ; 
Sì la gran Catadupa è ponentofa . 
Freme là giù di fpumc alta catafta , 
Cbe fi fquas cia , e fracajfa ; e furiofa 
Con rimbobo, e fragor del va/le fondo 
Aa i 
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Crollai monti, apreifaffi, afforda il Mondo . 
Ma felice ì il cader, Ferrar gradito : 

Che non più la mia tara è cbì mi taglia : 

Anzi a me quella , io fempre a quella unito , 

Con lei comune ho letto, e nome, e voglia: 

Poiché dì chi «fovea vinto , e ferito, 

Vìmìtor riportai la ricca [paglia : 

Sotto un vìttoriofo Arco Jpumante 

PaJJa il Trionfo mio precipitante, 
^triniti del mio rumor piena la Fama 

fotta il mìo nome a pili remoto clima; 

F con dtverft tìtoli m'acclama, 

Onde la mìa caduta al del fuùlima; 

Altri de* Fiumi Plcaro, mi chiama, 

Ed altri ondofo un Mongibel mi llìma ; 

Son de' Fiumi il Gigante anco chiamato, 

fava sà fe fulminante , o fulminato . 
P'elìn ti dille ; e folk a me davanti 

Svanì la vifoa, fparir lefcene. 

Quindi apprendete, o voi, miferi Amanti, 

A no» fperar da un cieco Amor, che peni . 

Incontra precipitj, affami, e pianti 

Chi corre in traccia dì Beltà terrene : 

Se un cuor non vuole alta temer ruina , 

Ami Beltà, ma fa Beltà Divina. 
Non mancò a quello Autore ne meno il pregio d'eflèr nomina- 
lo ancor vivente da molti Scrittori contemporanei, che di lui fece- 
ro onorevole mcnzionenclle loroOpcrc. 'i ra alcuni più moderni , 
die baiarono chiara teftimonianza del valoredegli feruti di lui, e 
che noi abbiamopotuti rifeontrare, annovereremo il già altre vol- 
te nominato Conte Agallino Fontana nella Biblioteca Legali 
al Ibgl. 640.6641. Il Canonico Gio. Mario Crefc imbeni nella Ib- 
pracciuta IJìoria delia Volgar Pocjìa lib. 5.3] fogl- J70.fi ne* fuoi 
Commentar} intorno allamedejima Ijlcria voi. 1. lib. 6. cap. 14. Lo- 
dovico Antonio Muratori nel fuo Trattato àcWz Perfetta Poejia lia- 
/jjwatom.i.lib.j.cap. 7, pag. 86. Gio: Cintili nella Biblioteca Vo- 
lante, fcanzia 18. pag- 1 11. e il P.SigifmondoCoccapani Affiliente 
Generale de' Cherici Regolari delle Scuole Pianelle Tue Lettere fa- 
miliari Ijìruttfcc tom.t. Ictt. 9. ove efalu foprail tutto le Poefie 
del Malici perla pietà Cri iliana, del la quale fono adornate. SÌ truo- 
ya oltre a ciò nella Gallerìa di Mnc/va un pieno ragguaglio dell* 
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Opera àtWit corica del Verfo Volgare al rom.i.pàrt.^.fbgl. roS. 
ovefi vede anche ilritratto de! medulimoMaciei, eal tom. j.part. 
n.fogl, «o.diffufamentefiparlafopra molte altre Tue Opere già 
da noi riferite. Ma tra gli onori, ch'egli da' Principi , ePeriònag- 
gi d'alto affare, non che da' Letterati , ricevette, duefouo,.chc_. 
fopra tutti gli altri lo qualificano .L'uno fu, cheLeopoldo Impe- 
ratore di fempre gioriofa memoriamo (Irò in tutte le occorrerne-, 
di far palefe il inerito di si valente Uomo, non folo parlando diluì 
con fomma (lima, ma accompagnando alle efprcflioni della lin- 
gua le rimoftranze della Tua magnanimità, col fargli dono d'una col- 
lana d'oro molto ricca , e di confiderabile valore ■ L'altro sì ù , 
che il gloriosi zelantiffimo Principe, e Signor Nofiro CLEMENTE 
XI. fin d'allora, che la Patria del Mattei ebbe la forte di rcfpirare 
l'otto Invigilatila del filo felice Governo , ammirò in lui quelle vir- 
tù, che da gli altri ildilìinguevano, facendolo partecipe di una_. 
cordiale, e (incera amiftà. Indi pallaio alla Porpora, non trala- 
fciò di continuargli quella parzialità d'affetto, colla quale per ['ad- 
dietro riguardato l'aveva , facendogli godere gli effetti della fua_. 
Protezione. Efinalmente formontatoal fiipremo grado del l'Apo- 
ilolato, non feppe giammai dimenticarli di quella benigna propali- 
fione, cheèpropriadelfuogranCuore, colmandolo di varie lin- 
ciali grazie, eonorandolo nel «annettergli replicatidoni di pi& 
Medaglie d'oro, ed'argento, per.'eenerofocontrauegno della me- 
moria, che di lui confervava. 

Quelle dìmolìranze , come ufei te dalla magnificenzadislalto 
Conofcitore del vero merito.baftano fole adautenticare quanto del 
Mattei abbiamo detto, e quanto mai fi può dire; contuttociò per 
Ibddisfkrc appieno al noftroobbligoj- porremo anche in moftraj 
quelcumulodi virtùmorali , che in lui rifplendettero . Ma s'egliè 
pur vero, che i propri componimenti , e i proprj fòrmi fono gli fpcc- 
chi dell'animo di chi li produce, per-conofeere il temperamento, e 
icoflumidilui, chi non vede, quali fonerò le doti di quello pelle- 
grino Spirito , delle quali abbondevolmente in tutto il lungocorfo 
difuavitamoiìroflìadorno? Baderà folo accennare , che ficco me 
nello flato coniugale™ di efempioa gli altri Padri di famiglia nella 
corrifpondenzad'effeita, e concordia verfo la propria Contorte, 
nellabuonaeducazìonede'Figli, che gli avanzò ben tutti finoave- 
derli onorati della Laurea Dottorale, epremiati con Ecclefiaflici 
Benefizj ; cosi in quello del Sacerdozio , colla frequenza del Tanto 
Sacrifizio delia Mefli», co' non mai intermedi atti di pietà Cri- 
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fliana,lmoan*elercit3rli eroicamente, fpogti indolì delle proprie_j 
velli per ricoprirne i poveri , e coll'illibato candore delia colcienza, 
fervi di efemplarità a tutti gli Ecclcfiaflicì ; anzi di correttivo a gli 
sfrenatiingegni, che dimenticati del proprio eiFere, fembra, che 
altro mai non fappiano intraprendere a fcrivere , fé non profane , 
epococneltematerie. E cotanto fpiccò in luiquefto tenore di vita 
veramente rei i gì o fa, congiunto alla Tua profonda dottrina, che_» 
mortela mente d'InnocenzioXI.diSantamemoria.adefiderar di pro- 
muovere un tal Soggetto; e per mezzo del Cardinal Lodovico a No- 
ra Vefcovo di Sabina fecelo ricercare afine di crearlo Vefcovo di Sa- 
lagliela, e Suffraganeo della medefima Sabina : ilchefenza dubbio 
addivenuto farebbe, fe a quel Ponteficenonfopraggiungeva la no- 
tizia, che era egli flato ammogliato: circollanza atu a raffreddar 
l'animo di quel Santo Pallore, che ripugnò fempredi promuovere 
alle Dignità Epifcopali quelli, che una volta legati furono col vin- 
colo del m a trimo n io . 

Nonèpertantomaravìglia, feLoretogiungeffeancoraal pof- 
felTo dWelevatacognizione, colla quale fi acquiflò una impertur- 
babile ilarità d'animo , e una mirabilcoftanza nelle cofe più avver- 
fe, nelle quali Iddio fperimentar lo volle,con largii provare nel cor- 
fo di' pochi meli il colpo della perditadiduefuoi Figli , che con elfo 
lui fi vivevano. 11 primo fu Pietro Canonico dell'infigne Cattedra- 
le di Rieti, e in iflatogiàd'efTer avanzato adaltra più riguardevo- 
le Ecclefiaflica Dignità, che affalito nel mefe di Agofto dell'anno 
1702. da maligna infermità , prima di far pafiaggio all'altra vita.,, 
venne confortato dall'IflefTo vecchio Genitore, che dandogli l'ul- 
timo bacio, gli diffe: MS timer e. Fili: fidaeiùliter age: videi* 
face, badìe tibi, crai mìbì. Indi ritiratoli in un'altra camera ad 
orare, udì tolto efTer già l'amato Figlio panato agli eterni ripoli: 
maegliintrepido.fenza né pure fpargereuna lagrima, in altra guU 
fa non rilpofe, che col le parole di Giobbe. Dominai dedit , Domi- 
tiui uijlalìt: (ttnamea Domini btnediBim . L'altro fu Gio. Batifta 
ammogliato, che fe ne morì nel.mefe d'Ottobre del medefimo an- 
no 1701. stTali to da apoplettco accidente; e benché amaramente-! 
compianto ei folfe da tutti , e in particolare dall'addolorata Con- 
forte, e dallequattro Figliuole, che falciò dopo di fe , non però il 
pianfe l'intrepido Padre, che approOìmatofi all'agonizante Figlio , 
dopo averlo benedetto, altro non gli dille, che: Figlio, vattene in 
pace. 

Eflinti già i due accennati Figliuoli, nonaveva Loreto altra., 
fperaoza di follievo alla fua vecchiezza, che quella di Paolo unica- 
meo» 
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mente rima fa gli , il quale tìi quel tempo appreflb dì noi fi ritro- 
vavanella Città di lefi in qualità di Luogotenente in quel Governo, 
che dopo l'altro di Cittì dì Callello, avemmo l'onore d'efercitare_. 
per fomma benignità del eie meo ti (fimo noftro Principe. Laonde 
coftrinlelo a far ritorno allaPatria , privando noi di Soggetto si de- 
gno, che per la dottrina , e per altre fue confi derab ili qualità ci 
rendeva meno temi bile il carico delle occupazioni , e infiemepiù 
grata la dimora, che ivi facevamo; enell'ifteflb tempo (ccegiun- 
ger lupplica alla Clemenza dei Regnante Pontefice , acciochè jo> 
provvede (Te di quel modellino Canonicato, che vacato era per mor- 
te del Tuddetto Pietro: ma la paterna generofità del Principe volle 
colla Tua beneficenza anche eccedere nellagrazia: poi chi conferì 
prontamentea Paolo il Canonicato , e di più permifèglì di ritenere 
una pingue Badia , che come giufpadronato della fua Cafàei per 
primapoflèdeva, e che per legge di fondazione era incompatibile 
col Canonicato . 

Correva intanto l'anno ottantennio quarto dell'età di Lore- 
to, il quale perla gravezza , cheglifiaccrebbe col pelo degli anni, 
conolceva non efier lontani Ì fuoi ultimi giorni, che per avventura 
vennero piùfrettolofi, per un'impenlata caduta da alcuni fcalini di 
fuacara, perlaquale rìmafto offefo nella tefta, il fecondo giorno 
con elemplare intrepidezza , e colle parole in bocca la manta 
tua!. Domine , commenda fpìrltiim meniti , fenevolò allaCelelle Pa- 
tria, perarcoltar'iviconDaviddepiuperfettamentequeU'armoniaj 
che fi provò in terra d'imitare nella verdone de' Salmi , e per me- 
glio comprendere la profondità di quegli Oracoli, che inloro li ce- 
lano, eche, per quantoè permeilo all'umano intendimento, Tep- 
pe quaggiù lalciare a noi così ben difvelati , La Tua morteavvenne 
a'14. di Giugno l'anno 1705- eglifudato ièpoltura nella Chiela_. 
Cattedrale di Rieti, ove ripetano leceneri de' Tuoi maggiori , coli' 
accompagnamento di tutto il Clero, ecolla pifionorevol pompa, 
colla quale Cogliono ivi celebrarli i funerali de' nobili , Quanto lén- 
fibile riufeifle slgran perditaalla Città tutta, fenzache noi ci di- 
lunghiamo a favellarne, può cialiruno immaginarlo, penfiindoal. 
le ammirabili prerogative, che in Loreto concorrevano; non però) 
tralasceremo di dire , che gli fu celebrata una (bienne Accademia 
lugubre nel Palazzo della Città dagli Accademici Tizzoni , ciTcndo 
Principe di quell'Accademia il Conte Pietro Odoardo Vtncentini 
(Cavaliere egualmente chiaro e pel valore inoltrato jnvarielpc- 
dizioni contra il Turco nelle Galee della Religione Gero Cu li mi ta- 
na , c nell'altre Pontificie ; e per la pienezza dell'erudizione-* 
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delle buone lettere , delle quali più volte ha dato faggio anche nell' 
Accademia degli Arcadi, nella quale fu annoverato col nome di Ci- 
rifeo) e co lì' in ter vento del Magillrato , e dellamaggiorparte_> 
della Nobiltà; ovenella recita dell'orazione funebre, edelie poe- 
tiche compofizioni fi udì , inficine colle meritate lodi, ii pubblico 
univerfal dolore . 

FuilMatteidinatura alquanto bafla, coloritone! volto , vi- 
vace negliocchi , d'elevato crine , d'ampia fronte , edi afeiutta, e 
gracile compìeflione : parco nel cibo, umile nel portamento, c_. 
piacevole nel tratto: liberalifììrno a' poveri, grato agli amici , e 
ricordevole de' benefizj: ma l'opra il tutto nimico ci fu dell'ozio , 
efcmpreprontoalleoperazioni, nelle quali non li morirò giammai 
fianco : anzi tanto gli piacque fino agli ultimi periodi di fua vita il 
commercio delleSacrc Mule, periodar conefTo ilSignore, che 
giuftamentenoi chiuder potremo quello racconto colle llcfle paro- 
le, ch'eglicantòinperfonadiDavidde, parafrafando quei verfetti 
del Salmo 71. i)em docuìftt me à juventate ma , & afqaenuncpre- 
iitinciabo mirabilia tua : & ufqtte io feneBam, & ftttìxm. 

Fu mia Parnafo il Cielo , e da te apprefi 

Fin da i va ■d'anni miei Pat ti canore . 

Spinto dal tuo furore , 

L'alte tue maraviglie a cantar prejì; 

A/i tacerò , finché avrà fpirto in petto 



Voti degli Esaminatori della fuddetta 
Vita. 



Siccome egli e eerto , che,permoltefueOperegià date alle (lam- 
pe, Loreto Mattel fifececonofcerenelcadutoSecoIo per Uomo 
di (ingoiar valore nelle lettere , per la pienezza dell'erudizione non 
menopoetica, cheiUorica: eche tale è flato riputato con univer- 
fal gradimento, non folo dal Mondo letterato, ma ezianidio dai 
Principi piùcofpicuidiquafi tutta l'Europa, per iaperfezionedel- 
lefueParafrafi, efpezialmentediquella de\Salmi/iaTofca>iotante 
volte riftampato; cosi pare, chenon pofla metterli in dubbio il 
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■dovergli fi pergiuftiziaqucll'onore , che unicamente di Ipcnfarfuo- 
le a' Tuoi più illuilri Uomini la noftra Radunanza degli Arcadi, do- 
ve chiari (Timo rifuona il fuonomediLaurindo . Io tanto più volen- 
tieri concorro in quella opinione , quanto chene' Tuoi fcritti e' Tep- 
pe valerli di quel lume, che Ibmminiflrano le feienze achi bene le 
polfiede ; poiché impiegò il Tuo nobilillìmo talento Tempre in mate- 
tie facce profittevoli perlofpirito, e moftroflì inclinato all'altrui 
vero giovamento più , che al falfo dilettare : facendo fcrvire le^a 
vergini Mufeinilar lodialCreataredell'Univerfo, fecondala pri- 
miera loro origine, eredituendolc a quella Quelli , dalla quale li 
erano allontanate, per lo fmodcrato fervore degl'ingegni giovanili, 
e per lacorruttela delfecoloj che per ciò maraviglia non è,, che 
egli mcritafic dìllinta llima appo! Cavi, e più alTennati intelletti; 
eclìe per fine abbia corta Jalòrte, cbeliali.poftcrafcriver la di lui 
Vita unfoggetto sìdegno, es) qualificato , quale fi è.Monfignor 
Girolamo Vinccntini per infiniti capi riguardevoli filmo : ilche ■_■ 
mio giudizio andar non deve fra leul time glorie del Mattei. 

Ha Oreflafio Pajìore Ai-code,^ „„ . . 

MEritevoIe d'ogni (lima j ech'abbia luogo tral'altreilhjflrime- 
morie del noftro Bofco , fi èper mioavvifo, il chiaro nome 
diLaurindoAcìdonio, di cui, mercè dell'elevatezza degli Argo- 
menti, che ha nobilmente trattati nelle leggiadre fueRime, può* 
a gran ragione affermarli , y 
Che in «opra feiurs aedi pià preflo al figao 
Ai quale aggiunge a ehi dal Gelo <J dati . 

Guanto Epìvo Pqjlorc Arcade. 

C3n (ingoiar godi mento veggio perpetuarfi la memoria d'ano 
de' miei piti diletti , e riveriti Amici , qua! fu il Celebre Lau- 
rindo Acidonio Pallore Arcade , o fi a Loreto Mattei, nella fila Vi- 
ta egregiamente fcrit ta da Gercllo C rcteo altresì noltro nobililìimo 
Compattare, chemolto benfa conofeere quanto quegli li a degno 
d'edere annoverato fra'più eccellenti Eroi dell'Arcadia ; (iccomc 
penale lo riconobbero moltealtre delle più celebri Accademied' 
Italia nominate dall'Autore; edancoquelIadegliAflbrditi di Urbi- 
no , a cui fu propollo con lode dal P. Pier Girolamo Vernacci det- 
to fra noi di San Filippo Neri, e fra gli Arcadi Alvino Oiopeio, 
ilio grande Amico, e Soggetto di riguardevole erudizione. Con- 
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vertendo io col Mattei in Rieti coll'occafionc di eiFcrmì li por- 
tato a vedere quella noftra nuova fondazione l'anno ottantelì- 
ma dell'età Tua, ed oflbrvando, che francamente leggeva lenza 
occhiali, feco mi rallegrai di tale feliciti; edegli mi dille , chc_> 
avendogli ufatifino afe «amaci nque anni, gli (ierapofeia rinno- 
vellata ia villa, quale aveva la in gioventù: il che confiderai per 
pregio non ordinario, ma «imamente inUomo, che aveva confu- 
mate tutte l'etadi negli ftudj.Avendoadunque con attenzione vedu- 
taqutfta nobile rela* ione della fua Vita, llimopcr lo ragioni an> 
piamente in eua addotte, che Laurindo da degniamo dell'onore, 
elicgli fi ahi la Lapida, la quale dalla noflra Adunanza glifipre. 
para. .... 



Orjito Fetltmtina Fasore. Arcadi, e Vìtt&fkitc Mi Coloni* 
Mariana,. <- 
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URANIO T E G E O, 
; Vno de' XII. Collegni d'Arcadia. 

5^l^p£Trj^3ì^ E lodevole inlliuito d'ogni ben regolala Re- 

J^^s^^-ÌP^Ì^ de' loro Cittadini; acciochù la grata'ricor- 
g^^te\CT danza dell'opere egregiamente fatte ferva 
imitarle a chiunque le afcolta; degnillima 

w wB^TSTTrofc * '^l Repubblica reputar fi dee la Vita dìMoulì- 
gnorGio.GiuftinoCiampiniJa qualejaltro non fu, die un continuo 
Audio, indirizzato, non tanto alla foddìsfazione del nobil fuo genio, 
coll'invefligazionedi vcredottrine,edipeilegrineerudizioni;quan- 
to al pubblico univerfal giovamento degli amatori delle feienze , e 
delle belle arti , promovendo , ed animando alle medelirac altri 
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col configlio, e colla comunicazione di quanto egli con indefcfTe , 
edincrcdibilifiitichcapprcfoavea; altri col comodo di (celti libri , 
e dì rari di mi Codici manufcritti , e d'uncopiefo Mufeo delle memo- 
rie sì ("acre , come profan e d'ogni fecòlo più remoto: altri col fov- 
»enimento di quanto potea loro bifognare,per man tene rfi onorevol- 
mente in Roma , con arrivar fino' ad .inftituìre univerfali eredi i 
poveri letterati: etutti con pubbliche Accademie daini fondate, 
con frequenti fperienzeinelTè dimoftrate , econ utiliffirne'Opere_» 
datealleftampe. Quindi ragionevolcofae'mi femhra il reftringe- 
ie inun fède I compendio tuttequellenotizie, che di lui ho raccol- 
te, partedalle fueOpere fteflè," ©dall'altrui , ùfcitealla pubblica 
luce; parte da diverte memorie ferine spenna, si pubbliche, come 
private ; parte dalla viva teftimonianza di molti , che mentre eivif- 
ic , ebbero feco lunga, ed amichevol ilimeflichezza ; e parte diu. 
quanto mi ricordod'averveduto, efentito io fteflb, frequentando 
i fuoi congrefli Accademici. Il che fervirà pcrubbidir prontamente. 
Come ConvienG , a' comandi dell'Adunanza degli Arcadi , che fi ii 
degnala di confidarsi onorevol peto alle raiedeboli forze ; e perda* 
reinfiemeaÌlaPofterità,colla Vita di lui, laverà idea d'un lettera- 
to giovevolealla Repubblica, e d'imitazione degniamo. 

Antonio Ciampini, oncfto, cdonorato Cittadinodi Roma , 
benché originario di Biolo, Terra della Valtellina, fottolaPode- 
flerìa di Trabone, dopo la perdita d'altre dueMogli, Tanno 1619. 
pafsò alle terze nozze con Margherita figliuola di Fantino Tagliet- 
ti , antica, enobil famiglia Romana , come ne fa pubblica fède la_. 
Tegnente ifcritione del magnifico Sepolcro eretto nella Chiefa di 
S. Lorenzo inDamafodaGianfrancefco TagliettiaBernardino, e 
Giovannifuoifieliuoli. ■ ' -. 

Di T. V. 
Bernardino & loanni Tagliettìi 
Cermtmis fratribus Rum. Patritijl 
iti adulte maturitele virtutit 
immatura «arte prtereptis 
Dota prior ad omnia Utteramm fludìa natus 
Tkilofopbi* vtriufque lurit & Tbeologia Do&or 
A Gregarie XV.Abbas S. Erafmi de Itro 

Ab Vrbano Vili. Protouot. 
Adlonoret, &Gitbcrnia S.X.E.crtattu 
Ad malora Imperia properabat 
Alter armorum frtìatut decora à S.P.^R. 
Adpublica muterà nobiimm adfcitui. 
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Cojmo II. Mag. Etrar. Duci 
GarìffimKifmt 
Vltrtjue moTum fuavitale , pradenlia, pittale 
DtBiitm antìquiffimam velante l'jCana. 
Copiarne/ Dulhribus iliufireet 
Gravcmq, fubiade laureti 
Et gloriai firn pievani omplificauit 
hannet Frati. taglìettui moejlijf. Senta 
Sua ae fitiorum umverfirttm orbitati! 
Solatiumpotuit 
Obìtrma hannet tri. Id. Aug. 
Ann.SaLCl'jinCXXyaet.XXXlII. ut. III. 
. Emm&mt*IX.Kal.Apri\hCÌ3l3CXXVIaet.XXVLm.VL 
Quamquam viueut in omnium lacbrymìt 
vrxertttt in cordibttt , 

Di quell'ultimo matrimonio l'anno 1613. il di \%. d'AprÌ!e_> jgj j 
full'ora 23. nacque un figliuolo, acuì nel facro Fonie fu importo 
il nome di Giovanni Giuftino, per ravvivar col primo la memoria 
di Giovanni Taglietti Avolo di Margherita, e per implorar coll'al- 
tro la protezione del Santo Fìlofofo, e Martire, dieuiinquelgior- 
110 li celebrava laièfta. Erano Antonio , c Margherita non men_j 
comodi de'benidi fortuna, che ornati d'ottimi collumi , cfpezial. 
mente d'una ben diflinta pietà; poiché tri l'altre loro buone opere 
Margherita provvidepiù volte, emantennedifacreiupeilettili le_. 
Chicle di S. Giovannino della Malva in Trallevere , di S. Dorotea, 
della Rotonda , diS. Pietro in Molitorio, e di S.Lorenzo in Da- 
malo ; impiegandovi fin gli fieli] broccati de' Tuoi primi abiti fpnfa- 
lizj: e tanto ella, quanto Antonio, fin che vifiero, fecero di lor 
cafa une ' " - . 



o olpizio a'Padri dì Terra Santa; ondei 
penfa disi caritatevoli uffi cj ottennero un divoto dono dal P. Tom- {a , Frlm 
mafo da Novara , che per lo fpazio di trentanni era flato Guardia- SJ>"'f" " E - 
no in que'facri luoghi. Alatod'una picei ola Chiefa verdeggia ari- 's^ùk^ù 
ch'oggi (a) ei confueti frutti produce un'antichiflìma piantad'UIi- ri-pi—t. 
vo , affai bengroffa , ed in tre tronchi divifa , ma dapertutto fca- /Jj2fl%r 
vata, crofa dagli anni. Sicrede, chefoITcdavanti alla Caia d'An- 'i't.«f ■•> 
na Suocero di CaifafTo , e che in effa fijflc ligato il noflro Salvato- ^ "tuOZ 
re , finche egli fi levò di Ietto, cfipofeaU'ornine. per dare udienza, 
per quanto di lingua In lingua , e di generazione in generai io ne ne V».AtpSt 
ha tramandato unaimmemorabil fama, confermatadal nome ftelTo aofc 
d'UJilro d'Anna, col quale anch'oggi s'appella, ed approvata non ,J. * l— ■*■ 
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meno dall'autorità dimoiti*, e gravi Scrittori, che dalla pitti de' 
fedeli , i quali diligentemente la cuftodifcono , fin con un muro 
fabbricato imornoalfuoceppo; e con molta divozione la venera- 
no; onde chiunque ha la forte d'avere alcun frutto de' fuoi rami, 
o qualche particella del fuolegno , fuoi ferbarla, come ìofigne re- 
liquia Santificata dal contatto del facrofanto Corpo del Signore^, . 
Ora il dono, che dal Padre Torniti jfo ebbero i buoni genitori di 
Giovanni, fiiunaparccsìgroflitdel legnodiquelt'Ulivo, ch'ei po- 
ti poi formarne un bel li Aimo Bambino rappre Sentante N'olirò Si- 
gnore, che con e iemp la re venerazione confervò in tutto il eorlò 
della Tua vita. 

Col fangue di si pii genitori li tra.? Fu fero in Giovanni anche ì 
femidelie loro virtù; epcrciò nonftì maraviglia, le fin dagli inni 
più teneri moilrolfi naturalmente inclinato alla bontà de'coftumì, 
e tal mente degli Hudj invaghito, che impiegando in eflì anche quell' 
oredellanottc, cheal fonilo fon dellinate, il patire , gelofodifua 
falute, fucollrettoafarlodormirfecoinun'illelTo letto, accioche 
nonletoglielTe alnecelTario ripofo. Macon tutte quelle diligen. 
aeufate dalpaiemoaffetto, poco manco, chedaaltriimprovviri, 
e nonpenfiiti accidenti non gli folfero fu i primi fiori inaridite il bel- 
lefoeranze; poiché nel compir l'anno decimo, ritrovandoli Gio- 
vanni appreflò una footana,d'improvvifo vi cadde, e certamente vi 
farebbe rima fo affogato , fe non aveva pronto il foccorfo. Ufcito 
appenadal pericolo dell'acqua, neincontrò un'altro maggiore^» 
nell'incendio di certa polvere , dal quale rullò per tre meli continui 
quafi privo di villa: e finalmentefuperatoanchequelìo, mentre-» 
un giorno, fi e come è l'ufo de' (ànciulli, andava Scherzando per la 
cafainunacarriuola, cadde con efià precipitofamente giù per le_. 
fcale; equanuinquc l'offefa riccvutanenonroflemolto grave, egli 
è però certo, che naturalmente poteva, anzi doveva e (Ter gra- 
vidi ma. 

jg^5 Era intanto pervenuto all'età di dodici anni, quandoglicon» 

venne veder lungamente languire in letto il padre infermo per l'in. 

jf^g tierocorfodidodicimefi, cfinalmentepalTardaquefta scaltra vi* 
ta, dopo tentati invano tutti que'rimedj, ed aiuti , che l'affetto 
della moglie, elefacoltà dellacafapoteanfomminiftrareall'olliria- 
to fuo male . Qual dolore et fentilTe di si Amelia perdita , pub age. 
volmcnteimmaginarfi da chiunque confideri la tenerezza dell'età, 
non aneoraavvczzaafimiglianticolpi;, nèben fornita di quell'ar- 
mi, che perfolìenerlì vìgorofa mente, la prudenza, eia fortezza 
Cogliono appena fornai inilìrarci negli anni più maturi . Di nonpoco 
fol- 
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follicvo però inqueftagrav»1ìma afflizione gli bla Madre, dalla.» 
quale era teneramente amato. Ma in breve rimale privo anche di 
tal conforto, mentre l'anno feguente, dopo una lunga, tormcn- 
tofa, edirrimediabUeinfermicà, fégulanch'ellailconlòrte. Qua- 
(loacerbilìimo colpo non (blamente gli riaperfe la prima ferita an- 
corfrefea, chedalla materaaprelenza, comeabbiarn detto, ricc» 
vea non picciolo alleviamento; ma accrefcendogli una nuovi.* 
piaga di gran lunga maggiore, cagionò in lui un dolore si interi- 
fo, che non avendo più forze ballanti a refiftcre a cosi gravi , c_. 
reiterate percofie, cadde ancor'egli io una pcricololà infermiti , 
dallaquale a gran fatica dopo molti giorni potè riforgere . 

Rillabilitofi appena nella l'alme fé Tubilo ritorno a' confile ti 
ftndj, con applicazione tanto più intendi, quanto più. le n'era ac- 
celb iifuodefuleno in tutto quel tempo, cheper le lunghe indifpo- 
fiiioniJe' genitori, e lue, n'era flato quali lontano ; onde prima-» 
che termiuafle l'anno decimoquinto, l'otto la.direz.ione di Pietro , 
fuomaggiorfratellodacanto di padre, alla di cui tutela, e cura in 
mancanza della madre era (tato raccomandato nel paterno teda' 
mento, e fotta buoni mae Uri, fi trovò aver già apprefe tutte le pri- 
tnedifcrpline, chelògliono infegnarfi nelle pubbliche fcuole; ori* 
de l'anno, che iegul apprettò , per fecondar più, che la propria, la 
volontà del fratello, il quale a vea dileguato d'abilitarlo all'Avvo- 
cazionc, fi dièallo fludio delle Leggi Civili, eCanoniche; mado- 
po fperimentata nelcorfo di due anni quell'applicazione troppa 
contraria al fuo genio, deliberò di feguir le veftigiadcllo (lefTo Pie- 
tro fuo fratello. Avea quelli lutto NiccolòOrfinodi Camerino, 
ehepoifuVefcovodi Ripatranfona, apprefi gli efercizj dollaCan- 
celleria Apoftolica , ed era gli (m'allora afeefo al grado di Scritto* 
re delle Lettere ApoHolichc; legrcte, ediprimo rcvifore delle fup» 
plicho, e perciònon credendo vantaggio della caia, eheamendue 
attendete ro ad un'illerTaprofe filone, fioppofe da principio a tal de- 
liberazione. Ma finalmente confiderando quanto poco frutto po- 
teafperarfi da un'indù Uri ofo impiegocontralaoaturale inclinazio- 
ne elèrcirato, condifeefe a'fuoi dcfiderj; e raccomanilol lo a Pie- 
tro Gemili di Campo Rotondo di Camerino, delcui affetto, e va- 
lore in fimili materie non po tea dubitare , mentre lòtto lo ilefib Or- 
fini ne aveaapprefa fecola pratica, c v'avea fatto tal profitto, eh? 
era già flato primo Rcvifore delle fuppliche : Segretario d'unii 
Congregazione particolare, che allora tenevali in Dataria l'opra al» 
euni im porta ntifii mi affari: A mmi ni tiratore delle Componende j 
e Profomnùfta , e Segretario del Cardinal Francefco Barberini. 
... Vi- 
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Vi «cancelliere di Santa Chiefa, ncliematerie Concifloriali . Sot- 
to la Teoria adunque di sì eccellente Maellro applicoffi Giovanni agii 
efercizj delia Cancelleria ; ma intanto non tralafciò i Coliti fludj 
delle feienze colla lettura de' libri migliori, e tentò ancora l'acqui- 
lo d'alcune dell'arti liberali. Ma temendo il fratello , che ciò po- 
tene troppo deviarlo dall'applicazione dovuta all'intrapreCo me 
fliero , appena glipermilc, che imparaiTea fonare il gravecemba- 
lo; onde cono ("cenilo Giovanni larcnitenza, ch'egli aveaaconce- 
dergli tali divertimenti, proccurò d'eCcrcitarlì nafeo Ila mente nel 
balio, e nella fcherma . Noncosi Ce però del diléguo , poiché il i- 
mando , che il fratello non falle per aver difficoltà alcuna a per- 
metterglielo, fi avvanzò a richiederlo delfuo con Centi mento. Ma 
«gii,quantunque eCprcffamentenongliel negato, nientedimenocol- 
la fteranza d'introdurgli in cafa un buon maertro , ne andò unto 
differendo l'efecuzione, finclièdanuove occupazioni rimate aflat- 

Era mancato al Gentili il fofticuto nella Cuacarica di Profom- 
ffiifta, e avendo fin da principio conofeiuta l'abilita di Giovanni! 
col l'approvazione ilei fratello, ildl 4 . Maggio dell'anno [650. le* 
dichiarò Cuo folli tuto , nel qual'ìmpiego continuò fm'aH'anno 
Ì6SJ ifisj- m cu ' promnflb f Gentili a i gradi di Sottodatario , e d'Ab- 
breviatorc di Curia , e Pietro Ciampùii a quella di Profommilta , 
e di Segretario del Cardinal Vicecancelliere nelle materie Conci fto- 
riali , légni Giovanni l'ifteffo Gentili anche in quelle Tue nuove ca- 
riche, avendo cosi voluto il fratello, per dargli campo di prender 
pratica nell'e Cerci z\o loro. Abbracciò volentieri Giovanni la no- 
vella fatica con tale attenzione, che vegghiando molte volte J'interc 
notti, debilitatafeglilacompleffione, cominciò a fputar fanguc , 
cperciòfu coflretto a moderar quel fervore , ch'ad un etica mani- 
fella l'andava difponendo. Ma liberatoli dell'indi fpolizione del 
corpo, cadde in quella dell'animo, per una nuova ri Col uzione del 
fratello- Aveva egli deflinatodi dargli moglie, emedianie il Gen- 
tili negli fe penetrare il diCegno ; perloche Giovanni fi vide porto' 
in grandilììmeanguftie;impercÌoche dall'uri de' lati il fuo genio tut- 
to rivolto agli ftudj repugnava purtroppo a tal pefo; e dall'altro 
pur troppo gli dispiaceva di non feguir la volontà del fratello; pre- 
vedendo quelle difeordi e, chequindi poi nacquerotraloro, come 
diradi afuo luogo; onde combattuto da quelle contrarie paflìoni 
s'andò fchermendo con rifpondere, che tal deliberazione , come-, 
una di quelle, che Itabiliteuna volta Cono poi per tempre irrevo- 
cabili, aveabifognodipiCtlunga, ematuraconfiderazione. 
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Mori inquelìomentrc il Gentili dopo avere e ferci tate le cari- 
che di Sottodatario , e d'Abbreviatore di Curia poco più d'un'an- 
no, atlequalieirendoltatofoftituito Pietro Ciampini, il Cardinal 
Barberini , molto inclinato agli avanzamenti di quella Cala , ed a 
premiare il merito di Giovanni , lo dichiarò Tuo Prolòmmifla , e_i 
Segretario nelle materie Conciftoriali in luogo del Fratello . Deli- 
derofoegli di foddisfare al doppio pefo di quelli impieghi, applicoffi 
in elfi con tale attenzione-i chevi (pendeva anche i giorni felli vi, 
tolte l'ore dcilinate allecriftiane divozioni, e qualche breve fpa- 
zio di tempo verfo la fera, incui per follievo delle fuefaticheera-i 
folitoandarcaminando perluoghimen frequentati dal popolo, e 
folitaq. In tale flato viveaGiovanni ben pago, e contento della 
fua forte, quanilo fi v i rie i m prò v vi fa mente ofeurato il fereno della 
mente danna leggicrifiima cagione, ch'elTcndo (lata Forfè il primo 
fcmedi molli Tuoi graviffimi travagli, non deetralafciarfi fottofi- 
Jenzio. Permeglio foflenere la gravità richiefla dalle Tue cariche, 
s'era egli togato, parendogli, che acibl'obbligafleromoltirifpet- 
ti; efpezialmente il giuramento, che come Segretario delCardi- 
nal Vicecancelliere, ricevea da i novelli Vefcovi nel dar loro le_« 
Bolle. Non s'era mai immaginato, che la mutazione dWabito 
più convenevole, e decoro!» folte per efferdifapprovata dal fratel- 
lo: anzi fperava di doverne eltere da lui Tom ma mente lodato ; e_ 
perciò non pensò a richiederlo prima delfuo confenfo. Era all'in- 
contro qualche tempo, chcMonf. Pietro avea cominciato a folpct- 
tare , che Giovanni aveffcintenzionedìrottrarfi a pocoapoco dal- 
la foggezionc dovutagli come a maggiore, e porli in u n'affo luta li- 
bertà de' proprj voleri ■ Dall'avcr ricufato d'impiegarfi nel patro- 
cinio delle caule, com'ei defiderava ; dall'erferfi quali contrala_> 
fua volontà applicato a' negozj della Cancelleria; dal vederlo tue» 
taviairrefolutoal matrimonio daeffopropoflogli, avea acqui (lato 
nella fua mente tal vigore l'antico fofpetto, che oltra modo accre- 
feiuto da quell'ultimo fatto , gli parve un'infallibile evidenza; on- 
de ne concepì tanto fdegno, cheficcome colui , che più d'ogn'altro 
eracollerìco, ed iracondo, non potendo in modo alcuno celarlo 
mentre una mattina erano in tavola delinando con altri Parenti , 
altramente a luirivolto fi dichiarò con acerbe paròle , aver mal fat- 
to in proccurare, cheun|giovane efercitafTe quelle cariche, chepcr 
l 'addietro erano llatefempre follenuteda perfone gravi , e provet- 
te. Ri ma fe attonito Giovanni a quelli rimproveri ; pur ricorren- 
do alla fua prudenza , con tutto rifletto pregollo di compatimen- 
to, fe nell'eferci iodelle fuecariche eraincorfo inqualche invo- 
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lontarioerrore: nediciòccntento, gi tt a tofegli a* piedi lo iùpp li- 
eòa non volere amareggiare il pranzo co' Tuoi difgudi , e gli chia- 
re umilmente perdono di qualunque t'aito non conafeiuto . Ancor- 
ché quell'atti, da' quali Monf.Pie ero molto ben riconobbe lalinccri- 
tà dell'affetto , e della riverenza del fratrello , follerò allora bade- 
voli a moderare il fuo fdegno ; rimafagli tuttavia fitta nella mente 
lamaflima, ch'era duo po tenerlo l'oggetto, divenne femprepiùdif- 
6ci le a compiace rio in molte colè, quantunque indirizzate adone- 

1655 ftì, evirtuolìtrattenimenti. Quandi avendogli un giorno doman- 
data licenza d'attendere a formar Cotto buoni Maedri miglior ca- 
rattere , e d'apprender perfettamente l'aritmetica , non ebbe al- 
trarifpoda, fe non che dovea badargli quello , chegiàfapea; tal- 
che fu codretto dì foddisfitrfegretamente aquedobuon deliderio io 
quell'ore, che il fratello fi tratteneva nel Palazzo della Dataria, 
eièrcitando la fuacarica. OlTervando in oltre Giovanni, chenegli 
affari della Cancelleria , gli conveniva continuamente nel trattar 
co'Franzelì, che alla fuaprefenza parlavano tra loro nel proprio 
linguaggio, nèdimando bene non intender ciò, ch'eflì dicevano, 

1656 l'alino 1656. fi diede ad apprender quell'idioma; ma ben tolto non 
men que lì a.ch'ogn 'altra più rilevante applicazione gii fu improwi- 
fa mente interrotta dalla mortifera pedilenza , che in quell'anno fin 
dal principio di Marzo incominciata in Sardegna, c quindi propa- 
gatafi prima in Napoli, e poi in Civitavecchia , e Nettuno, gii 
riempiva di terrore, e (pavento la Città di Roma, cheperterra, e 
per acqua aveaco' mentovati luoghi , pur troppo a lei vicini , un 
continuo, e neceffario commerzio . Confiderando perciò Giovan- 
ni, che non ottante tutti que'provvedimentiad umano lénno pof- 
fibili, checon fommacura, e vigilanza gii) s'andavano adoperan- 
do , era quali imponìbile il prefervarla, e confeguentemente noti 
v'era più ficuro rimedio , che d'andare in paeli , per la falubrità dell* 
acre, e per lacodituztonc del lito , men foggetti alla propagazio- 
ne del male,ne domandò al fratello il confenfo. Quelli all'incontro 
fperando, che iemolte diligenze, che Ji facevano in Roma, fode- 
ro valevoli a tener lontani dalle fue mura Ì miferabili elfetti diquell* 
orribil flagello, da principio apertamente s'oppofe , e quantun- 
quedapoimoftranedi piegarft alle reiterate indanze, con tutto ciò 
or con uno , or con un'altro pretefto , ne andava indugiando di 
giorno in giorno Pcfecuzione; finche Giovanni p rote Ila n doriforo" - 
tornente, che in una materia tanto importante, quanto era la pro- 
pria vita , a cui qu;i Invoglia altro minimo indugio potea clfer mor- 
tale, non pareagfi più tempo di dover dipendere dall'altrui volere, 

. . otteo; 
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ottenne da lui la desiderata licenza, eoa lacondizioneperòdicon- 
dur feco uno de' comuni fratelli; onde fcelto Domenico Vittorio, 
che tratutti erail minore, il di rj. di Giugno partldi Roma. Potè 
in vero aferivere a buona forte il non eficrvi più lungamente dimo- 
rato; poiché appunto il feguente giorno in un povero infermo paf- 
futo all'altra vita, cominciò con evidenti legni ararli palcfcla pe- 
lli fera morta litù , che già v'era furtivamente penetrata . 

Andòcgli in un luogo di Sabina, che non abbiam potuto fape- 
requalfbne, tacendoli in variememorie da noi vedute : e credia- 
mo, checon molta accortezza fia flato ciò fatto, in riguardo dW 
accidente quivi accadutogli, che liccomeében degno d'efTer ram- 
memorato, fcmbraaltresl molto convenevole, chefinafcondafot- 
to filenzio il luogo ,ovegli accadde. Una certaDonna , benché di 
legitimo Coniarle già provveduta, mediante il comodo ,che avea, 
di trattar (eco nella cala, in cui fermò la fuaabit.izioiie, apoco, a 
pocos'accefe di luisì fieramente, chepunton' . /ergo gn olii di pa- 
[elargii con una lettera la Tua paglione, e richiederlo ancora del rime- 
dio. Rimate tutto turbatoGìovanni in leggere i fentimentidella_« 
dilbnefta femmina, temendoinfiemee del prefente amore di lei, e 
dell'odio, incuilarepulfa potea cangiarlo ; talché inquefta con- 
fufione , penfar non Teppe ad altro fcampo migliore , che farlecono- 
fccrcil fuo errore col mez io d'un Padre Spirituale, le cui ammoni- 
zioni, tutto c : eavcflfero tantaefficacianeicuordellaDonna, che 
ritornata in fc (Iella , s'induflè fino a chieder perdono a Giovanni 
delfuolicenziofoardimento, nondimeno fofpettan do poi , chedal 
Marito potefie penetrarti qucft'attodellafuadiuolutezza, etemen- 
doneilmeritatocaltigo, fuggiflenc incafàd'un parente, uomoaf- 
fai facìnorofo, che bandito per fùoi delitti , armava incampagna. 
Quello fatto affline molto l'animo non men del Marito, ignaro del- 
lacagione, che di Giovanni, il quale n'era purtroppo confortevo- 
le; e percìòtemendocgualmente l'imprudenza della Donna, e la 
fiera natura del contumace parente, già avvezza a 1 misfatti , (limò 
efler cofa troppo pericoloni ilfar più lunga dimora in quel luogo. 
Tolta dunque licenza dal fuo Ofpite colpretcfto d'alcuni intereflì , 
che lo chiamavano altrove, nel mete d'Ottobre infìcme col fratel- 
lo prete il cammino verfo la Marca. Ma toflo cominciò aprovare_. 
le difficoltà, egllncomodi, che viaggiando incontra vanii inque' 
tempi infelici dì peflilenza, ched'un luogo in un'altro celatamele 
continuando, s'era già in poco tempo diflefa perla maggior parte 
d'Italia; imperciocché giunti in Temidi notte , ancorcìiecon le fe- 
di della faniia, Uìcui tran provveduti, v'otteneGèro facilmente-. 

Ce 2 l'iu- 
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l'ingreffb, tuttavia mentre volean quivi fermarli per la rifcoffione 
d'alcune lettere di cambio, il Governatore avendo faputo , che ve- 
nivano dalle oftcrie infette di Otricoli, ordinò loro , che Cubi tamen- 
te fé ne allontanalTero ; onde furon coitretti d'uftirne la fteffa not- 
te , e dopo moke difficolti de' palli da per tutto gel olà me me guar- 
dati, ritornare la, donde erto partiti, equindi paffare a Terra di 
Lavoro, fcrmandofiinunCafalepoco lontano da Cavi, dove con 
la follia quarantina li purgarono d'ogni fofpetto di peftilenza. Ar- 
matili poi di nuove fedi di fanita, e d'efficaci lettere di raccoman- 
dazione de' Cardinali Barberini, elmperiali indirizzate a'Gover- 
natori delle Cittì, e Tene, per le quali dovean paiTare, nel princi- 
pio di Dicembre ripreferoildeftinato viaggio perMacerata, dove 
non giunterò fé non verfoilfine, perche per riftorarfi degl'inco- 
modi fofferti dalla rigidezza della Ragione , e dalle continue diligen- 
ze de'gelofi Cuftodi, convenneloro trattenerli venti giorni in To- 
lentino. Era allora Governatore di quella Città il Conte Alfonfo 
Montani di Pelàro, colqualeavea ftretta Giovanni una vera , e_» 
leale amicizia in tempo , che in Romaerano (lati condifccpoli nello 
fìudiolcgale. Manon avendo avuta di ciò notizia, le non dopo 
arrivato in Macerata, e perciò non avendolo mai vifitato in tanti 
giorni, ch'era (lato lòtto la Tua giurifdizione, per dar convcnevol 
riparo all'involontario errore, e foddislarealle leggi dell'amicizia, 
1657 ne' primi giorni di Gennaio dell'anno 1657. riportollì in Tolenti- 
no, dove dal Conte fu genti lineine accolto con ogni atto poifibile 
d'affetto, ediUima. Ritornato in Macerata fentifiì da qucllaccle- 
bre Madre degli Studj riaccendere l'antico defiderio di fapere , che 
per gli fofferti travagli , epergli feorfi pericoli erafi alquanto in- 
tiepidito ; onde fubitamente applico»! la mattina a* canooi, eia 
fera alle matematiche. 

Sopravvenuto intanto ilCarnovatc.fi! dal Conte Montani in- 
vitato apaffur lieo in Tolentino quel tempo , in cui fi vacavaagli 
ftudi. Accettò egli volentieri l'invito per godere la convei fazione 
dell'amico, tanto pili grata, quanto che in quell'anno eranollati 
proibiti in Macerata i foli ti divertimenti. Trasferitoli adunque co- 
là col fratello, ebbe opportuna oceafione di farvi ammirare il fuo 
talento; mentre volendoli cortefe, e faggio Governatore, oltre 
alle felle folite di que' giorni , far qualche cofa ftraordinaria per 
maggiormente onorare ifuoiOlpiii, e per follevare infieme il po- 
polo , quanto piii nffliiio dalle milèrie , che allora correvano , al- 
trettanto bifognefo d'ai le vii mento , e d'allegrezza , pregò Gio- 
vanni aprenderfi lacura dell'invenzione j Onde egli ordinò una-j 
ma; 
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mafcherata non men grata alla vifla d'ognuno per la vaghezza, che 
profittevole alle nienti de 1 doni per l'allegoria, fotto la quale veni- 
va figurato l'anno , accompagnato dalle quattro dagioni, edai do- 
dici meli, e legni del zodiaco , rapprefèntati da altrettanti perfonag- 
gi, tutti d'abili convenienti riccamente vediti, e di proprie divile 
leggiadramente adornati. Oltreall'invcnzione della feda proccurà 
Giovanni di farli onore anche nella comparla , in cui congenerolò 
sfoggio fopraogni altro ficcarono egli , ed il fratello , che nerefle- 
re di pelo ruffigno fu giudicato molto attoa rapprelèntare i'eftate; 
onde terminò la mafcherata coll'univerfale applaufo de' Cittadini, 
e de' Forefìieri , che in gran numero v'eran concorri , lodando cia- 
feuno l'ingegno, e la IplendiJezza di Giovanni . La feradelndeflò 
giorno il Governatore invitò nel Tuo Palazzo tutte leperfonepìùri- 
guardcvoli ad un Mino , in cui Giovanni, pregato da lui , edalla 
nobiliàquiviraccolra, non ricusò di far vedere il profitto, cheavea 
fatto nell'arte del ballo. 

Prcvediam molto bene, cheda più d'uno faremo rìpreiì, per- 
che tra l'azioni d'un letterato , abbiamo raccontata ancorqueda_i, 
perloro avvilo, degnaviepifidibiafimo.chedilode. MafeSeno- 
fonte nel luo Convito introduce il fapientiflimo Socrate „ 

Piea di Fìhfofio In lingua , eV petto 
egiàd'anni , e più di fenno maturo a vantarli d aver ballato , perche 
dovrem noi tacere , che negli annipiùgiovanili danzafTe il Ciampini, 
per compiacere ad un'Amico, chetanco l'onorava, eadunanobil 
converfazione per follazze voli trattenimenti in tempo di carnovale 
adunata? Anzi per palefarpiù chiaramente i noftri fentimenti, noi 
liam di parere , che ei digniflimodi riprenlione flato farebbe , altra- 
mente adoperando ; mentre ad uom faggio non men difconviene_j 
l'ufare feo n ligi iato leggierczze in funzioni fevere, egravi; che l'o- 
fìentare unaindifereta, e zotica gravità tra l'amichevoli piacevo- 
lezze.ed i felle voli giuochi d'onefli divertimenti ■ Che fc pure avrav- 
vialcuno, chedi quelle ragioni poco, o niunconto facendo , vorrà 
vivere nella contraria opinione ollinato, rifletta almeno , che chi 
imprende a fcriverele vite degli uomini illudri, efTcndoin obbligodi 
rapprelèntare a' Poderi , non qual'efTerdovea, ma qual veramente 
fu la loro indole, narrar dee ogni fatto, quantunque minuto, e leg- 
giero , che come appartenente al coftume poffa inoltrar più al vivo 
lo dato interno dell'animo : nè intento folo a' vaghi fplendori delle 
virtù, dee impattar col filenzio le macchie d'alcuni difetti , pur trop- 
po infeparabili dall'infelice debolezza dell'umana natura. 

Terminato il carnovali; ritornò Giovanni «Macerata, dove 
. , con- 
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continuò gl'intraprefi fludj fino a gli ultimi giorni di quarefìma-. j 
ne 1 quali fi portòalla divozione della JàntaCalàdiLoreto, equin- 
di in Ancona, donde fatto di nuovo ritorno in Loreto, celebrò 
quivi ilprimo d'Aprile la folemiità della Palqua, eia fera dello 
fteflb giorno fi relìituìin Macerata. Effendo intanto ceflata lapefli- 
lenziale influenza, e riapertili I palli, cominciò adifporfi a ripa» 
triare: e [limando molto opportuno il prender prima la laureadot- 
torale dell'una, e dell'altra legge, l'ottenne il din. del predetto 
mele d'Aprile, promoflb da Bernardino Uliflì, celebre Lettore di 

Snella Univcrfità . Indi lafciato Domenico al profegui mento degli 
udj, nelprincipiodiMaggiopartl per Roma, dove giunto ri pre» 
fe con lafolita diligenza i tralasciati impieghi delle Tue cariche. Po- 
co prima, ch'ei partine di Macerata, avevariccvuiedaMonfignor 
Pietro più lettere, con le quali lo Meritava allo ftabilimento del 
matrimonio, avendogli trovato un buon partitocon la ricca dote 
di ventifette mila feudi: eperche non neavea mai avuta certa, e 
determinata rilpolìa , cominciò fubitoafarnegli a bocca premura - 
feinftanze, continuando ad clonarlo giornalmente, che non la- 
ieiafle ufcirft di mano un'occafìone slutilaalla loro Cala. Era ere- 
feiuto in Giovanni coll'età anche il genio , quanto più inclinato agli 
fludj, altrettanto contrario alle cure , che il matrimoniai giogo 
fuol portar l'eco ; talché annoiato al fine delle continue eflbrtaziont 
del Fratello, le quali come contrarie alla Tua inclinazione fembra- 
vangli oramai troppo importune, emolclìe, aperfe iti modo la fua, 
volontà, che gliene tolfe affatto ogni fperanza per l'avvenire—i . 
Caduto perciò indilgrazia del Fratello, crebbero tra loro a poco 
a poco l'amarezze a tal legno, che finalmente funecelfitato d'itici- 
re de Ila paterna cafa, e ritirarli in quella del Marito d'Anna Maria 
firn Sorella, dove dodici anni continui foggiacque a molti > egra- 
VÌ ititbriunj ' per quanto abbiam trovato in più d'una privatame- 
moria; fen za però aver potuto rintracciare quai fonerò quelle fue 
1666 difgrazie , fuorchc due mortali infermità, ch'egli ebbe l'anno i666. 
ebe fu il trentèlimo terzo della fua vita. 

Ma si lunghi travagli non furono punto ballanti a diftaccarlo 
da'fuoi ftudj, mentre abbiamo pru ove indubitate, che inquelto 
tempo avea lomminilìrate molte notizie letterarie a diverfi Autori , 
e fpezialmentea Michele Giufliniani , il quale in una fua lettera fèrie* 
Mkiii ta A £°ft° i66"<M Monf. Cario de' Vecchj, Arcivefcovod'Ate- 
CiSmo-M- ne intorno a Ile noti zie dello Slato della Religione nella Grecia , e_» 
"!• "I"*"*' nell'Ifole del Mare Egeo , dice tra l'altre colè (a) Madopabaver io 
1'.'.' "* tifate le davate diligenze, e partecipato a V. S. Illujlrijfima le notìzie 

ria- 
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rinvenute dame, m'awiddì molto bene , ch'erano inferiori dì grau 
lunga a quelle , che bauema ella con miglior fortuna adunato . Impe* 
toebe alcune anche delle mìe erano fiate prevenute da lei fiche non mi 
ba giovato ni meno gran cofa Pajuto prefiatomi , e cbefuol prefiarmì 
con ogni affitta il Signor Giovanni Ciampini infimigUanti affari Con- 
tiftoTÌali: a Monfignor de Santamartalftoriografo dellaFrancia, 
che nel Tuo libro dello Stato di Spagna , di Portogallo , c dulìa Sa- 
voia, Rampato in Parigi l'anno 1670. (a) fi confina molto oboli- (■) U.4JW. 
gato al Ciampini , perche gli avea comunica'o un catalogo de" ^JJj" * 
Prelati diSpagna, edallre memorie appartenenti al Mondo Cri- F™. „//■£. 
diano : a Michele Antonio Baudran , che nel Tuo Leflico Geografi- J^^'/fv^! 
co, imprefTò parimente in Parigi l'anno (ledo 1670. parlandodi fi'^itUSt- 
Tofcanella, dichiara (b) De bacVrbe, utì de alili plurimi! Dillo- '■ 
nis Pontificia multa preclara nobhcomunìca'vitvir Uo&ijpmus haa- iMMrri. a* 
net Ciampinus , Secretarius, & Minmìfia Brev'mm Summì Pon-'"^^'^^ 
tifici 1 , o 1 de re litteraria optimi meri lui : e finalmente egli fù uno (T';*"*ru. 
di quegli eruditi , checoncorfero allacompofìzione del giornale de' ' ctal ' ' 
Letterati cominciato in Roma l'anno 1É6S- E perche Copra ciòcor- 1668 
rono varie opinioni , crede ndofene Autore da alcuni l'i (le Ho Cam- 
pini, da altri Francefco Nazzarj, e da altri un'unione di molti ; e 
tutti in qualche parte credono il vero, e in qualche par te s'inganna- 
no, pertoglierdi mezzogli equivoci, Copra l quali fon fondati co- 
si divedi pareri , vuoili avvertire, che quella lodevol fàticafuda 
principio concertata tra Michelangelo Ricci , che poi fu Cardinale, 
GiovanniLucj, Salvatore, eFrancefcoSerra.FrancefcoNazzarj, 
Tommafo de Giulj, Giovanni Paltriij , e il Ciampini , dovendo 
proccurareciafcuno le notizie de' libri , che di mano in manoufeian 
dalle (lampe, e fomminiflrarle al Nazzarj, e a Salvatore Serra , 
acciocché le d'i (leu defiero, ficcome cominciarono a fare amendue, 
il primo de' libri Franzefi, e il fecondo degli altri; ma perche al 
Serra per l'occupazioni , che gli dava la carica d'Auditore del Car- 
dinalCarlo Pio, rìufcivadi foverchio incomodo, e lafperienza_j 
inoltrò, che dal Nazzarj con molta brevità, e chiarezza inficine fi 
reilringcvano le materie , fu perciò tutto il pefo addofiato al mede- 
fimo, che di co mun con Centi mento prò fegul l'opera mediante la_> 
ftampa del Tinalfi fino a tutto il mele di Marzo dell'anno 1675- nel 
quai tempo difgullatofi Ceco, la continuò colle (lampe del Maliar- 
di, e d'altri a Cpefe di Benedetto Carrara, come fi dichiara nel fine 
dell'ottavo giornale dell'anno (addetto 1675- onde il Ciamplnio 
che gli dilpiaceffe la mutazione dello (lampatore, o checompatifTe 
il danno, chenen'fulcavaal TinaQl, feuna nuova unione di Leti 
tera- 
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tenti amici , che fiironoLucan Ionio Porzio, i]P. Francefco Efebi - 
nardi della Compagnia di Gesù , Filippo Bnonarruoii , ora Senato- 
re di Firenze, Domenico Quarteroni , Francefco Brunacci, e_. 
Francefco Maria Onorati , tra' quali dividendo i libri fecondo le 
materie più conformi al genio di ciafeuno, proccurò la continua- 
zione collaftampa del fuddettoTinaflìatutto l'anno 1679- effendo- 
ne rimarti molti altri inediti appreffo Monfignor Francefco Maria 
Vettorj. Siccheifogli ftampati dalTinaffi atutto Marzo 1675. e 
fuccefliva mente dalMafcardi.e daaitri a fpefe del Carrara , fono Ita- 
ti tutti diftefi dal Nazzarj, ma gli altri ftampati da poi dallo fletto 
TinafTì fono Itati diftefi dalia nuova Convenzione del Ciampini , 
die in confeguenza concorfe dal principio fino al fine a cosi util fa- 

1669 Ma dopo lungo tempo finalmente l'anno 1669. Monfign. Pie- 
tro riconofeiuta l'innocenza di Giovanni, non folamente lorinte- 
grò della fua grazia ; ma in oltre per dargli evidenti fegni di vero 
affetto, e riflorarlo de' danni foffertÌ,gli proccurò da Clemente IX- 
coli'int e ree filone del Cardinal PietroOttoboni , allora Prodatario, 
e poi Sommo Pontefice ancor'cgli, due cariche Prelatizie , l'unt-i 
di Macllro de' Brevi di Grazia , e l'altra di Prefetto dc'Brevi diGiu- 
ftizia: ; e perche prima d'affumer l'abito accadde la morte del Papa, 
Convenne afpettare lacreazione del fuccefForC, per averne la con- 

1670 ferma, ficcome l'ebbe ; ondeil d] 29. di Giugno 1670.fi vcftldcll* 
abito Prelatizio . Ma la doppia allegrezza della riunione coi fratel- 
lo, e della nuovadignità rimafeinbreve amareggiata per la marte 
di lui, feguita quell'anno fleffo. Fu quella perdita d'incredibil di- 
fpiacere a Monlignor Ciampini; poiché gli fi p re Ibn tarano avanti 
dall'un de' lati tutte le buone qualità del perduto fratello , perle_i 
quali avea meritato l'affetto del Cardinal Francelbo Barberini, edi 
due Sommi Pontefici Innocenzo X.ed Aleffandro VII. effondo (lato 
dichiarato dal primo filo Profommifta , eSegretariot dai fecondo 
Sottodatario , ed Abbreviatore di Curia, Canonico dcllaChiefadi 
S. Lorenzo in Damafo,ProtonotarioApoftoIico, eAbatcdi S. Ba- 
filio di. Torre Spatola nella Diocefi di Squillaci : e dall'ultimo con- 
fermato nella carica di Sottodatario , benché egli delidcrofo ornai 
di Roderequalche quiete , e vivere al fervizio della fila Chiefa, mo- 
deramento la ricuso. Riandò dall'altro lato con grata memoria.» 
tutti i beneficj > cI,e nn dagli anni piò teneri, ne' quali era viffulo 
fotto la fua tutela, e cura, fin'a quell'ora , avea ricevuti da lui. 
Dopo ìa morte de' Genitori da lui era (tato tenuto in luogo di figlio: 
da lui fu incamminato a riguardevoli impieghi : da lui gli era flato 

proc- 
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proccurato l'onore della Prelatura : in fomma rieonofceva ogni 
rLoavvanzamemo da lui. Confiderò, che i difgulli , e le di (Car- 
die pa fiate tra loro, erano Itati effetti della varietà de* genj incli- 
nati l'uno a' vantaggi della cafa, l'altro a II 'acqui fio della gloria-. ; 
non gii di mancamento di fratti no amore , di cui fpc ri menta l i avea 
ev i demi flirti i contrafiegni fino agii eftremi periodi della fuavita_.: 
mentre avendogli confidato tutto ciò, che de lì dcia va dopo la mor- 
te, non di Ridando punto d'una prontiilima efecuzione, ricusò di 
ferteftamento. Riflettè finalmente, che qualunque dilpiacere , e 
qualunque danno cagionato dalla contrarietà delle loronaturali in- 
clinazioni, era flato foprabbondantemen te competi fato dall'amo* 
rtvolezze, e da' beneficj; tal che da fimiglianti rimembranze agi- 
tato, rellò dalla violenza del dolore gravemente abbattuto , ci 
opprefio. 

Chiunque però vorrà ora maturamente efaminare le confe- 
guenze di tal perdita , farà collretto aconfelfare, ch'ella fu mole» 
opportuna alla gloria di Monfignor Ciampini, calla pubblica uti- 
lità; poicherimafo egli libero affattodi quella fuggezione, ch'»- 
veaper l'addietro , ed avrebbe anche perl'avvenire tenuto sfreno 
il Tuo arbitrio, diefli tutto afeguire i nobili incitamenti del Tuo 
buon genio. Non s'era egli mai appagato di ciò , ch'avea apprefo 
neilepubblichel'cuole. Dilpiacevagli , che quelle affai fovente pii 
toflo per l'impegno delle proprie opinioni , che per la difefa della ■ 
verità rifonafiero d'inutili clamori; e che più volentieri fi difputal- 
fecon metafifiche fottigliezze, che con l'ode ragioni, econfen- 
faiefperienze; ondeapplicoflì alla lettura de'libri migliori; fre- 
quentò la pratica degli uomini più feienziati , ch'allora in Roma fio- 
rivano: offervò attenta m ente gli avanzi lafciatici daU'ingiurìej 
del tempo, e dtTBarbari; e dalla lettura de' morti Autori, dai 
dotti ragionamenti de'vivi Amici, e dalle vefligia 1 dell'antichità 
acquiflò in breve tempo la cognizione di molte dottrine, e di vzrie 
erudizioni. Interpctrò icaratteri più difficili, l'ifcrizioni piùcon- 
fumate daglianni, lecifre più oleure, lemedaglie, i cammei, i 
figlili , le fculture , i mufaici , le pitture , i balli rilievi, etutto 
ciò, che ritrovòancoraefpofto alla vifla, ochedi giorno ingior- 
no s'andava cavando di l'otterrà ; e quindi apprefe i collumi, !<__• 
leggi, i riti, i facrificj , gli ordini , i magiflrati , i funerali , i 
giuochi, lefefle, t trionfi, e in fomma la bellezza, la fapienza, la 
grandezza , e Li potenza de' trafeorfi fecoli . 

Confiderando inoltre quanto agevolmente col l'aiuto dcllU 
meccanica poflano ri ntracciarfi le maniere più occulte, con le quali 
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la natura fuolc operare la maggior parte de' Tuoi mirabili effetti , e 
quindi reca rfi al pubblico notabili giovamenti , applico!!', allo flu- 
diodieffa, e fece vi in breve tal profitto, ch'avendo udito , che_» 
Samuel Morland , Cavaliere lngkfe aveva inventata, e prelén- 
tata in quell'anno a Carlo li. Re d'Inghilterra una tromba , che por- 
tava all'ai lontano articolate , e diftinte le voci , e perciò con no- 
me Grecolati no da lui chiamata 1 uba Stentorophomca, trattane—» 
l'etimologia da Stentore , famoib appredb Omero per una voce 
prodigloià , e da noi con vocabolo più proporzionato alla nolira 
favella, appallata Tromba parlante, vi li provò anch'cgli con f- li- 
ce l'uccello , fattene fabbricare tre di latta , e d'ottone in forma, 
di cono, lunga cialcuua lei palmi, e larga lei oncie , e mezzo nel- 
la parte piccola, ma nella parte maggiore larghe, l'una impalmo, 
cun quarto, l'altra due palmi, e l'ultima due palmi, eotto oo- 

ManiunacofatrafTea fecon piò dolce violenza l'applicazione 
della liia mente , quanto l'ifloria eccletiallica: e ficcome colui , die 
non mendel proprio, che dell'altrui profitto era defiderofo, an- 
dava molte volte fe co ft e fio ram marie andò fi , che un taleftudio, 
quanto più utile, e neceflario era in Roma, (offe altrettanto di- 
fprezzato, e poltoinnoncale. Ora mentre in quelle confiderazio- 
ni in tratteti e vaG , econ gli amici le comunicava, intelcdaTom- 
rnafòdc'Giuìj, che Luca Ollicnio, giàCufiode della Bibbliotcca 
Vaticana, avea penfatoall'inilituzionc d 'un'Accademia di materie 
ecc Iena ili eh e afomiglianzadi tante altre di belle Lettere, e d'Arti 
liberali, che in Roma fiorivano : lènti inultre da Francefco Naz- 
zarj, che Clemente IX. avea desinato di venirne ali'euecuzÌone_. 
con l'allulenza di D.lommafo Rolpiglioli lùo Nipote, e con la di- 
rezione del P. Giovanni Bona , e di Michelangelo Ricci, che furo- 
no poi amendue innalzali all'onore del Cardinalato . Udito ciò ap- 
pena Monfignor Ciampini , invoglio!!! talmente di tirare a fine si 
gloriofo dilegno, che lùbito comunicò quello tuo pcnliero con_. 
molti abbondevolmcntc forniti di quelle dottrine, enotizie, che 
a tal profeflìoneeranonccefTarie. Maficcome trovòconcorde cia- 
i'euno all'erezione dell'Accademia; Iperimentolli altresì molto di- 
gerii nel modo, col qualeintendevano di regolarla. Temendo per- 
ciò , che la varietà delle loro opinioni poi e (Te e fiere d'impedimento, 
1671 o almeno di lòvcrchio prolungamento all'opera , unitoti conalcuni 
pochi all'uà parere più conformi , il di ;o.Giugno 1671. nel Con- 
vento di S.NiccoIa da 1 olentino diè principio ad alcuni congrellì t 
.che lervirotio, comedi pruovej colle quali perfeziono fli il preme- 
dita; 
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ditato di regno ; talché accrefciuto ilnumeroda molti altri , chevi 
concorrerò, fin al mente fu (labilità nel Collegio detto de Propaga ri- 
da Fide una nobiliflima Accademia di Concilj, di Canoni, e di 
Teologia millica , fcolaflica, e morale, la quale fin dalla fila pri- 
ma origine £ ftatalcmpreuna recita Adunanza dì Secolari, Religio- 
fi, e Prelati piil riguardcvoli, c vcrfatinellefuddettematerie; ci- 
fendofi appieno verificato ciò, che Michele GiufUniani fa) dan- .[>) Utu. 
ào parte a Monfignor MarioAIbricj Nunzio inGermania, ditale 2SmT»UÌ 
ìnliituiione, ne predille coH'infrafcritte parole. Dopo la partenza !■/•«. tw. 
di y. J. lUaftri^Hù verta cottfia fua Nunziatura è flato qui- intra- 
dittauna nobile , & ueittfjìma conferenza d'alcuni detti, ^eruditi 
miei Amici , la quale mi perfaado , ebe inpragreffo dì t:mpo abbia-t 
da ejjcre unii delle piti celebri Adunanze , che Jiano mai jlate in-» 
qui-jla gran Corte onde Fu si grande l'applaufò riportato da_i 
Monfignor C iampini , come promotore disi degna Auemblea, 
che n'i andata , e n'anderì in ogni tempo celebre, c gloriola Ia_i 
memoria di lui. Quelle cofeiiccome no ti dirne fono acoloro, che 
con gli occhi proprj l'han vedute qui inRoma, perche fieno altresì 
manifefte a' lontani , (irebbe molto opportuna il riferire diftinta» 
mente gl'inlKtuti, e gli eicrcizj di quella infigne Adunanza, e i 
Letterati iliuftri, che di tempo in tempo hanno in effa adoperato t 
e certamente ìlfolo immortai nomediMonlìgnor Gio. Fran celio 
Albani, che fu tino ile' primi Fondatori di erta, e che dal fublinie—. 
fuomerito veggiamo ora felicemente innalzato fitto a quella meta , 
oltrcalla quale non può l'umana condizione avanzarli, farebbe un' 
evidente argomento della grandezza di lei; ma eflendo conlapcvo- 
li., che quella fatica i (tata già intraprefa daFrancefco Bcncini, che 
ai prefentcne fòltiene degnamente l'onorevol carica di Segretario , 
abbiamo (limato maggior vantaggio dell'Accademia , edi chiunque 
fiacuriofo di riconolcer leglorie della medefima, rimetterci alla_. 
relazione di si dotto Scrittore, il quale oltre al cnmodo del Diario 
Accademico, chei in fiiemani, haforze vie pia delle no (Ire ade- 
.quatealla grandezza del Aggetto . 

Col l'applaufò univerlale-confegul anche Monfignor Ciampi, 
niun confiderabile accrefeimento d'onore; poiché efTendo vacato 
per la mortedi Monfignor Niccolò Oreggio un luogo nell'infignc 
Collegio di dodici Prelati Affilienti del Cardinale Vi ce cancelliere 
nelle fpedizioni delle Bolle, appellati Abbreviatoti del Parco mag- 
giore, fufubitamentcdaelToottenuto, e il di 37. Settembre 1671. ifijj 
recitataun'eruditaOrazione, ne luammeflb al pofieùo, efuecef- 
fn aulente poi l'anno j fi8 j. nel Mele di Dicembre di cornuti confen- 
D d x limen- 
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tìmcmo ne fu eletto Segretario, onde in queflaguifa lì unirono in 
lui trÈ dignitì Prdacizie . 

La multiplicazione delle cariche, che tenendo con ti imamen- 
te occupati i Tuoi penfieri nell'adempimento de' loro pefi, dovea_i 
liiltaccarlo affatto da' geniali Tuoi ftudj, e malli ma mente da quei 
dell'Antichità, ì quali oltre all'affidila lettura dell'Ilio rie , e delle 
fagre, e profane crudizioni , richieggono (pelle volte la fede de- 
gli occhi proprj, parve piò toilo, che maggiormente ne l'invo- 
gliarle. Tutto quel tempo, ch'era delti nato ;il ri polo de' faticoft 
efercizj, eradalui impiegato nell'andare offerì'. indo si in Romij 
enelleiueCamp*gne, come anchenelle vicineCittà , e Terre, le 
reliquie de* panati fecoli: nè ve ne rimafe alcuna, che da lui non 
fofleaparteaparteefaminata, mifurata, edelineata, condu:en- 
do tempre l'eco Perfone pratiche di tali operazioni , penetranJo i 
luoghipiù profondi, efalendoneì più alti, finlòpra i tetti, per of- 
fcrvareicontraffegni de' loro tegoli. Sicché tal curiofità, quafi 
foverchiamentefmoderata, parve ad alcuni meritevole anzi dibia- 
fimo, che di lode. E quella opinione , o giulla, o ingialla, eh' 
ella fifoffe,acquirtò appo loro gran forza da un'accidente , che da 
cllì fu in terpe irato, come un effetto dell'ira divina, intefa alla cor- 
rezione d'uno Audio cosi sfrenato. Nel mefe di Marzo dell'anno 
1673. li fparfe voce , che nella cava d'una vigna de' Padri della_i 
Minerva fuori di Porta Maggiore s'eran trovate alcune antiche me- 
morie; onde Monlìgn or Ciampi ni, fecondo il tuo ibliro, fu il primo 
a corrervi, infieme con Gio. Domenico Gallefio , allora Lettore 
diLeggenellaSapienzadi Roma.e poi Vefcovo di Ruvo. Giuntivi 
s'accorfero, ch'eranoftati ingannati; poiché trovarono e (Ter quel- 
la unameracava di pozzolana. 11 Padre Macilrode'Novizzj,che 
tn quel giorno fi tratteneva quivi a diporto, per foddisfare in altro 
modoallalorocuriofità, inyitollia vedere un antica fabbrica non 
molto quindi lontana : e Muniìgnor Ciampini, febbene da princi- 
pio!, come fe folTe ftacoprefago del male, ch'era ner accadergli t 
ricusò pili volte l'invito ; nondimeno alla fine lafciò pervaderli , e 
v'andò . Pervenuti al luogo delibato videro un fepolcro di tra- 
vertino affai (ùmica quello d'Adriano in Calle! Sant'Angelo, oa 
quello di Cecilia Metel'a nella via Appia, quantunque di grandea- 
zaaflai minore dell'uno, cdell'altro. DavaraditoincfTo una pic- 
co la porticeli a, acuifeguivaiin'anguflo, ed ofiuro corritelo , che 
terminavaappuntocoiruddetto fepolcro. Siccome Monlìgnorej 
era degli altri il più curioib, incammboffi innanzi a tutti con una 
fottilcandeliiiaa, che portava aceda in mafio; ma rendeva quella 
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stpocolume, cherocchiorimafeagevolmenteingannato, nelcre- 
(Iti 1 tirreno bagnato il nero, che moflrava la bocca d'un profondo 
pozzo, in cui nti l'avanzare il paflb improvvifamente Tcn cadde, e 
nell'orribil caduta fe gli ruppe l'oflb della finiflra gamba. Nonavean 
pronti i due compagni né lumi, ne leale, nè altri ajuti neceffarj 
per trarlo fu ori di quel cupo, etenebrofo fondo, eia vigna , ove 
tornarono a provvedetene, era alquanto lontana ; onde intanto 
fu coftrettoa dartene lungamente l'otìVcndo acerbifiimi (palimi leni' 
altro foccorfo, chedell» propria intrepidezza, falciatoli ilrctta- 
meiite da fe fleffo co* fazzoletti la rotta parte . Tratto fuori final- 
mente dopo qualche ora con molta fatica , fu in una carrozza 
con tavole , e guanciali accomodata a guifa di lecco ricondot- 
to a cala, dove per lo fpazio di trentaquattro giorni foflenne_, 
riattalo dolore della riunione della frattura, fc non quanto ne 
fu consolato in parte dalle frequenti vilìte d'Amici, e Perlònag- 
gi Letterati, tra' quali (piccò mirabilmente l'affetto , e laflima , 
che verfo lui dimoftrarono ere ampliflimi Cardinali, Carlo Pio, 
Vincenzo Maria Orfini, eljiovartni Bona : e in parte follevof- 
fene da fe fletto , traducendo in noltra lingua , e dettando dal 
lecco alcuni difeorfi Fra nzefi recitati nell'Accademia di Montpel- 
lier-i fopra i maravigliofi effetti della polvere fimpatica . Ufcì adun- 
que di letto dopo trentaquattro giorni, ma non già dicala, fe_. 
non verfo il fine di quell'anno, non effendoft potuto liberar pri- 
ma di quo' rifentimeati, che fogliono cagionare fimiglianti frat- 

In queflo tempo coll'autorevole interpoli zio ne de! Carlina 
Paluzzo Altieri conclufe il matrimonio tra Domenico fuo Fratello 
«Clcria Figliuola del Colonnello Giulio Florenzj , diuobil Fami- 
glia Romana, ma originaria di Perugia , e di Marzia de' Maf- 
irmi, Dama non men per la propria , che per la nobiltà dc'parenci, 
oltre modo riguardo voi e.elfen do coogiunta in terzo grado colSom- 
mo Pontefice Clemente X. allora Regnante; onde MonGgnor Ciani- 

5 ini per corrifpondere alle convenienze dovuteaslnobil parenti- 
o, fi pofe in maggior gala di férvidori, di livree, e di carroz- 
ze, che fin 3 quell'ora non avea fatto, come colui, che dalianatu- 
ra inclinato più ad unalodevol parfimoma, che ad un inutil lufTo, 
•ra (lato folito contenerli dentro i termini di quel modello tratta- 
mento , che pareagli bastevole alla Tua dignità . Furono celebrate 
lendidamente le nozze nella Villa Ciampina nel Territorio di 
rottaferrata il di ij. Dicembre dell'anno predetto 1673. con mt- 
rnerolbconcorl"odc'paren:i,coirainikr]za d'ima compagnia diSofc 



.VITA 



dati a Cavallo della vicina Città di Frafcati , e con ogn'altra pom- 
pa di magnificenza, e d'onore. 
I$7j Giunfe appreso l'anno del Giubileo 1675. incili provò Monfi- 

gnorCiampini più d'un lìnìftro avvenimento. Ilgiorno della vigi- 
lia del fan ti (lìmo Natale, nel quale fecondo il (olito furonoaperte le 
porte chiufe, e murate delle quattro Bafiltche, andò egli fervendo 
il Cardinal Barberini , mentre come Decano del Sagro Collegio con 
folenne cavalcata daS. Pietro fi portava adaprire quella di S. Pao- 
lo, enei palTar folto Cartel Sant'Angelo fu offeib nel piede da un 
tappo de' mortaletti , co' quali la Fortezza fparava per onorare la_. 
fagra pompa. Diduefollituti , ch'cgliavea deputati ne 1 Tuoi uffi- 
ci della Cancelleria, l'uno fe ne fuggì, e l'altro gli mori con perdita 
confiderabìlc di danari. Gli morì ancora Fantino Leonardo fuo Fra- 
tello, e finalmente difguftolficoU'altro, rimaiìogli si fattamente -, 
che dopo tentato in vano dagli Amici, e da' Parenti ogn'altro rime- 
dio, il di 3. di Settembre li venne tra loro alia divifionc della ro- 
ba comune, calla feparazionedcll'abitazione. Queftafua rifolu- 
zioncnon folo fu biafimata da molti , i quali nonléppero immagi- 
narli qual giullo motivo avene potuto indurlo ad abbandonare il 
Fratello dopo avergli addogato il pefo della Moglie , e della pro- 
pagazione, e mantenimento della loro Famiglia : ma fu ancora., 
dìfapprovata da coloro , i quali (limavano d'averne già penetratala 
veracagione: poiché alcuni di quelli attribuendola aqualche difgu- 
flo incontrato con la Cognata, non ere .Ietterò convenévole una_j 
vendetta con unto danno del Fratello; altri incolpandone il ge- 
nio di Monfignore alle Rudiofè applicazioni inclinato, euHto alie- 
no dalle dnmcftichccurc, nonfeppero in alcun. modo lodare, che 
per fod di sfare in tutto afe fielfo incofe , fènon inutili, almcnonon 
ncccITarie , non curalfe punto un'evidente pregiudizio della fuaCa- 
fa. All'incontro non mancarono alcuni , a' quali non parve cofa 
fuor diragionequeftafeparazione dal Fratello, e dalla Cognata^, 
mentre con clli vivendo, non potea, onon (ìipea goderquella quie- 
te d'animo, fenza la quale l'umana vita, è un continuo tormen- 
to. 

Ma ©ragionevole , o irragionevole eh' ei fi fofle quell'atto , 
egli è certo, che riufeì al pubblico di fommo giovamento; imper- 
ciocché fceltafi Mo nfignore un'abitazione dietro S.Agnefe, divenne 
quella in breve tempo come un pubblico ofpizio de' Letterati, ed 
una fcuola d'ogni Icienza, e d'ogn'arte pifi nobile. Racco I le in_. 
efia primieramente una Libreria a (fai riguardevole non folo per la 
topiadifceliiflìmi volumi d'antichi , c moderni Autori fopra ilnu- 
mero 
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mero di fettemila , e ira quelli circa ottocento codici manufcril ti ; 
ma ancora per la rarità, edantichità di molti dicliì, eifendo (lati: 
ferini alcuniintorno al decimo fecolo , alcuni intorno all'ottavo, 
ed alcuni intorno al Tello . Oltre alia Libreria vi fi accrebbe un sì 
prodigiofo Muleod'ogni Torta d'antichità fàgra, e profana, inco- 
minciato gli anni addietro dopo la morte dei Fratello maggiore-!, 
chenonbaflantloacapirloledanzetutte del Tuo Palazzo, lino gli 
anditi , lefc.le, e gli androni erano ripieni d'ifcrizioni , di bufli , 
di flatus, e d'infiniti altri laceri avanzi della barbane, e degli an- 
ni . Fondovvi ancora fotto laprotezione della gloriofa Regina di 
Svezia un Accademia di naturali fperìmenti , e matematiche dnno- 
lìrazioni, che perciò fii poi appellataFificomatematica. Dopoal- 
Ctini congrelTÌ tenuti (òpra il modo, col quale dovea regolarli, il 
diti. Luglio 1 677. fj riabilito, che fi raddunaficro gli Accademici 
nella Sala del fuo Palazzo , quando però le circoflanze di qualche 
fnerienza non avvero nccefiariamente richiedo altro luogo: che 
le materie, intorno alle quali dovesti raggirarli i loro efercizj , 
follerò leAnatomiche, leFilofòfiche, le Matematiche, e le Mec- 
caniche con dichiarazivinc , che l'anatomiche fi ftendefTero non Cò- 
lameli te alle parti di qualunque corpo animato , e vegetabile, ma 
ancoraall'invefligazionidellafigiìra, organizazione, emsteriad' 
ogni altra colà inanimata, e non vegetabile, e maffimamente del- 
lechimiche, edellelpargìriche: che fotto le filolofiche s'intendef- 
ferolefpeculazioni degli Elementi, degli Animali, delle Piante , 
de' Follili, cfìmiglianti: che fotto le matematiche fi co mp rende f- 
fero gli efercizj geometrici, geografici, idrologici, nautici, me- 
teorologici , aritmetici , murici , ed agronomici : e che fotto le 
meccaniche si conteneifero l'Architettura, la Pittura , la Scultu- 
ra , l'Ottica, la Profpettiva , la Gnomica, e qualunque altr'arte 
iugegnofa: che oltre a'fuddetti quattro principali fuggetti fòfle 
permeffo anche talvolta l'interpetrare l'ifcrizioni , le flatue, lt_, 
pitture, i cammei, i jerogljfici , le medaglie, e tutte l'altre anti- 
che memorie : e finalmente che s'eleggefTe un Segretario col pelò 
di regillrare tutto ciò, che in ciafeuna raddunanza folte (lato pro- 
porlo , dimoftrato , fperimentato , edifeorfo. Stabilite quelle—, 
regole, ed eletto Segretario Girolamo Tofchi, Arcidiacono di Reg- 
gio diLombardia , pronipote del famofo Cardinal'! olchi , fu, ilo- 
luto, che il di 5. delproffimo AgoftodovefTe aprirli l'Accademia. 
Aveva intanto Monfignor Ciampini fenza alcun riiparmio nò di 
fpefa.nè di fatica provvedute abbondantemente le macchine, egli 
flruracnti, che a qualunque fperienza poteano efTerc biibgnevoli, 
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ed opportuni ; onde venuto il giorno prcfifTo Fu aperta l'Accade- 
mia, con undifcorfo proemiale del Segretario, Ìncuidatea;;!i Ac- 
cademici le dovute lodi d'un iflitutoslgiovevolealla Letteraria Re- 
pubblica , e propofro loro il premio di quella gloria , ch'erun per 
confeguirne, efortolli al proseguimento . Indili fecero Coprale* 
m atei ie ftabi lite varj ragionamenti, c fperimentali efercizj con infi- 
nito applaufo d'un numerofo , e nobil coucorfo. In quefta forma 
continuo!!! da principio ogni Domenica, e poi ogni prima Dome- 
nica di ciafeun Mete , proponendoli Tempre, ed efaminandofi le 
più utili quiflioni, e diCrioglcndofì i dubbjcon le ragioni pift evi- 
denti , ecoll'antiche , e nuove pift fenlàtc fperienze; nòtralafcian- 
dofifovcnti volte di rintracciare le pift rareerudizioni degli antichi 
tempi, e delle miferabili loro reliquie- Concorlèro ad operare» 
in quellaAccademiatmtiipiù celebri Profefiori d'ogni Scienza, e 
d'ogn'arte liberale , che allora ritrovavanlì, e che dappoi di tempo 
in tempo ritrovaronli in Roma . Inetta Furon fatte molte «nerva- 
zioni , ch'erano gii fiate . o furono poi pubblicate colle (lampe.* 
dai loro Autori in divertì Trattati , e fpeziulmente daGio.Alfonfo 
Borelli De mota Ammaì'wm : da Tommafo Petrucci in Spicilegio A- 
«atomico de JlruBura , & afa capfularitm remlium: daLucanto- 
nio Porzio de Fontibus : da Raffaello Fabbretti de Aquis ,& Aqaa- 
duSlibuii'eteribnsRoma: da Paolo Manfredi de novi: obfervatio- 
fiibus circa ocalum , & aurem: da Matteo Campani de nwh espe- 
rimenti! pbyjìcomecbauicit &c. dal medefimo debtrologio filo Afa" 
turamotu, atque ingenio dimettente momenta temporit: da Fran- 
cete» Brunacci , e Francefco MariaOnorati fatto i finti nomi Ana- 
grammaticidiCurfino Francobacci, e d'Africano Sci rota Romano 
Ad Placidi/ina Dottrina™ additameuta excerpta ex tertìo libro Ajlro- 
mmicarum rerum: dall'ideHo Brunacci unitamente con Marcanto- 
nio QzlìlonelPOffei'vazwnedeil'Ecclifle lunare dtldì 15. Aprile 1679. 
dal Padre Francefco Efchìnardi negli atti di quella Accademia lot- 
to il titolo di Ragguagli dati ad un'Amico in Parigi, ch'era. Gio. 
Domenico Cafini; «e' Difcorfi recitati in quefla flejja Accademia, e 
dedicati a Francefco Redi ; nel Trattato De curfu pbyjìcomatbema- 
tìto, e nell'altro Z)e impeto: daGiulcppe Tcrzj De curiofitatibus 
pbyficit : da Francefco Onofrii De aborto bicorporeo: da Urbano Da- 
ViSiode Fontium , atque Fluminum erigine: dal predetto Marcan- 
tonio Ce\lìo del Faijhro, 0 Pietra Balvgnefe: dal medefimoOe/ sbo- 
vo modo di trafportare guai fi fia figura difgnata in car ta , mediante 
' ragg' filari rìfieffi in ultracorta anebe dadi non [adi difegno: e pa- 
rimente dal mcdefimoDf «'o/7cre.'a2»W~ della Cometa degli anni 16! 1. 

erfgj. 
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etéSi.daGiuicppe Dioa ilio Ponili io , che fii poi Vefcovod'Um- 
briatico, DeCometkit obfer-vationibui babitis ab Academia fby- 
ftcomatematica annìt i68o-i68r. dal Padre Vincenzo Mari» Coro- 
nellineiGMo Celeftefitto le figure della Libra, e della tergine: ài 
FaotoBoccoacnett'Ojjàr-irtizioffirratieraJr.da Francei'coMinniti nella 
Relazione (PojjÌ!rvazhBÌfatte,e da farfi nell'Accademia FilKomatema- 
//ca:da Cornelio Meyer ne* Nuovi ritrovamenti. Qui col l'altrui anti- 
che, ocon leproprie nuore fperienze rifolveitero im portantini mi 
dubbj in varj loro ragionamenti molti altri chìariffimi Letterati , e 
ma li imamente Vitale Giordani , GiovanniLucj , Girolamo Tofchi , 
Francefco Serra , Filippo Buonarroti , "Domenico Quarteroni , 
BartolommeoNappini , il Padre Antonio Baldigiani Gelili ta , Ago- 
ilinoFabri, Giufeppe Teutonico, Francerco Bianchini , ora Ca- 
meriere d'onoredel Papa, Gio. Michele Milani, Antonio Oliva.. , 
Pietro Marcellino luccj, Giorgo Bagli vi, Adriano Auzout, Gode- 
fri do Guglielmo Leibnizio . Qui con virtuale gare produ fiero nuo- 
ve invenzioni di tubi ottici adattati a qualunque oggetto de' famofi 
lotoMicrofcopii GiufeppcCanipani , Carlo Tortosi , il mentova- 
lo Marcantonio Cellio , e l'Hombergh Indiano: e facendo coru 
elli nuovi d i feop ri mentila tri varono a farci vedere nella lanugine del- 
l'ali delle Farfalle i fufli dell'erbe , onde han l'origine ; nelle depo- 
sizioni dhTecca te dell'acque llillate da' fughi d'erbe,! furti , i deli- 
neamenti , i tronchi -, e le foglie dell'erbe irtene ; negli elettovarj 
delle gioie i piccioli frammenti delle pietre preziose , di cui fon-, 
comporli , e mille altre fomigliantioflervazioni di cofesffatto igno- 
te alla villa. Qirì parimente proporrò nuove invenzioni di tubi ot- 
tici da Telefcopii PietroCelebrini, Paolo Antonilìo , l'Anonimo 
.Fìlarete, eilinentOVatoGiufeppeCanipani, il quale arrivò a fab- 
bricare cannochiali lunghi dugento cinque palmi Romani, che-, 
dierono occafiouea Gio.UomcnicoCalmi nel Regio Odervatorio di 
Parigi di far nuovi feoprimenti in Cielo, e maflìmarnente nel fìtte- 
mi 01 Saturno , nel fuoanello , ene'cinquefateliki. Qulfurono 
efièrvate tutte l'eccitili, e lecometedique'tempi. Qui lì Icìoglie- 
vano i problemi matematici, che dall'Accademie foreltiere veni- 
vano fpefl'e volte mandati : ratificavanfi i'efèmeridi de' fateliiti di 
-Giove fatte dal (iiddetto Calìni nell'Accademia di Parigi: comuni- 
cavano con lettere dall'ifteflb Catini, da Ge miniano Montanari , 
dal Padre Poifon, e da altri intigni Letterati le loro nuove ofTerva- 
aioni. In fomma non fi feopri va novello Fenomeno incielo , non 
appariva nuovo oggetto in terra, non produceva cofa maraviglio- 
falanatura, d'arte, chequlnonfiproponeflèadundiligentiuìmo 
Ee età- 
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efiime: e quanti] nquexi afe uno degli Accademici di lemma dottri- 
na , e di perl'picaciflimo ingegno foffe dotato , contuttociò Tem- 
pre fpiccavano gli (perimenti, co' quali Monfìgoor Ciampini, o 
difèndeva le proprie opinioni , o confermava l'altrui. Se avellimo 
avutala fortuna di veder tutti i regiltri di quell'Accademia, liceo- 
ine l'abbiamo avutadiveder quei de' primi coagrelfi da' d'Ago- 
fio 1677. fino a'10. di Mario 1678. fatti con molta diligenza dai 
Tofchi, che , comedicemmo, fuil primo Segretario, potremmo 
far vedere ad una ad una le fue continue fatiche ; ma Ineriamo , che 
ìdifercti Lettori pollano agevolmente immaginartele da quelle fole, 
che in si breve tempo abbiam trovate notate. Dimoltrò egli quan- 
to per fe fteflì al'cendano inalto gli fpirici dell'argento vivo, e co- 
me quelli non penetrino il vetro; elaminò con nuove fperienze la-, 
virtuelettrica della calamita; il di feen dimenio de'gravi; la velo- 
cita de' moti loro; laproporzione, che corre tra il pefo del mobi- 
le, e la fona de! movente, o naturale ch'ei fia, oaintato conle- 
ve, egirelle; le cagioni dell'inondazioni del Tevere; la graviti; 
laprcflione, e la virtù evitica dell'ari»; la fofpenfione de'liquo* 
ri , e fpezialmente del Mercurio in varie altezze a proporzione-, 
de' loro peli ne' cannelli di vetro lunghi , e chiufi da una parte_> , 
detti comunemente! orricclliani da Evangelia Torricelli, che ne 
fii l'inventore. Invefligòil modo , col quale volan gli Uccelli, e 
può darli il moto all'ali artificiali. Propofe molte maniere per age» 
volare il motode' calcili, ecarri, anche lènza tiro d'animali . 

Ancorché quelli efercizj , come abbiam detto, fi facelfero di 
principio ogni Domenica , e fu fiero perciò baftevoli a tener Mon- 
fìgnor Ciampini tutta la fettimana occupato in trovare , e prepara- 
re le nuove dimoltraztoni fperimentali ; defiderofo egli nondime- 
no di pater più [beffo l'avida mente de'Ietterarj divertimenti,itlitul 
una nobilconverfazione notturna, che fi raddunava in fua cala_> 
ogni fera, fuorché ii Mercordl,ed II Sabbaio. Fu quella (biennemen- 
te aperta in quell'anno llclfo poco dopo l'erezione dell'Accademia, 
con un difeorfo d'Agolìino Maria Taia, col quale eloquentemente 
molliò i giovamenti di ftmili conversioni ; e fu frequentata, ol- 
tre agli Accademici , de' quali facemmo poc'anzi menzione, da_> 
molti, oper dottrina, opernalcita, o per l'uni, d'altra chia- 
ri Hinii , tra' quali tornanci oraallamemoria Franccfcodel Torre, 
oggi Vefcovo d'Adria , Malico Capponi , Ludovico Sergardi, ora 
Ponente della Sagra Confulta, e Votante della Signatura di Gra- 
zia . Antonio Malegonnelli , Monfignor Francefco Trevilani, Pao- 
lo Falconicri-j Gafparo dei Torto , Annibale , e Gio. Francefco 
Ril- 



Dìgitlzcd E - ; C* h> JT*~ 



DI GIO. GIUSTINO CIAMPIM. 119 

Killi , Gio. Antonio Baldini , Domenico Riviera, ora Segretario 
delSacro CoHegiode'Cardinali , e della Congregazione Concifto- 
riale , Mariano Patrizj , il Cavalier Paolo Maflei , Balilla Sardì- 
ni, ora Avvocato Conci doriate , Pietro Palazzi, Gio. Batilla_> 
Lucini , Gio. Balilla del Palagio , che fu poi Canonico di S. Pie- 
tro, Monlignor Francefco Vettorj , il Padre Abate D. Celeflino 
Guicciardini, Giulio di Montevecchio , Lorenzo taccagni, ora pri- 
mo Culìode della Libreria Vaticana, Gio. Vincenzo Gravina. Gio. 
Mario Crefcimbcni , oggi digniflimo Cuftode della nollra Arca- 
dia, GioBatifta Felice iappi , Ccf'are Bigolotti , Giudo Fontani- 
ni, Tom malo Montecatini, Giacomo Buccelkni , Don Vincen- 
zo Vintimigliadc' Principi di Belmonte, Francefco Maria Malaf pi- 
na de'Marehcfi di Mulazzo , Don Giovanni Filingieri, oggiCame- 
meriero d'onore dei Papa , Niccolantonio Cuggiò , Gio. Baùtta 
Marcello Riccardi, Gio. Camillo Pereiìo, Giufeppe Ignazio Cor- 
deri , e Carlo di Turnon , ora Legalo a Latere nella China e_. 
Cardinale dì Santa Chicli : oltre a molti altri, eh' ora non ci fovven- 
gono.Aquefìa convenzione l'anno 1689. da Andrea Pencifu dedi- 
cato un Poemetto Intitolato La Vìjieni , Panegirico nella Creazio- 
ne d'AJeflandro Vili. Ed una raccolta di componimenti in lode di 
Monlignor Fabbretti, col Tocca fio ne , che dallo fletTo Pontefice fu 
dichiarato Tuo Segretario de 1 Memoriali. Ma quel, ch'innalzò al 
fommo la gloria di effa , fu lo fplendore , che le accrebbe la prefen- 
za di Monlignor Albani , ora Sommo Pontefice , fenza i cui ama- 
biliUimi tratti, e dotti (limi ragionamenti ogni Adunanza pareadì- 
Fettuofa, e manchevole, 

Lematcìie, ehequìfi trattavano, erano principalmente Ie_, 
Letterarie; poiché febbene lamira di ciafeuno era diretta a folle- 
varfi dalle fatiche, fpeflb noiolé, e rincrefcevoli, edalle ctire_. 
gravi, e molefle, delle quali la Cittì di Roma fuol'efrere foverchia- 
mcntf feconda diipcnlatrice , nientedimeno non fapea alcuno tro- 
varepiùdilettevoldivenimcnto delle Icicmifiche, ed erudite fpe- 
culazioni, eccitatead ogni fguardodigli antichi monumenti , on- 
deogni partedellaeafa era ripiena , e terminate dal comodo della 
copiofaLibreria: onde non furono punto ipciboliche le lodi . che 
molti nobili Letterati dieronoalla ( ala di Monlignor Ciampini , e 
fpezialmente Monlignor Anfaldi Auditore dilla Sagra Ruota Ro r 
mana , che alla profonda cognizione delle Lciifti , accoppia anche 
quella di molte altre fetenze, allora che fende (a) Vttiqnsteìt unti- Jjl- A .,V"% 
qua formula qtia>umdùmjtn!emi,i> un in mar mori ptt 
jirato, & »ode ijjirvtta in voltili JUafao J mm Ciampini, 
Ee z La- 
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Curia Pr alati (apra htvìdiaw commendathne digtiìffmi , dam prx- 
tercfterat, ac geuerofat illiat animi dotes , in eim propria domo 
Ampbytbiatrum aperuit omnibus ferè ficultatibut ,fiientiìfqae mal - 
totietabaula magnatati! cxulantibas , unde ititer celebri/irsi hiijut 
[acuii Accademia! meriti ceffi tur. Il Padre Francefilo Vanni delta 
Compagnia di Gesù (b~)GratulanturJibìliberiiki facilitate! , quod 
tam fpleadidnm domiciliata obtinuerìnt non modo iti tuo Alnfao, ai 
BibUotbcca , & in fìngali! Conci avibus /Ediam taarum , quajam 
pretioja tradita antìquitatis cimelio , & teii'tfftmoi libre* noti ca- 
pii/ut ; fed qaod pracìpuutn , & rarìffnaatn eji , in mente tua . E 
Ca ri i> Bartolo mmeo Piazza (a) applicandole quel detto Tota Do- 
mai Gymuafivtri ejl . 

Ni a que' foli, ch'eran del numero dell'Accademia, alleila 
notturna convenzione , ma a qualfivoglia altro Letterato era ■ 
fempre aperta la fua Cafa , dove egli non folamcute dava a lutti !' 
ufo della Libreria, e del Mufeo,comc lèdi pubblici ftudj (lati fof- 
fero ; ma permetteva ancoraaciafeuno il comoda di vedere , e_> 
confiderai* a fuo bell'agio nella propria abitazione quanto mai o 
dell'una, odell'altro potea bi fognargli . Anzi era slgrandela Tua 
cortefia, che talvolta anche non richicflo fotti mi ni lira va fponta- 
osamente tutto ciò, che prevedeva elTere opportuno all'altrui oc- 
correnze, animando, limolando, ed aiutando tutti ad intra- 
prendere, oa terminare quell'opere, cli'eicredevapoter cITergio- 
vevoli al Mondo . 

Lecofe fin'ora narrate a vean tratti con incredibile ammirazio- 
ne verfo Monfignor Ciampini gli occhi tutti de' Letterati di Roma , 
e m a Hi me quei del Sommo Pontefice Innocenzio XI. Sempre in te fu 
a riguardar piti benignamente i piùmeritevoli; onde l'anno 1687. 
eflendo per lamorte del Cardinale Slufio vacatala carica di Segre- 
tario de' Brevi ; defiderofo egli di provvederla di (oggetto eguale 
all'importante pefo di effii, e alladottrina dell'Antecefibre , ftTsò 
fubito i fuoi penfieri in tre Prelati, ch'erano allora feriz'alcun dub- 
bio ì pi ùriguarde voli della Corte, cioè Gio. Franeefco Albani, 
Marcello Severoli , e ilnoltro Ciampini: e quantunque cfaminata 
maturamente la maggioranza de' loro meriti , piegarle finalmente 
vedo il primo ; pur non fu poca gloria degli altri , l'eflere (lati 
confiderai! appetto a lui, fe lì riguarda, e qual'era allora , c_. 
qtìal fu dappoi. 

Nè folamenle era ammirato Monfignor Ciampini in Roma-i > 
ove tutti gli eruditi erandella fua amicizia bramofì ; ma ancorane i 
piùremotipacli, oveeragià pervenutala la fama della Tua dottri- 
na, 
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na , del Tuo buon genio , e della Tua cortefia . Onde iForellierì, 
a' quali la lontananza impediva il converfar feco, Itavan con Torn- 
ino defiderio afpettando digoderlo ne' pani del Aio Ingegno: e_, 
maggiormente era Hata accrefciuta tal bramada due Operette , che 
quantunque imprefie l'una Tenia alcun nome, e l'altra col finto di 
Carlo di Napoli, pur Ti Teppe efler Tue , nellequali , perquantoera 
capacela loro brevità, non mancavano molti lumi di dottrina , e 
d'erudizione. Era (lata data in luce la prima l'anno 1681. col Te- 
gnente titolo: Difcorfo tenuto da N. N. atlf 'Accademia Fiftcomtt- 
tematica Romana eoa oceafiotie della Cometa apparta ilmefe d'Agqflo 
del predente armo 1681. ed ojfervazioni /opra di effa fatte . Oltre ad 
un diflinto ragguaglio di tutte le oflì.'rv azioni, che egli con alcuni de' 
Tuoi Accademici diligentemente avea fìtte , fi contiene in ell a un_i 
difcorfo del lìitema generale delle Comete, fecondo l'opinione di 
Seneca , e d'altri antichi Filofofanti ,da'noftri moderni felicemen- 
te ravvivata, ed illuftrata, ch'elleno (ìan corpi creati nel princi- 
pio del mondo, edi regolato moto dotati dal Sommo Iddio , enon 
gii un'accidentale meteorologico accendimelo . La feconda era 
ufeita dalle (lampe l'anno i68fi. intitolata: Nuove invenzioni di 
Tabi ottici dime/irate nell'Accademia Fijìcomatematìca Romana P 
anno 1686. daCarlo di Napoli, dovedopo aver brevemente anno- 
verati tutti i giovamenti recatici da* Microfcopj , e Cannocchiali, 
e narratigli avanzamenti , che fi n'alio ra avean fatti , diicorre di mol- 
ti ritrovamenti dimoltrati nella Tua Accademia da Giufeppe Cam- 
pani , da Carlantnnio Tortoni, da Marcantonio Celilo , dall'Hom- 
bergh , da Pietro Cclebrini , dafaolo Antonino , e dal II' Anoni- 
mo Filarete , che noi, quantunque per diligenze fattenon abbiati! 
potuto finora aflìcurarcene , crediamo , che polTa clfere lo Hello 
Monfignor Ciampini. Riferifce imodi ritrovati da elfo Filarete^., 
per migliorare nella faciliti le macchine desinate al I b Ile n [amento 
de' tubi , e per fapere quanto fia l'ingrandimento di cialcuna lente. 
Racconta in fine, come l'i fi elfo Filarete avea ritrovatala maniera 
d'offervarc la differenza dell'ingrandimento d'un vetro obbiettivo 
rifpcttoad un'altro : ecome avea promefTo di pubblicamela di mo- 
ftrazione con qualche utile ofiervazìone , fperando fpezialmentedi 
poter quindi formare una regola proporzionale per le diflanze de' 
corpi celedi . 

Finalmente l'anno 16B8. cominciò ad appagare il fudettode- iSgfc 
lìderio univerfale col Trattato intitolato : (JonjeUum de perpetuo 
Azimornm ufu fa Ecclefia Latina ; nel faltem Romana ; e per dichia- 
rare, chcquclìo eratlprimo frutto del fuo Ingegno, quali niun_, 
con- 
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conto facendo de 1 due precedenti difcorlì imprefli lenza il Tuo nome, 
rappreièntò fe fieno nel frontefpizio in a!to di prefentarlo al Som- 
mo Sacerdote Innoccnzio XI. allora Regnante, a cui dedicollo , 
«) lato, con quelle parole de! Levitico(a)/-'erer/i primitiat mejfis vcjtrxad 
*'■'* Sacerdote™. Prima di inoltrare l'utilità di quell'Opera , (limiamo 
molto opportuno di raccontare ilmotivo, ch'egli ebbeacompor- 
la . Tra i Tuoi Amici pio. vertaci nelle materie de' Sacri Riti fi dee 
fenz'alcun dubbio il primo luogo al Padre Giufeppe Maria Tom- 
mali de' Chierici Regolari ; onde ufando inliemecon molta dime- 
flichezza, erano foliti comunicarli tuttiìloro fludj, etutte lc_> 
difficoltà, cheinelTi incontravano, dandoli fcambievol mente ami- 
chevoleaiutoperfuperarle. Fecero diciòeglino flefll un'ingenua, 
e vicindevole tellimonianza in diverte loro Opere date alle ftampe , 
C particolarmente il Ciamptni nella dilTertazionerfe^r/rccrmf/fl- 
nein Sermone Vii. Sancii Leonit , ove confètta d'aver'avuta dal 
Tommafila notizia dell'errorecorfoìn tutte l'edizioni delfuddetto 
Sermone, cornei! dirà a Tuo luogo, e all'incontro il Tommalinon 
meno erudito , che modello, dedicando al Ciampini illibro dato al- 
la luce lotto nome di Giuleppe Maria Caro , col titolo : Antiqui 
libri Mijfarum Roman* Ecelèjia , volle lalciare a' Poderi unaper- 
(b) jif'ft- petua memoria de' giovamenti (etterarj , che da lui ave» configli ì- 
•i»™^» ti , colle feguenti parole (b) Sìnceri jit ojficìi fateti me tu'n Ih moni- 
ti'. A$m. e" proficiflè plurimìim , taaque nalde Jt uditi meis prefml/c epera , 
,i./},j,jii4i. eruditione multa ornata, atque referti!. Né;ciò (limando ballante, 
va tuttavia celebrando anch'oggi i cortei! aiuti predatigli oe' Puoi 
dubbj dai Ciampini , tra' quali fono veramente degnidi fpezial men- 
zione due riferiti da Giulio Fontanini nel fuo dotti (limo Trattato : 
(«te wJJ" itVinàhihantìqmmm ÙÌpiomatam(c)$u il primo intorno alf'an- 
mif.Diptt*. no , i n cui fi chiuie il Concilio di Trento , poiché lèbbene dagli at- 
t'i-'t'' " ti riferiti nella prima edizione di Roma Fatta da Paolo Manucci l'an- 
no 1564.fi dice, che la ventèlima quinta, ed ultima lèfiìone fu 
cominciata il di 13. e terminata il di 24.1IÌ Dicembre dell'anno 1563. 
nondimeno dava grati faflidio al Padre Tommafi la Bolla di PiolV. 

E riniente della prima edizione Romana d'Antonio Biadi, fopra_. 
pprovazione , e confermazione di e fio Concilio , data Ama 
luearnatiùnit Dominici mille/imo quìngentefima fexagefimo tertÌQ 
featimt/Kal.Fcbruarii, nellaqualefi legge , che il (iiudetto Ponte- 
fice,dopo il ricorno de'Legati, In Ceucijlcrio no/ho Secreto i Ila om- 
nia, & fingala, auUorìtatc Apojiolica badie mtjirmaviwot ; on. 
de parea inferirli, che rifletto Concilio terminato il di 4. di Di- 
cembre dell'anno 1563. fotte flato confermato li di 16. di Gennaio 
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dell'iddìo anno , cioè adire quali undici meli prima del la termina- 
zione. Ma MonlignorCiampini lolfeconmoltaagevolezaa quella 
difficoltà , avvertendo , che negli attiConciliarj era fiato fervalo 
l'ufo comune d'incominciar l'anno dalla Natività , ma nella data.,' 
della Bolla s'era camminatp col folito Itile particolare della Cancel- 
leria , ch'è d'incominciarlo dall'Incarnazione, Cioè dal mele di 
Marzo, e in confeguenza il Gennaio dell'anno volgare ufatone! 
Concilio, fecondo lo llile della Cancelleria era dell'anno 156j.il 
quale terminava nel profumo mefe di Marzo: il che le forte Hata 
confutato . come doveafi , da chi regolò l'edizione di quello Sa- 
gro Concilio in Colon ia l'anno 15 H;. non avrebbe corrotta bt men- 
tovata Bolla confarvi la data dell'anno 1564. perfuadendofi dicor- 
reggerein quellaformaun'errore, chenon v'era. L'altro dubbio 
nalceva dall'anellazione della (lelTa Bolla di Pio IV. fatta dal Car- 
dinale Aleflandro Farnefe, come Vicecancelliere dì Santa Chicli ; 
mentre in elfi» anellazione fi legge: AJi Alexander S. Lamentìi in 
Damajb Uìacoaai Cardinali! de faraefio S. Romana Ecc/efìa Vice' 
caacelturius , fiderà facìmat , qualiter badie die Mercar u 26. Janua- 
rii 1564. in Confi/Iorio Secreto (ire. E pure fottofcrivendofi tra gii 
altri Cardinali ineffaBolla, data t'ilteflb dì 24. di Gennaio, s'in- 
titola Cardinal Vefcovo, enonDiacono, con le feguenti parole: 
A.Card. Farnefiai Vicecancellariat , EpifcopntSabinenfis; ondeil 
Padre Tommali aveamollo ben ragione di dubitare, come mai fof- 
fepoffibile, che il Cardinal Farnefe in un'iftelfo giorno, anzinel- 
loftelTo Conciftoro forte flato Diacono, eVefcovo, Ma Monlì- 
gnorCiampini gli lolle anche quella difficoltà collo ftilc della curia, 
fecondo il quale i Cardinali non fattoferìvono le Bolle fubito fatte, 
ma dopo qualche tempo , in cui vengono loro prefentate ; e nell' 
atto della Ibfcrizioneufanoil titolo , ch'allora godono , fenzaaver 
punto riguardo al giorno della data. Quindi (ebbene il Cardinal 
Farnefe il di ig. di Gennaio dell'anno 1564. incili fu fatta la Bolla, 
era Diacono , nulladimancofudaluifottofcrit.a in tempo, ch'era 
già partalo ad effer Vefcovo di Sabina . 

Ma ficcome il Tommali rimafe foddis ratti (lìmo dello fciogli- 
mentodi quelli dubbj; cosi all'incontro accadeva talvolta , eliciti 
qualche letteraria quiflione eran tra loro di contrario parere , di 
manieratale, che dopo lunghe contefe, avendo più riguardo alla 
verità, che all'amicizia , rimaneva férmo ciafenno nella propria.» 
opinione, co me appunto accadde un giorno, cheavendo il Tom* 
mafi ricevuto dal celebre Monaflero di San Gallo un amichi (fimo 
Rituale , in cui veniva illuftrau non poco la voce Fermentimi , 
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nell'atto di forlo vedcrealCiampini riaccefe la controverfia tralo- 
ro più volte agitato, enonmaiaccordata, felaChiefaLatinaabbia 
mai facrificato con altro Pane, che coll'Azzimo ; e perciò fi diè 
MonlìgnorCiampini con fomma diligenza arintracciare da! Ritua- 
le Romano, e da altri (imiglian ti librisi (rampati, comemanuferit- 
ti , tutto ciò, che potè sfavorire la Tua opinione , per farne un ra- 
gionamento , e darlo al Padre Tommafi, finché apocoa pocotro- 
vofli unite infiorile molte cofe da potere apportar gran luce alla., 
famofa quiftione dell'Azzimo , e del Fermentato, che, dopo il Pa- 
dre Giacomo Sirmondi Gefuita,era fiata ultimamente rimetta in pie- 
di dal dottiflimo Cardinal Bona; onde ne formò il fuddetto Tratta- 
to , in cui rifcrifee la controverfia eccitata da Michele Cerulario 
Patriarca diConllantinopoli , con tra i Latini fopra l'ufo dì fagrifi- 
care coll'Azzimo. Si riportano gli Argomenti dell'uno , elerifpo- 
fle degli altri. Sicercadiqual forta di Pane fi ferviffero i Romani 
nel tempo della primitiva Chiefa . Si dichiara in quai fentimenti fia 
(lata intefa da molti la voce Fermenterà contenuta ne' decreti di 
Melchiade, e diSiricio, e ncll'Epiftola d'IanocenzioI.aDccen- 
zio . Sì riipondea gli Argomenti , per li quali il Sirmondi , e il 
Cardinal Bona anno (limato, che i Latini GlervilTaro del Pane fer- 
mentato fino al tempo della Scifma del Cerulario : e finalmente con 
forti ragioni , e pellegrine erudizioni (ifèrmal'opinione, che non 
fia (Iato mai in ufoaltro Pane, che l'Azzimo nella Chiefa Lat in a_» 
Romana, difcorrendofiinoltre di molti altri Riti appartenenti al 
SagrofantoSagrificiodellaMefla, e dichiarandoli molti ofeuri vo- 
caboli contenuti nel Rituale Romano ; perlochèfu quell'opera ri- 
cevuta con molto applaufo de' Letterati , e (ingolarmente diMon- 
fignor Angelo della Noce Arcivefcovo di RolTano , e del Padrc_> 
Angelo Giuliani Domenicano nelle loro tetti mo ni anze per l'appro- 
vazione della (lampa, di Michelangelo de la Chaufle In Romana 
Mafaopag. 117. del Padre Francefco Porterò nel fuo libro intito- 
lato Sijhma dscretorum Dogmaticoram ia focaia XI. de Azimo , 
& Fermentato eap.2.§. i.diGio. Batifla Pacichelli Delarvit, ea- 
piUamentit, 6* cbiroteeìs pag. degli Autori del Giornale 4. di 
Parma per Fanno ibVb.pag.-} 1. degli Autori degli Atti degli er udi- 
ti di Lippa pubblicati Panno 1688. pag. 658. e d'altri celebri Au- 

A vendo intanto cominciato un Trattato de' Saeri Edificj fab- 
bricati dal gran Conftantino , dal quale fperava riportar molti lu- 
miperunaltr'operamaggiore degliantichi Monumenti, ch'anda- 
va già meditando , fu un giorno interrogato da un'erudito Foreflie- 
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rt, onde avelie le notizieaciò necefiàrie, ed avendogli rìlporto, 
che in quanto alle fabbriche d'Oriente le prendeva da Eufebio, c 
da altri, e in quanto a quelle d'Occidente da Anaftalio Bibblioteca- 
rio, foggiunie quell'erudito, che non potea predarli alcunafede 
adAnafiafio, pofteriore a Collant ino per più dicinquecent'anni , 
OrafebbeneMonfignorCiampini replicò prontamente, chefeva- 
leffecotal ragione, rimarrebbono necelFariameme faiza alcuna., 
autorità tutti quegli Storici, diede' fatti avvenuti innanzi, ch'ei 
viveflcro, hanno Icricto ; vedendo contuttociò metterli indubbio 
Iafeded'Anafrafio,l'tlteiroanno lÉÌiS.diedealla luce un libro inti- 
«lato F.xamenlibri Pontificii! , jhevittirum Romaaorum Pan- 
tifictim, qua fub nomine Anajlafii Biblhtbecarìi circumftTuntur, 
dedicato a'Cardinali Raimondo Capizucchi , e Lorenzo Brancati 
di Lauri», ove riferire tutte l'opinioni , che corrono intorno all' 
Autoredi quelle Vite; e premelTo quantoeneceflario offervare , 
per poter dar giudizio dello flile d'alcuno Scrittore, elàmina la_, 
diverlitàdo' caratteri delle fuddette Vite : faparagone dello ftile_. 
d'Anaflafìo con quello di ciafeuna delle medcfime : e con chiude-. , 
die Analtalìo fende folaroente le Vite di Gregorio IV. di Sergio II, 
di Leone IV.diBenedettoIII.edi Niccolò I. cchel'altrepreceden- 
tia Gregorio, cluflegucnti a Niccolò iòno (late fcritteda diverfi 
altri Autori, tutti però degni d'intera fede. AnnelTe a quello un 
altrolibro intitolato Sanlts Romana Ecekjia Bìbiktbecariorum 
Catikgm \uxtaCbronologhum ordinem, nel quale rintracciata I' 
origine della Bibbliotcca Apoftolica.gliufficj delBibblÌotecario,ei 
diverfi modi iilàti nelle date de' Diplomi , fecondo la diverfità de' 
tempi, riferifee tutti i Bibbliotecarj , de' quali avea trovata qualche 
meirioriadaIPanno5So.inquà; deducendonemoitecofe, chedan- 
no gran lume all'illoria ecclefiadica ; onde con ragione anche di 
quell'operato fommamente lodato dalPadrc Francefco Maria Cam- 
pioni, e dal mentovato Padre Francefco Porterò, che ne furono 
i Revifori , dagli Autori del Giornale di Parmafa) degli Atti degli f»> P"™ 
Eruditi diLiplia(b)e da altri. Aggiuufc finalmente a quello fteflo 
libro un'altra Operetta , che intitolò Parergoa ad examett libri U'-U.ft.f. 
Pontifica!/!, ededicolla al Cardinal Girolamo Caianate, coniai pUTtÙf' *' 
quale di molìr 6 chiaramente la calunnia di Giovanni Launoio.che 
nel riferire quel la particella della lettera fcritta da Pioli, a Carlo 
VII. RediFrancia: Vmmatepttimus , ut dttraUoribm fedii Apo- 
fìoUcafimpernoHCfedasJedmultaìUarHmpaJfionibui tribuar,trmo 
dui Tuo maledico genio verfola Corte di Roma, s'era fatto lecite* 
di mutare la parola Dittaftoribitt in quella di Deiloribut , 
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Ma di gran lunga maggiore fu l'applaufo , di 'ci riporlo, itali 1 
1690- altro libro, accennato di (opra , che Rampo l'anno 1690- col Ti- 
tolo Vcttra Mttsimenta , Uquìbtii precipui ttmfiva opera faera- 
rum, profanai umque adi avi JfraRura , ac nominiti antiqui ritta dif' 
fertatìonibùi,ìce*ibufi}ueittujlTaiitur, Par./. Fu egli (limolato £_» 
far quell'Opera, ficcarne racconta nella prefazione, dalia curiofita 
d'un forcftiero non men nobile per la nafcita , che per l'inge- 
gno. Vago quelli d'efferbene iftruitonelleantkhitifacre , e prò» 
fanediRoma, aveaprefa una drena dimellìchezz» con Giovanni 
Lucio, Uomo in tali materie erudi ti (fimo, come ben inoltrano l'Ope- 
reda lui lafciate alla pofterita. Ora «(Tendo un giorno caduto ilio 
ro ragionamento fopra i Mul'aici , che tuttavia fi veggono in quelle 
antichcChiefe, proccurò Giovanni d'invaghirlo maggi ormeate—» 
d'un tale Audio, rapprefentan dogli le molte , ecuriofe notisie , cho 
da elfo poteano acqui lìarfì ; recitandogli varie teftimonianze d'Au- 
tori, che prontamente furongli allora fuggente dalla felicità deità 
fua memoria; e promettendonegli molte altre . Qumdi per fod- 
disfir pienamente alle fue promefTe , fi pofe a rivoltar tutti i libri, 
che de' fàcri Tempi di Roma trattavano, e a confrontare i loro 
paffi con le pitture fatica mufaico , che ancora rimanevano intat- 
te. Kitrovomilpiudellevolteaquelkoflervazioni prefenteMon- 
fignor Ciampiai, coll'occanone, che fpeffo fomminiftrava il co» 
modo dellacarroaza pur troppo uccellano alla diflanzade' luoghi , 
eallagraveeUdiqueli'erudito vecchio, e fi» amiciflìmo; e per- 
ciò allettatodall'efempio di lui , e dalla materia affai conforme ai 

Sropr io genio, comincici ancor egli a notare quanto trovò efleroe 
atoferitto, e a fàr delincare tutti iMufàici di Roma: nètralafciù 
diFarvenirelènzariguardodifpefada varie parti del mondo anche 
i difegni di quanti ebbe notizia rimanere ancora efpolti agli occhi 
de' riguardanti . Sicché in poco tempo fi vide crelciute le cofeafe- 
gnoda poterne comporre un groffo volume, che difegnò dividere 
mquattroparti,nella prima delle quali, ch'è la prefente, difeorre 
primieramente in generale dell'antiche fabbriche , tanto de' Genti- 
li , quanto de'Crilliani : delle parti interne delle Chiefe apparte- 
nenti a' l'acri Riti : de' fimboii, e ieroglifici delle loro porte , c_> 
in ilpccie di quelle di bronzo di S. Paolo fuori di Roma nella viaj 
Oftienfe, dellaBalilica Vaticana, edella Cattedrale diPifa : d'al- 
cuni ornamenti , ch'erano nella Bafilica Sicinianj detta poi di S.An- 
drea in Barbara . Quindi pafTa a moflrare i modi di conofeere il 
tcmpodeglieriificjdallaloroflruttura, dalla inuma, onde foiw 
compofti, e dall'ampiezza, forma, e numero delle fin ed re . Dì- 
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feenuepoi itrattare dell'origine de' Muraicij dellefpecie, nomi, 
emateriade'medeumi; delle lettere, ede'fegni, ch'amie a meo te 
s'inteflèvano negli orli delle vedi ; delle corone, e degli altri or- 
namenti del capo; dell'ufo, e de' (imboli de' baftoni ; del volume 
deglievangelj; delle Chielo erette ne'primi tre fecoli del Crillia- 
ncfiino in tempo delle perfecuiioni , annoverandone fino a Te flan- 
tanove in diverte parti del mondo; delle forme de' Sepolcri m'ari 
dagli Ebrei, da' Gentili, eda' Crifliani ; e finalmente difcorre_, 
joparticolaredi molteOpere a mufaico fatteatutto il quinto fe- 
ColoinRoma, ein Ravenna, rapprefen landò eia (cuna diligente- 
mentedelineataconnobiliflìmi rami, e dichiarandola di parte in_. 
parte , condirciogliereraoltc diibbiofequiftioni, conilluftrar lùni- 
prelaprcfàna, el'eccleliaftica iftoria, econ ornare il tutto di ra- 
re, ed opportune erudùioni. 

Confecrò quella prima parte al Sommo Pontefice allora re- 
gnante Alefiandro Vili. in memoria di molti beneficjda lui ricevuti 
rrconofeendo dalla fua interceUione appreffo Clemente IX. Jadigni' 
tàPrelatuia, edalla Tua bene lìce ma la qualità di Con fu Itore delle 
Congregaiioni Concifloriali , e dell'Indice, ed un beneficio fempli- 
ce, ch'egli (lelTo, mentre era Cardinale, godeva nella Balìlica Vati- 
cana . Seguendo in oltre l'elèmpio del famofo Cardinal Darouio 
che dopo la lettera al Papa, intitola alcuni Tomi de' Tuoi Annali a 
qualcheCardmale.dedicolIaal Cardinal Pietro Ottoboni, Nipote 
deH'ifteflo Pontefice , come a coki, cheterà meritevoli (limo ,e per 
l'amore, che haverfole lettere , eper la particolare inclinazione, 
cb'avea moflrata verfo di lui ; mentrefubito dichiarato Vicecancel- 
lierediS.Chiefa, non fedamente gli confermò le cariche che Ro- 
deva in Cancelleria; ma inoltre Io fi lùo Vicario uell'inligne Bali- 
lica di S. Lorenzo in Damalo . 

Troppo lunga ; e rincrelfcevol fatica farebbe l'andar ricercan- 
do ad uno ad uno tutti i Letterati , che a quella utiliflima Oper« 
non fono Itati farti delie dovute lodi , mentre veduta anche imper- 
fetta l'anno ifiBs-dalPadreUiovanni Mabillon, meritò i Tuoi enco- 
mia) Ai lUafìrìJfmi'Jobaimìi Gonfiti Acdtt prefetti oput t-us M "i« 
tTi^gimnmde entì^mt mtjmt , «f manutmtrtma •WmiW '■ 
{t'aerai, caia magnavo/optale vidimai- e popò l'edizione di tifa, ' 
rariflimi Libri fon compartì alla pubblica luce, in cui non lì legga 
pienamente celebrata ; onde ci relt Tingeremo a fole quattro telli- 
inonianie , che per efler d'Uomini dottiOìmi. potranno valere per 
molti altri. La prima lì t s del Cardfnaic'tiiufeppeSjenzde Aguirre, 
il quale trattando d'alcuni faeri l'empi fabbricati alla gran Madre 
Fft ed 
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/'■ C f *<■''< ec] aB '' Sportoli ancora viventi, termina con dire (a) Mìtta plora 
MtMrx.Cvi "M" àetewplìt adificatit, noufolum magna Matri, fei edam non- 
tn.whu i.. nall'tt ApojMorom mortalibut adbuc , legenda aptid Antiarti naper 
',mJf"!'f£ laudatoi &e.& novìjfimè D.^oannemCiampìnum rerum antiquari» 
• st.- fi. indcftffumfcrtttatortm, illujtratoremque ,in veterìbut monìmentii 
ÓY. L'altra de'Collettori degli Atti degli Eruditi di Lipfia , i quali 
dopo avere riferito il contenuto di quella prima parte, aggiungono 
i>i.ùtf. « 1 el fin e (b) Noi ifta excerpjìjfe contenti lliuftrijjìmo Cìampino I/ira 
"s°ftt<t- corporis ,arùmique firmai, ac vegetai apprecamur , utnaareliqaai 
tantum irei partii de Majìiìioperibui, fed& Tradatai aliti , quei 
fub mano babet , inpublicumpojfitemittere, La terza di Lodovico 
Antonio Muratori, il quale nella di ci flette fi ma delle fueeruditifli- 
mu Difertazioni Copra i Poemi di S. Paolino, dedicata sJl'ifteflb 
Moniìgnor Ciampini , dove difeorre de' Sepolcri degli antichi Cri- 
fliani , dopo molte autorità , eragioni addotte per riprovare l'opi- 
nione, che anticamente non fbfTe lecito dj fepelire in Chlefai cor» 
Uuinr. "U- P' de' fedeli, Toggiugne (e) Non fum denique eorumimmemor ,qua 
"Vi"- " 11 tuin egregio opere de veteribnt Monimentii lo . i. cap. 17. Cameteria 
illujhando protali/li. La quarta, ed ultima del Cardinale Errico 
Noris , che dedicandogli la feconda dilatazione delCicloPalqua- 
(6js,mtK,- le, tra le altre cofcgli Icrive (d) laìpjememetà fcribendo eximia , 
•j 1 acfingtilari (aaeradìtione deterrei . Étettim uemo nejcìt quantum^* 

('■li. 'mT*- ''bi tot praclarijptna vetujthris Ecckfia Monumenta debeant, qua 
{•'■ tuo btntjicioex tcttrumpaiietinamm Squallore, acruinit eruta, ac 

«in n^do ckgaiitìjjimìt icimìbuiexprcfla&erum etiam dòUìjjìmis coni- 
tHUttOtiotùbut exornala , per ora, maunjque Hom'mumcum ingenti 
tui nomisis tommtxàatione perennane , ita ut in adìtìi ahi te liete- 
rum Martorimi Imaginìbui pulcberrimam filmina tua eruditionìs 
iwittgìnem nullo unqaam avoittttriturii lineamenti! erexerìi . 

Il quindicefimoespodi quella prima parte, incui trattò dell* 
antico ufo , e de' Simboli de'Balloni, diede occafione ad un'altro 
Libro , picciolo si , ma ripieno da per tutto di belle , e varie erudi- 
zieni j poiché avendo fermato , che i Romani Pontefici fino alla-» 
metà del duodecimo Secolo ebbero in ufo di portare il Baffone Fa- 
florale, il dottiflimo Cardinale Vincenzo Maria Orlìni, conofeendo 
. .la difficoltà , che tale opinione potea incontrare per l'autorità d'In- 
ZÌI',, recensioni, il quale dice chiaramente (e) che il Papa non ufa il 
itoflij». Baflcne Paftorale, cfortolloafare un dìfcorfoa parte lbpraquelto 
punto; ond'cglirifieno anno 1690. diede alle (lampe un Libretto 
intitolato Dijjertatie bìjhrica , an Romania Fonlìfex bacalo pajìo- 
raliutalur, indrizzato allo lltflo Cardinale , ove dillingucodu i Ha- 
llo- 
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ftoni in due forte principali ,1'una ritorta in arco nella cima,ulàti 
da' veri Pallori per fermare , e ritirare a fe per li piedi i fuggitivi 
animali della lorogreggia, da'Latini appellata Pedum; e l'altra 
diritta, cnodofa Jena ferula, dichiara, cheiprimi fonoproprj 
de' Vefcovi , Pallori delleAnime : che quelli non fono flati mai 
tifati da' Papi; e chel'aiitoritàdegliScritti, e delle Pitture , che 
truovanfi in contrario, fi adattano folamentea i fecondi, de'quali i 
Sonimi Pontefici fino alla metà del dodicelimo Secolo frequente- 
mente fervi ronfi , e fervonfituttaviainalcuneparticolarifunzionij 
adducendoi miltici fignificatid'amendue le Addette Ipecie.e lera- 
gio ni, per le quali la prima a' Vefcovi , e la feconda li conviene a i 
Romani Pontefici, con alcune ifloriche notizie fpeziali st dell'una, 



L'appianiti intanto, col quale per le bocche de 1 dotti correa /;•"', trA-- 
omediMonfignorCiampini, l'avean renduto defiderabilcatut- 
te l'Accademie piùramofe ; onde il di i7-Maggio dell'anno 1691. 
fu annoverato in quella degli Arcadi , pochi mefi innanzi iflituita, jggj 
folto il nome d'Immone Oeio , dalle Campagned'Oco piccola Ter- 
ra apprelTo la CittàdiTegea. Siccome craegli oltre modo inchina, 
to all'antiche erudizioni, e all'invenzioni moderne, avearicevuto 
incredibil diletto dall'iftituzione di quell'Adunanza , feorgendo in 
effa un gentile accoppiamento dell'une, e dell'altre . Imperciocché 
non folo ne'nomi , ma ancora nella femplicità de' cofiumi, enfili* 
ufo di federe full'erba , fotto l'ombra di verdi piante, fenzadiffer 
renzadi condizione, o di grado , offervò una viva rimembranza-» 
de' primi Uomini, die giuda la comune opinione, furon Pallori. Ne* 
verfi paftorali ravvisò l'idea degli antichiflìmi Arcadi, celebri per 
la foavità del canto . Nelle denominazioni , tratte dalle vere cam- 
pagne d'Arcadia , che fingonfi adeguate a ciafeuno , per pafcolarvi 
il fuo gregge, vide ravvivata la memoria d'ogni luogo, quantun- 
que deferto, e deflrutto , e d'ogni pregio di quella famofa Pro- 

Ove'lprìfco vahrvijfe, emorh. ttyawii. 
Rallegroffi fcnza fine udendo rinnovarli l'Olimpiadi, e iMeC Atti- 
ci nell'Effemeridi ; l'antica man ili della Romana fàveltanelle leggi : 
e la politica ufanza di propagare fedeltà nelle Colonie, Ma non in- 
feriore era flato il piacere, ch'egli avea ricevuto, feorgendo all'in- 
contro fotto iJ piacevol velo d'uLialicpubblicapaflorale, unanuch 
va 
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va Accademia fondata in Roma, con avvertimenti , e maniere per 
indietro non polle in ufo giammai, «te a difenderla, fìccomc_> 
dspoi l'hanno di Uefa mediante le die Colonie, per le Città più ri- 
guardevoli d'Europa . Intervenne frequentemente alle Raddunan- 
K, e Ipeflè volteammirò.(a) 

A*V>**J* Ladottrina^f^afconde 

Setto*/ velame degli ver/ì/ìratti 
Parve, che l'aggregazione di Monfignor Ciampi™ tra gli Arca- 
di follecitafle in lui il diregno , ch'avea di comunicare al pubblico il 
modo, col quale gliantichi della pietra detta Amianto , di cui fe- 
condo Plinio (b) fono abondanti i Monti d'Arcadia , formavano il 

fifff'S.St' '" n °' chiamato da' Greci Asbeftino, eda'Latini lino vivo , tefTen* 
' " done quelle maravigliofe tele, che non folo si prefervavano intatte 
dal fuoco; macon elfo d'ogni lordura monda vanii non altrimenti , 
che dell'altre tele Tuoi farli coll'aequa . Era già qualche tempo , che 
tra molte altre andava egli deplorando la perditadi quello ingegno- 
foartificio, e ricercando inlìeme, fepoflìbil (òffe, di rinnovarlo ; 
ondeperbendìfaminare la natura di cotal pietra, neavea raccolte 
varie forte dalla Cor fica , dalla Liguria, dall'Iliadi Cipro, eda* 
Monti Pirenei ; e di ciafeuna avea fatti nella fila Accademia Fifico- 
matematicaefattilTìmifperiinenti: talché en'endo giunto al bramato 
fine, in quell'anno, Ìncui,comeabbiam detto, fu annoverato tra 
gii Arcadi, palefollo con un Ragia namento informa di lettera, da- 
to alle llampe col titolo DeÌBComiuJiiiiO lino ,five lapide Amianto, 
dtqoeiUiai/ìiaadiv!odoepiftol,i.ris diflhrtatìu. Indirizsolla al Padre 
BernardodiGiesi'iMaria, Commiflano, e Procuratore Generale 
dell'Ordine Francelèano di Terra Santa nella Corte di Roma , al 
qualefiprofèlTava molto obbligato , per aver ricevuto da lui una 
copia de' Mufaici della Chiefa di Betteiemme con molta accuratez- 
ladelineata.un modello del Santo Sepolcro, con molte altre cole 
pellegrine delle parti Orientali , e in ilpezie il Ridetto Amianto di 
Cipro- Efaminòtn quella di (Ter t azione tutte le forte disi mirabìl 
m pi- pietra.e'e loro differenze icorreflc, e dichiarò alcune cu!".. Icrittc- 

Hjj.Ji',,., ,. ne da Plinio nella fuaStoria naturale(c) e dal Mattiolo nell'Ann o- 

m^itt''' tazitKli a Diofcor ' i ' ie C d ) Riferl molte ( pe». en " - ch '^' n ' ai,ta fn(e ; 
* infegnò il modo di prepararla, di ridurla in lino, di pettinarla, di 
filarla, di tenerla, di confervarla, edi farne anche carta , metten- 
do innanzi agli occhi delineati gli finimenti neceflarj a cialcuna-, 
dellefuddetteoperazioni.Nè contento d'aver letto quello ragiona- 
mento in uno de'fuoi congrefii Accademici, diitribulaciakuno de" 
numerali concorrenti , tra' quali eravamo ancor noi , ua't-iémplare 
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dielTb > conunanotabil quantità dello (leflb lino .parte pettinato, 
parte filato , e parte teiTuta . 

Siccome fa Tua annoverai ione tra gli Arcadi fervi a lui dì ili- 
molo a comunicare al Mondo la fuddetta di Seriazione ; così anco- 
ra niuiia carica , o dignità egli ottenne, che non gli dflflè occafione 
di qualche erudito trattato; onde avendo gii cominciato un libro 
fopra gli Abbreviatori del Parco maggiore fin dal giorno della fu» 
aggregazione traloro, e perfezionatolo in quell'anno, Io dicali* 
lucecol titolo ile Abbreviatarum de Parca majarijrve Affiflentium 
Sanciti Jiomaaa Ecclejit Vkecancillaria in litterarttm Apo/iotica- 
rum cxpedithuìbus antiqua jlatu , illorumquein Collegi*» erezione, 
munere,dignitate, prerogativa, ac privilegia dijfertatk bijhrica, 
dedicandolo al Cardinal francefeo Nerli , che eflendo flato , quan- 
doera Prelato, uno di effi A bòre via cori , avea con la Tua dottrina 
notabilmente accrefeiuto lo fnlendore di s! ragguardevol Collegio. 
Difcorre in quello libro dell'origine degli Abbreviatoti; dell'eti- 
mologia di tal voce; dell'origine parimente, e dell'etimologia del 
Parco, rintracciatane la forma fin dall'Arco di Cofìantino; delie 
memorie degli Abbreviatori , che fi truovano appretto gli antichi 
Autori ; dell'erezione, foppre(Tione,e rinnovazione del loro Colle- 
gio ; dell'ufficio rlieffi Abbreviatori ; dellaiororefidema nella Can- 
celleria ; dell'ordine , col quale fiedono nel Parco ; dell'alTiflenza 
nelle Cappelle Pontificie; de II 'in ter veni mento alle cavalcate, e 
all'altre funzionj più (blenni ; e de'ioro abiti, privilegi, flatuti, 
decreti, oratorj, o cappelle private, funerali, efodituti . 

Aggiuntevi poi l'ilkrs'anno un'altro libro intitolato Enarra- 
Ih Syaaptlea quali tatuiti , geftoramque Illufirijjìmorum , & Reve- 
TtndifftmoriiTB D.D. Abbrcviatorum de Parca majariS.R. E.Vke- 
tanceliario affiftcntiam in expcdìtìambui Litterarum Apajhlica- 
ram , qua: in Conciliarla Apoj/olkaperaguutnr , in cui con indicibil 
fatica raccolte un breve racconto di coloro , che dall'anno 1355. 
fin'allora aveano ottenuta tal dignità, onde fivede daquai Perlo- 
naggi di tempo in tempo fin flato queflo Collegio illullraro. 

Furono tali Opere accompagnate con le dovute lodi da Gio: 
Batifladel Palagio, che d'ordine del Padre Maetlro del Sacro Pa- (») [«•». 
lazzo , nefuilreviforc.daiGiornalifti di Roma (a) da i Collettori ™ „';,""' 
degli Atti degli Eruditi di Lipfia (b) da Francefco Arili nella fij*j <") m e,*- 
Cremona letterata (e) e da altri molti. 

Ancorché alle foli te occupazioni di Monfignor Ciampini in u> %m 
quefiVanno 1691. fi forte accrefeiuta quella di follener le veci del ttu""" 
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lìdi Pelle, che allora correvano, non pertanto primache termU 
nafte l'anno fuddettodic parimente al [o (lampe un'altr'opera intito? 
lata Sacra bijiorka dìfquifitio de duobus Embkmatiùm , qua tu Ci' 
mtlio Eminentiffiirù , cr Jievtwidìjjìmi li . Gafparìs Cardinalis Cor- 
pinti afltrvantur , dedicandola al Padre Giuléppe Maria Tommafi 
iòtto ilfintonome di GiufcppeMaria Caro, muffo a ciò fare e dalla 
ftrcttiiTirnaaniicizia.cli'avealèco^dalla dedica dell'Opera Antiqui 
libri Miffarum Romana Eccltfia , che mqueft'anno ifteflbil Tora- 
mafiaveafattaalui, come accennammo di fopra .Tra l'infinite an- 
tiche memorie delcopiofo Mulèodel mentovato Cardinale fcelfe 
egli quelli due frammenti , l'uno di bronzo , e l'altro di vetro ornati 
amenduedi mìfleriofe figure, che con molta erudizione dichiarò 
ad una ad una, (limando , che fieno i fondi di facri Calici , ne' quali 
piti, ch'altrove, i primi fedelicoftumavano folto varj (imboli vela- 
te l'ifloria, ei niilìcrj della CrillianaRcligione: eperche fu di pa- 
rere, che il fecondo fotte fatto da loro nel tempo de' giuochi foco- 
lari, celebrati in Koma l'anno millennio della fua fondazione, e 
.dugenquarantafettefimo della noftra redenzione, per efprimcre_» 
l'allegrezza ,clie léniivano della co riveritane de' due Filippi [rape 
radon, allora regnanti , fatti l'egrctamentc Criftiani, c perrender- 
. ne a Dio le dovute grazie, gli fu di medierc d'abbattere l'opinione 
.di molti,] quali con diverfi argomenti fi (òlio sforzati di provare, 
■.oche quelli Impcradorì non furono mai Criftiani, ochefi conver- 
tironodopo celebrati ifuddetti giuochi dell'anno 147. ond'eglì 
conti a gli uni, egli altri raccolfc l'autorità di moli illimi (cri «ori , 
cominciando dall'anno 257. fino a fuoi tempi , i quali concorde- 
mente hanno (empre (limato, che nella celebrazione de'mcntovati 
giuochi i due Filippi fofTerogii Criftiani . Nè di ciò pago , dopo ri- 
feriti tutti gli argomenti , che fogliono addurfi in contrario, rifpo- 
lè pie 11 a mente a cialcunodi elfi con molta erudizione , e dottrina. 

Que ll'ultime fatiche l'avean quali divertito dal tirare a fine 
quclladc'Sacrihdificjdelgran Collantino, di cui avea egli dato 
fperanza fin dall'anno i688.nell'efame delle Vite d'Anallafio Bib- 
bliotecario ; onde e (Tendone continuamente (limolato da molti, che 
conofeeano rutilici di tal Opera,im piegò al compi mentoli efla tut- 
toqucl tempo dell'anno 1692. , che potè involare alle necedarieoc- 
cupazioni delle lue cariche, di maniera tale, che perfezionatala neil' 
anno apprciroifigjJoddisfece all'universi defiderìo.pubblicando- 
la col titolo Dt Sacris /£difiàìs à Conftoatino Magio coujhai'iiiSy- 
HQpjìi bìjìorka. Era ftato eccitato a ciò fare dal picciol trattato de- 
gli F.dificj fabbricati da Giulliniano Imperadore , laici atoci da Pro. 

' co- 
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copio, eglieneavea accrerciuci gli (limoli la confiderai io ne de' 
molti lumi, che poteaquindi ritrarre per l'alt r'Qpera degli antichi 
monumenti, ch'avea itale mani. Dopounbreve racconto dcllaj 
converfionedi Collanti no, di I corre ad una ad una di tutte le fagre_. 
Fabbriche da eflb innalzate tanto nell'Occidcntc.quanto nell'Orien- 
te fino a! numero di lèflanta , narrando , e il piti delle volte ino. 
ftrandoanche agli occhj con belliflìme figure, l'antiche, e moderne 
fórme dì effe, etuttociò, chediconGdcrabilccontencili, e tutta- 
viacontienfiinciafeuna; dichiarando, quanto l'incontra d'ottu- 
ro; eccitando, efeiogliendo importantilfimi dubhj; eli tutto il- 
lultrando , ed ornando con pellegrine notizie di lagra , e di pro- 
fana erudizione. Dedicò quell'Opera principalmente al Regnante 
Pontefice Innocenzlo XII. c poi con lettera a parte al Cardinal 
Carlo Barberini , non tanto perchè era Arciprete della Vaticana^ 
Balilica, la di cui deferitone occupa quali la metà di tutto il Trat- 
tato, quanto per falciare al mondo una pubblica teflimonianza di 
molti heneficj , ch'avearicevuti non folo da lui, raaancoradatut- 
talafua Caia, cheè data in ogni tempo feconda di Principi beneme- 
riti delle Lettere , come anch'oggi fi riconofee nella Perfona del 
Cardinal Francelco. Senza andar teflendo un lungo catalogo di 
coloro , che co' meritati e ncomj anno celebrata quell'Opera , balia 
folamente riflettere , che vi concorfero in un eerto modo gilfteffi 
nemici; imperciocché avendo inoltrato inelTail Ciampini d'efler 
d'opinione contraria a'Beneveutani nella famofà coatro verlia, fe 
il Corpo di S. Sarto lommeo Apollolofi co nferviinRoma,oin Bene- 
vento , con citare la Bolla di Pio IV. riferita dal Turrigio ti) fo- r « T "** 
pra la traslazionedi elfo , il Cardinale Orli ni Arcivefcovo di quel- 
la Metropolitana con generofitàpropriadcllachiareizadelfuofaa- 
gue, della Aia dignità, e della Tua dottrina, benché mode riamen- 
te l'impugnane , anteponendo nondimeno a qualunque privatoti- 
guardo la giultizia delle lodi dovute ad un Trattato si bello , non 
feppe contenerli di non commendarlo ancoragli col l'in fra feri tte_. 
parole (b) Uhm bttcfab pr*k effent, Romanobis Crtwfmiff* flint s^^ZZO?' 
prtttariJpBittlaciibmioiieide Sacri i Mdifiàiià Coujlantino Magno 
XCttftmSii, quìbiKcmjmtabumuvitatenoiditaiiitdoUijfimatPrix- "*' "' 
fui Jiaontt Oampinus , de univerfa Erudimmo! Repsblka optimi 
Meritai. Hascuinawdijìadìopcrkgtyemus, » eam heum incìdi' 
trias , quo An.ìem optìnmt , faaniffiniufque alapam nobit Beneven~ 
trinìtli. ;<h^ rc ^^ti,r Me «nr mi pagina Subbienti* prati, 
rendùm ire. Nobh non olmi tanto viro, quem mattimi facimus, 
rtfptmdt re lu bet , imò verini necaliter dtbemat , qtiàm qaiit Roma- 
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eastji, QidtlicetpairiotxajfcBu, ea adottatiti quia veri Ciampi. 
bus , dolìriuajeilicet , ac nericate prttjlantijftmui Breve Piì IV, ia 
medium baudprotuliffe , fid ad Tarriff'am ab/egaffc Letiorem. 

Traile daquefTOpera l'origine un'altro picciolo Trattato, che 
Monfignor Ciampini diede aiie ftantpe l'iiìel's'anno 169;. poiché 
avendo nelCap.4. dove fi trattadella Bafilica Vaticana tra le altre 
cole d d'eri tt a l'antica (cala , perlaquale liafcendcva al portico dc>i- 
laChiefa, avverti, che i Fedeli di quel tempo erano l'oliti di far a 
ginocchioni, ciò congni otturando da alcuni palli d'Anaftafio Bib- 
bliotecario, ne* qua li racconta , che il Popolo collurruva d'afeen- 
àervìOralianit volo , che egli avea interpcttìtaf-'icxitgeaièus : e 
tuttoché no aveiretralafciato d'addurre varie ripruove di quella Tua 
interpe trazione, purdopo pubblicalo il libro Tu avvertito datPa- 
tlrcl ommali , che nel Sermone VII. de Nati-vitate Domini di San 
Leone Magno fi fa efprefla menzione di tal'ulb, laddove il Santo 
Pontefice riprendendo alcuni, chenell'afeendereper queliafcaUj 
la mattina della Natività, prima d'entrare in Chiefa , fi rivolge- 
vano, e s'inchinavano al Sole nafeente, fe n za riflettere , che ciò 
avea tratta l'origine da' Manichei , i quali orando consumavano di 
riguardar quellapartedel Cielo.onde potean vedere il Sole.lafcio 
regiftratequcfteparole: De talìbut iajiitutit eliam ilio generatar 
impietat, ut Soliacbuatknediiirsxtuch exurgenià quìbufdam ia- 
fipkntìoribus. de Iòdi emineotioribm adtretur , quod nominili et lata 
Cbrijiiani adeò fi ■religiosi facere putant , ut prmfquam ad Beati /"e- 
triApoftoliBafiUcam, qua usi Dee vivo, & vero eji dedicata ,Co-- 
ucnSant , fuperathgradibut, quìbut ad jaggejlamAR^fupcriorit 
odfceaditar , converfi carpare ad oafeentem Je Soiem rtfletlant , c!r 
curvatit cervicibasia honorem fe splendidi arbisinclinent ejrc.Sog- 
giunfe perù 11 Padre Tommafi , che laparola^rrf erafofpetta d'er- 
rore, lafciando alla curadi Monfignor Ciampini il correggerla^ ; 
onde egli rincontrò prontamente tutte l'edizion] dell'Opere di San 
Leone fatte fin'a quell'ora, etrovato, ch'eran tutte concordi nel- 
la parola Ara, ricorfe agli antichi Codici manulcrittì delle princi- 
paliLìbrerìediRoma, cioè nella Vaticana, dovedaprincipionoo 
feppetrovareOperaalcunadiS.Leoiic, nella Barberina , nell'Ot- 
toboniana, e nell'Angelica , le quali trovò tutte conformi in que- 
fta parola alle pubbliche edizionj. Scriffe al Patite Hufìachio di Sani' 
Ubaldo, che allora fi tratteneva inMilano , acciochè facefledili- 
genzanell'Ambroliana, ed ebbeinrifpofta, chenon v'era maau- 
fcritto in ciò diverto dagli ftampati. Ne ferine ancoraal Padre_« 
Erafmo Gaitola da Gaeta, Decano, e Vicario Generale del Mona- 
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fiero di Monte Catino, da cui ebbe notiiia, che in un Codice, 
fcritto di caratteri Longobardi da (eiccni'jnlii addietro, che li con- 
fèrva tn quella Libreria, in vece di Ara, fi legge Area , ch'egli 
ilimavaerroredelCopiatore, ilqualeavca forfè fcritto arca in_» 
luogo tli arca . Piacque lo m ma me me a MonGgnor Campirli quella 
opinione, come conforme al l'antica fcala della Balìlica Vaticana, 
«he ficcomeera fiata da lui deferitta nel predetto Trattato afe .S'iier« 
j£dijic:ii eracompolìa di trentacinque fcalini di Marmo , diviG in 
. cinque ordini di fette gradi per cialcuno, interponendoli tra un'or- 
dine, e l'altro percomodo , e ri pofu degli a Ili-adenti uno fpazio- 
So, eproporzionatopìano, chiamatoda'Latini arcri, l'ultimo de' 
quali , che di tutti gli altri era il maggi ore, fu da S.Leone appellato 
Stìggejliu area jùperiorit ; ma pure conliderando con quanta ac- 
cortezza debba procederi] nella correzione dell'antiche lezioni, fen- 
ca l'autorità di qualche (ermo degno di fede , tornò alla Libreria.. 
Vaticana , parendogli troppo in l'enfimi le , che non folte in cffjj 
■qualche copia le ri ita a penna dell'Opere di S. Leone. Nìs'ingannò 
punto , mentre dopo moltitlime diligenze, trovonne finalmente due 
Codici, in uno de' quali fi legge la parola arca, come in quello 
dellaLibreria Cafinenfe , e nell'altro fa voce area , conghietturata. 
dalPadreGattola; talcheriroafofuorid'ogni difficolta , diftcfeun 
breve ragionamento intitolato DevQcìtsorrtUìoiit'mSermùiKVlL 
S.Uanis Magni de Nati-vitate Dvmini , fine Literuia Mima/calma, 
e indirizzandolo all'iftelTo PadreGaltola.dacui avea ricevuto l'in- 
dizio di tal correzione, lo diede alle (lampe. La piccolezza dell' 
Opera non ifcemogli pimto le lodi meritate dalla fua diligenza , fe 
riguardiamo, o l'importanti notizie con (e quali ad ora oli a; «il 
giovamento, che ri-lui tò alla Letteraria Repubblica dal veder cor- 
retto nel litddctto Sermone un'errore] che con la mutazione d'una 
fola lettera, lenza efilrc (lato mai enervato nello fpazio di dodici 
fecoli, eratrafeorfo in tante copie m un u feri Ite , cdìmprelTe, co- 
ment avvertito negli Atti degli ErudiridiLipfia (a) (.Ms 

Dopo tantcOperediracre, edi profane iflorie.nontralifciò 
di darqiialche làggiodel talento, ch'egli avea anche nelle lettere-* 
piùamene con un difeorfo accadèmico intitolato (7 TetfftWe' Gratt- 
ili .Fioriva alloranei Palazzo della Cancelleria una nobile Adunan- 
nanzadi Letterati , fotCo la protezione del CardiualeUttoboni , di 
■cuipìùvolteabbiamfaltadifopra, edoratorniamo, etorneremo 
a fàrvolentieri di nuovo menzione, per darealmeno alla prefeiite 
Vitacolfuochiariflimo nome, quellofjilendore, che quanto piti 
è dovuto a' meriti dei fuggetto, tanto meno può darfcle da chi la 
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feri ve.So levano effer trafechi a far l'orazioni Ì Prelati più eruditi, 
«altri privati letterati di maggior grido, tranne però noi, clie_» 
quantunque immeritevoli, godemmo più d'una volta l'onore di ra- 
gionarvi . Detonato adunque Monfigoor Ciampi ni a Care il difeor- 
Fo in una Ragunanza di quella inligne Accademia , lenza dilungar- 
lìpumodallemcmoriedell'antichitì, allequali era iempre infenfi- 
bilmente tratto dal Tuo genio ; anzi lenza ufeir fuori del luogo , in 
cuidoveadifeorrere, moftrò, che ficcomequel magnifico Calaz- 
io era (lato fabbricato fopra le rovine del Teatro di Pompeo Ma- 
gno, cosi fu fempre un Teatro de' Grandi , aprendoti opportuna- 
mente un bel campo di lodare i Cardinali Vicecancellieri, che dì 
tempo in tempo l'aveano abitato , e i Letterati , che Cotto la loro 
protezione l'avean frequentato . Quindi pattando dalle profane al- 
le l'agre erudizioni delcritte il fontuoibTempioannettb , Fabbrica- 
tovidalSantoPonteficeDamafoinforma aitai più magnifica , che 
la prefente non è, con un'abitazione deftinata per l'alloggio de* 
Foreflieri , tra'quali éfama, che vi fi ferra afferò S. Girolamo, e 
S.Brigida, quando l'uno di Paleftina, e l'altra di Svezia vennero 
in Roma : e terminòcon unbreviflimo compendio delle virtù dell* 
ideilo Cardinale Ottoboni, fenza però nominarlo, per dar quanto 
mendi noiaerapoffibilealla Angolare modellia di lui. Venutoli 
giorno dcftinatoalla (olita Adunanza fu forprefo Monfignor Cianv 
pini da un'ìmprovvifaindifpofizione,cheda molti fu (limata più to- 
rto iìmulata, che vera, perchè conliderando faggìamente la poc»_. 
feliciti , che aveanelia pronunzia, non voleOe cfporrc avanti un 
confetto si nobile, e nutnerolb quella fea naturale imperfezione-; 
onde acciocché potette eifer letto da altri mandò il fuddeito dimor- 
fo, tronco inmolteparti, temendo, die ececdelfeil tempoquivi 
jircfcritto, perlocbè (limò poi opportuno il darlo intiero , come-, 
era flato fatto , alle (lampe , con indirizzarlo con una lettera famì- 
liareaMonfignor Anfaldi Auditore allora d'Innocenzio XII. poco 
■dianzi afluntoal Pontificato , ed ora della Sagra Ruota. 

Giunto appena al fupremò Soglio del Vaticano il mentovato 
Pontefice InnocenzioXII. comìuciò fubito a penlarc a' modi , co' 
quali polca Ibvvenirlì a' bifogni dello Stato Ecclefiaftico , c tra l* 
altre enfe, chefiprefcntarono innanzialla fua mente, unafifuil 
fare un portofranco in Civitavecchia, con provvederla p^incipa^ 
mente di buone acque, mediante la riflorazione dell'antico ma- 
gnifico Acqtiidotto di Traiano; onde informato dell'abiliti diMon- 
fignorCiampini , efortolio ad intraprenderne la cura: ed egli de- 
fiderofonèpiii nè meno di qualunque pubblico giovamento, per ri- 
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conofcereta qualità dell'acque, dclfito , edituttociò, chepotea 
bifognare per trarrea fine un si utìl difegno, nel me fé di Di ceni* 
bre dell'anno fu dde ito 169;. andofTenc a Civitavecchia, conduceo- 
dofccoa proprie fpefe Architetti, ediverfi altri operarj, con_. 
Macchine, e ftrumenti neceuarj. Efaminato adunque il tutto, 
trovò, die la fpefa richieda alla perfezione dell'opera afeendeva 
a feudi cinquantamila incirca , perla maggior parte de' quali era_> 
pronto ad impiegarvi il proprio danaio , col Colo fine di ritrarne» 
que' vantaggi, che la Camera Apoilolicagiàconcedeva ai fittuario 
dell'acque, eperpoterecon meno incomodo fupplirea quella fpe- 
fa, eliberarfiinfiemeinqualcheparte delle moltefàtiche , che da- 
vanglì le Tue cariche, raffegnò l'ufficio di Maelìro de* Brevi di gra- 
zia. Con tale occalione, correndo varieopinioni intorno allama- 1594. 
teriadegliacquidotti, perrenderpaga la mentedel Papa , formò 
egli un'erudita fcrittura, nella quale trattò de' nocumenti , che_, 
fanno l'acque cattive alla falutc de' corpi umani, e dell'utilità , che 
reca l'abbondanza dell'acqua, dimoflrandolocon gli efempj degli 
antichi Romani, che non contenti di quella del Tevere , la con- 
durrò Mn incredibili fpefe da lontaniffimc parti ■ Provò, che gli 
acquedotti dehbon farli di cementi, enon di piombo , mercè deU 
lacattivaqualitì , ch'elio comunica all'acqua: e in ultimo modrò, 
che il Tarli di piombo avrebbe accrefeiuta la fpefain fette mila fc udi , 
slperche la materia, ed iliavoro fono di maggior prezzo; come_« 
anche perche i piombi richieggono fa copertura . Ma tu eie quelle-» 
fatiche, e diligenze furono inutili a Monfignor Ciampini , perche 
i'imprefa fu difterica in altro tempo , in cui egli era già morto. 

Ritornato adunque a' tra la (ciati fin dj , diede alla luce un trat- 
tato DeCruceftationaliiavefiigalio bifiorìca, eforuto a ciò fare dal 
Padre Tommafi . Dichiarali in effe la Croce Itazionale elfer quel- 
la, che anticamente foleaportarfinelleLitanie, o Proceifioni ,co- 
meinfegna della Crifliana Milizia , folto la quale incerti, edeter- 
minati luoghi raddunavanfi ì fedeli , a guifa di que' Soldati, che_> 
perragionedicuftodia , e di prelìdio deftinaci aliare in alcuni polli 
loro afTegnaci , dagli flelTì luoghi appellati Stationei eran chiamati 
fiBSttifiatìonarìl, ovvero jlatioaalis. Ricercali il tempo, inculi 
Criftiani cominciarono a venerare pubblicamente la Croce , e ad 
innalzar la per veffillo ne' loro eferciti; e la ragione , per la quale 
l'ornarono d'oro, c di gioie . Riferifconfi alcune antiche Croci 
frazionali, ch'oggi piùtton fi truovano; cfinaimentefidifcorre d' 
aicune, che tuttavia conlèrvanfi , dichiarandoli a parteapartej 
tutti iloro fùnboii, ed ornamenti. Dedicò Monfignor Ciampini 
que- 
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cruelloTrattatoalPadre Errico Noris, allora Cuflode della Bib- 
biioteca Vaticana, e poi Cardinale , non canto per contraccambia- 
re eoo la dovuta gratitudine la dedicadeJla feconda dirTertazione_. 
del CidoPafquale, coniaqualceraflatoonorato da lui; quanto 
permolirarelaltima, checoncorrendoeol comune applaufo , fin 
d'allora fàceadisì dotto Reugiofo. 

Dopo la pubblicazione di quell'Opera applicoffi alla termina- 
eìone d'un Trattato del Vicecancelliere di S.Chiefa, cominciato 
molti anni avanti , e più d'una volta per varie occupazioni intra- 
lalciato: enwcgnache v'impiegafle il refto dell'anno 1694. 
1695. "l 11 * 1 " 1 tlltto ftguente 1695. nondimeno non potò allora ter- 

minarlo, poichcquandoappuntocrapcr darvil'ultima mano, ne 
fil divertito da un nuovo impiego datogli dal Papa. Perla pronto- 
sionediMonlignorGiufeppe Sacripanti alla dignità Cardinalizia , 
era vacata tra l'altrecarichel'Abbreviatoriadi Curia , il di cui uf- 
ficio, èdifarlcminutedelleBollePontificie, eil piil delle volte* 
fuol conferirli ad uno dogli Atibreviatori deiParco maggiore, che 
dal Regnante Pontefice per fedeltà , e per dottrina vien giudicato il 
pivi idoneo ; onde Innocenzio non dubitando punto dell'una, c_* 
dell'altra in Monfignor Ciampini, il di 14. di Dicembre dell'anno 
predetto 169;. lo dichiarò Abbreviature di Curia . Quella novella 
dignità di fiacco Ilo per allora dal fu d detto Trattato, non tanto per 
l'aumento dell'occupazioni , cheportava feco, quanto perche (ti- 
moffi obbligato di renderne prontamente pubbliche grazie al fno Be- 
nefattore, con far prima , ficcarne fece un'altro Trattato l'oprai* 
iflelTacarica Intitolato AbbrpiiìatQrhdeCuriaCompendìaTta tinti- 
1C9G. tia t che diede alle [lampe l'anno 1696. , e dedicolfo al nominato 
Pontefice, inoltrando ineffb l'ufficio, Ja dignità , le prerogative, 
ei privilcgj dell'Abbrevia tore di Curia ; e dando una breve notizia 
di coloro, eh:: dall'anno 1382. fino a quel tempo avean goduta tal 
carica, aiutatovi da Tommafo de'Giulj , diligentilEmo Cuftode_* 
dell'Archivio Vaticano, e da altri, ch'ei nomina nel fine, come 
fcinprcconlodevol gratitudine coli umò di fare in qualunque altra 
Tua Opera. 

taffettà, ch'ebbe in pubblicar quella fua fatica lofi trafenr- 
rerein una inavvertenza, che quantunque leggieriflima, puòfem- 
brare (Iranain una Perfonacosl diligente, ficcome egli era . Ave-, 
va dileguato d'ornare il libro con qualche rrontifpizio proporzio- 
nato alla materia , ebe conteneva , e a! Pontefice, a cui dedica- 
-vaio; ma impazientedi quella pocalunghezza, che ciò poteaao 
«refecre alla pubblicazione, fervidi dello fteOb frontilpizio del 
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Trattato degli Azzimi, in cai come dicemmo, rapprefentò fcftef- 
fo in atto d'offerirlo ad Innocenzo XI. fatto (blamente riformare il 
volto del fuddetto Pontefice, ecangiarlo in quello d'Innocenzia 
X1L Manon avverti di far togliere , o mutare le parole Ferali pri* 
mitìat mejpsvejtra ad Sacerdote/i», le quali quanto erano fiate pro- 
porzionate a quella prima Opera , che quafì frutto primaticcio del 
tuo fecondo ingegno , offerte al Sommo Sacerdote ; altrettanta 
fe rubra vano improprie diquefla, che di molte era l'ultima. Nel re- 
do comeTrattato affai utile ebbe le lue lodi da i Collettori degli Atti 
degli EruditidiLipfi». (a) M u" r E 'Z 
Tolte le mani da quello libro, rcalfun fé l'altro intralafciato J ,','jt.$j- "i- 
del V iccca ucci li ere , «terminatolo l'efpofe alla pubblica luce l'an- 
no tegnente 1607. col titolo : De San&a Romana EcclefiaFicecart' 16^7 • 
cellario, ìlliufqne munere , aaUoritale, &poteJiate, atqac Officia- 
libai Cai/ cellaria /ìpojlolica , aliifque ab coderà dependeutilias , de- 
dicandolo non folo allo fleffo regnante Pontefice con un'Elogio , 
nel quale, tuttoché alfai breve, niuna tralafciò dell'opere gloriofe, 
chefin'allora avea fatte; ma ancora al Cardinale Otioboni Vice- 
cancelliere con una lettera anarte. Tratta in elfo dell'origine , di- 
gnità, prerogative, ufficio, autorità sìantiea, come moderna, e 
delle folcimi eicquie del Cancelliere, o Vicecancelliere di Santa-* 
Chiefa : della ferie di quanti fin'ora anno goduto tal dignità : di 
alcuni dubbj, che giornalmente accadono nell'efercizio diquefla_. 
carica, e delle loro rifoluzioni : degli Ufficiali delia Cancelleria , 
cioè a dire Reggente dellamedefima-, Protonotarj Apoftolici Au- 
ditori della Ruota , Auditore delle Contraddette, Abbrevi atori de 1 
Parchi maggiore , e minore, Avvocati Concifloriali , Segretar], 
c Scrittori Apoftolici, e moltifiìmi altri Ufficiali dipendenti dal Vi- 
cecancelliere, ede' loroprivilegj: e dell'autorità, che hà il' Vice- 
cancelliere fopra il Clero della Collegiata di S.Lorenzo in Dama- 
lo , efopra i Miniflri d'altre Chiefe filiali, efoggette, delle quali 
fino al numero di felfantafei riferifee le memorie, bene* e oggi fieno 
alfai meno quelle , che fi confervano in piedi . Confegu) anche queft* 
Opera le meritate iodi dagli Atti degli Eruditi di Lipfìa, (b) e con- ,(M^fl e-.. 
tinuamente le confeguifeeda tutti coloro, che ricevon giovamento if^'f^^' 
dalle molte notizie In effa contenute. 

Diede poco dapoi alleflampe una Diflèrtazione intitolata^ 
Explicatio daorum Sarcopbagorum Sacrare Baptifmatii ritorti ia- 
dicautium, in cui fidichiarano alcune figure fcolpite ne' baflirilievi 
di dueScpolchri di marmo ritrovati in una Villadel Principe di Ca- 
ra mani co folla fpiaggia di Chiaia. Erangti fiate mandate in dono 
que- 
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quelle figure dall'eruditi (limo Moafigoor Andrea d'Aquino fratello 
del fuddetto Principe, c Vefcovodi Incarico , ed egli aveale do- 
nate ai P. Mabillon , quando fi trattenne qui in Roma , colla fpe- 
ranza, che folle per farne una piena incerpetrazione ; ma avendo 
\t) Mimi, veduto , che nel Tuo Muleo Italico (a) l'avea riferite con avvertir 
U l-i';?." f ' Ì° I amen te , cherapprellmiano il Sacro Battefimo conferito da per- 
fonalaica coll'unmcrlionc, e col l'alpe riione ; e che gii Uomini di 
lunga barba erano o Longobardi , o Greci , s'accinlè egli fteflb al- 
l'imprefa, e morirò efTer probabile, chele fudJette figure rappre- 
fentiiioilBattelimn, l'uoa di Agilulfo Re de' Longobardi, e di Teo- 
dolinda Tua moglie;erakradiArrichio primo Duca di Benevento : 
ecciti) alcune obbiezioni, chcpofTon farli contra quella opinione , 
e diede alle medclime adeguate rifpolìe . E febbene i doni Coliet- 
(bj-ffl e..- tori degli Atti eruditi pubblicati in Liplia l'anno lÓgB-C^dopo aver, 
'■>* L 'ì't "<■■ non l * nza '°de. riferito il contenuto di quello libro , confideraro- 
no laggiamente , che il tutto , come appoggiato alla fola probabilità 
divarie<;onghietturc, potea peravventura con altre pili probabili 
efserc impegnato, erivocato ad un'elimc più efatto ; pur non Tap- 
piamo , checiò lia mai feguito (m'ora . Dilcorl'e con tale occalionc 
dell'antico ufo di battezzare, ora coli'immerfione , ora coll'afper- 
fione, ora coll'una, ecoli'altra ; della facoltà di fomminillrare^. 
quello Sagramcnto incerti caulpcziali pcrmelTa anche a' Laici ; del 
bacio, che il battezzante dava al no ve Ilo battezzato; e d'altri fàcri 
riti de* primi fecoli della Crilliana Kelrgione intorno almciiefimo 

'Ira molte altre opere intanto , che aveatra lemani, non an- 
cora perfezionate, gli parve oramai tempo di terminare lafeconda 
parte degli antichi Monumenti ; sì perche da molti anni in qua l'ave» 
promeffa ; come anche perche tra tutte l'altre era lamaggioie : on- 
1698. de polla in efla ogni fra applicazione , Hampolla l'anno 1698. an- 
corché ne Folle poi differita la pubblicazione , col titolo Velerà Mo- 
vimenta , in quibus precìpui Mufiva opera Jìicrarnm , propbanarum- 
que adium jimUttra , ac aomiutli attigui rìtus difìettùthmbm , ito- 
«ibufqae iffafh-antur. Furi 1 1. Compreie in quella Seconda Parte, 
ficeomeavea promelFo nella pubblicazione della prima, iMulaici 
del fedo fino a tutto il decimo fecolo ,che li veggono , o fono llati 
_ veduti in Roma, in Pavia, in Ravenna, in Aquifgrana, ed in Ca- 
' pua. Trattò degli amichi Sepolcri de'Crilliani ;delleportedi bron- 
zo della Chiela Arcivelcovale di Benevento; del Ciclo Palquale_. 
fcolpito in un'antico marmo della Gliela Metropolitana di Raven- 
na ; dcilaCroce Stazionale, e de' mentovati Sepolcri ritrovati nella 
Vii- 
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Villa ilei Prìncipe di Car.imanico,con Ingiunta de' Tauri Fonti batto 
fìmaii, eTpezialmentediS. Giovanni in Lacerano, e di S. Giovanni 
di Fifa , elponendo il tutto con beJliflìmc figure agli occhi, ecoru 
«opioreenidizioniallememi de' Leggitori j di maniera tale che_. 
mollo adeguata fu la lode , che diede a quell'Opera Ter urli ti [Timo 
Cavaliere Prolpero Man doli, deputato alla revifione di elfa dal 
Maelìro del Sagro Palazzo, appellandola Studiofit omnibus utile» , 
acque jucuadim . Confccralla alla memoria di Clemente IX. al 
-Principe D. Gio. Batìlta Tuo Nipote, e a tutta la Famiglia Rolpi- 
gliofa, in riguardo delle cariche di Maeftro de' Brevi di Grazia, a 
diPrefetto de* Brevi di Giulìizja, che avea ottenute dal fuddetto 
Sommo Pontefice: e dedicolla poi ancora a! Cardinale Gio. Fran- 
ceTco Albani con lettera a parte, incui quantunque fifìendeflemol- 
toin celebrare le Angolari virtù di Lui, nondimeno le riconoTcercb- 
be orapurtroppo fcarfea'meriii delle medelìme , feavcflèavuta, 
ficcomeabbiam noi, la fortuna di vedereaqual'altezzafiartato fol- 
le va to da loro, 

Siccome mantenne Monfignor Ciampini in quella (econdaj 
Parte lapromefsa Fatta nella pubblicazione dellaprima, cosi confer- 
mò il proponimento di tratiare nella terza de'Mufàici fatti dalprin- 
cipio dell'undecimo-a tutto il quindi cefi mo fecolo; c nella quarta 
di quelli, a' quali non può afsegnarfi un tempo certo, edetermi- 
nato. Manonmenquefle, che molte altre Opere, cheegliavea-. 
incominciate, o dileguate, riraalèro dalla Tua immatura morte im- 
pedite. 

Per meglio indagare ì maravigliofi regreti della natura erali 
alcuni anni addietro applicato alla Chimica, etra l'altre cofe ave* 
apprefo il modo di far la polvere dell'Alcarotto , che cortefe- 
mentedilpenfàva a* Poveri , e a chiunque altro la richiedeva ; men- 
tre nella mortale influenza, che cagionata dall'inondazione del Te- 
vere , o dall'acque delle foTse di CafleJlo, fenumerofa lìrage ne' 
Borghi di S. Pietro, moltiflimi s'eran fottrattiall'imminentemor- 
te col beneficio di quella polvere . Ora mentre egli incelo pili all'al- 
trui, che alla propria falute, efercilavafi nella preparazione dell'ar- 
gento vivo, rperimeotollo efser veramente , come dalla maggior 
partede'Medicivieneappellato {À)Mercurìutmoitit; impercioc- fÌ/m,*"*' 
chè gli aliti velenoli della fua evaporazione , da' quali a poco a po- •* *- 
co era rimalo gravemente offéfo , fulle u. ore del di r. di Luglio fXSmim 
comlnciaronoadare evidenti contrafsegni de* loro peflilenziali ef- 
fetti, con flufso di fangue, vomito , e maligniti di" flbbre; talché 
laferadelfettimogiorao, efsendo flato dichiarato irrimediabile il 
Hh ma- 
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male, con chiari fcgni di quella Criftiana pietà , con laquale era 
fempre vifsuto , annodi de fanti Sagrameli, e con intrepida co- 
li an za preparo (li alla morte , die fo pravv enne apprefso lui l'ora 19. 
del di 12. del fuddetto mcfedi Luglio . 

Fu l'ubilo apertofopra il fuo Cadavere il Teltamento, ch'egli 
ctiiufo, e figillaloaveaconfegnato l'anno 1694- con tre codicilli, 
ch'ave» fatti , l'uno il dì 8. e gli altri due rifletto giorno, in cui mo- 
ri , dalla lettura de' quali chiaramsnte fi riconobbe, che nè pur «m 
ia vita era celiato in lui ildefideriodi giovare alla Repubblica let- 
(»>P.»nrc teraria.echecramorto, come d'altri fu detto (a) 
Triw/v«i. t. M -„ ff . p t ; ma , ebe di ben far luffa ; 

Imperciocché oltre a mokiflimi pij legati particolari , e al lalcito 
dell'ufufrutto delia meta della Tua eredita alle figliuole di Domeni- 
co fuo Fratello, durante la loro vita, nominòeredi uni ver fati i 
Padri della Congregazione Sotnafca del Collegio dementino di 
Roma.colpcfo d'erigere un'Olpizio col nome d'Ateneo Romano, 
perdodici poveri letterati , opifi.o meno, giulia lacapacitàdella 
fu a eredità, acciocché convivendo unitaraenteneH'eferciziode'Cri- 
ftianicoltumi, e delle fetenze, con fare alcune opere di pietà da 
eflb preferitte, e due Accademie in ciafeun mefe, l'una fopra i Con- 
cilj , e l'altra Coprale materie Fi fico mate mali che , e in tal guifa im- 
piegando il talento dato loro da Dio, potsficro più agevolmente-» 
renderli abili all'acquillo della propria gloria, eal comune uni vcd'al 
giovamento con la confervatione,e coll'accrclcimento delle buone 
lettere, e delle belle arti; al qual fine ordinò ancora, che laLibrcria, 
edilMufeolilafcialTero lempre clpoili all'ufo, non folamente degli 
Ofpiti.ma ancoradi qualunque altro amatore di lettere, ed'erudi- 
aioni, con permetter loro di prendere di ciafeuna cofa copia, o di- 
fegno. Dichiarò, chetragli Olpiti non ridovefTeroammetteregli 
Studenti del la pura, e fcmplice Teologia Scolaftica, e Morale, del- 
la Giurifprudenza,edellaMedicina, perdio elTendo quelli lludj pro- 
tèsati damoltidimi in Roma, non manca il comodo d'approfittar fi 
inetìi; il chenoncosì facilmente avviene nell'altre feienze, tra le 
quali volle, ches'incendeflero compreléle lingue Ebraica, Araba , 
Greca,* l'altre già morte , inficine colle nobili arti della Pittura, e 
della S cu ltura:e acciocché di tal comodo pardeipaflcro lempre i piii 
bifognofi , comandò, che chiunque rafie llato mai provveduto di 
qualche Ecclefiuflico benefizio , O d'altro impiego , fufficiente alla 
piopriafofienuzione, lalèiafle fubitamente adaitri il fuo luogo. 
Ordinò, che d'anno inalinosi efaminaffero idifeorfi fatti nelle Rad- 
unanze Accademiche, e i libri compolli dagli Olpiti, echetro- 
va- 
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vati degni (Iella pubblica Ilice si (tampaflero a (pere della fua eredità : 
Ffccutoridi quella dilpofizionelafciòil Padre D.Auton Francesco 
FortiSomafco.e Francefco Maria Onorali ,ed in mancanza d'alcun 
di loro il Cavalier Proipcro Mandoli : eperche i concorrenti di 
qualsivoglia parte del Mondo aveflero i loro partigiani , nomino 
perl'rotcttorideirorpiiio.oltrea'DecanidcHaSignaturadiGiufti- 
zia, edellaSagraRuota, tutti gli altri Auditori delia medefima , 
tìic ili v.irie nazioni li t leggono ; e in loro difetto, i Prelati più an- 
.zi,::ii di Ruma, di Lombardia, di Tolcana,di Francia, di Germa- 
nia , di Spagna , di Venezia, di Polonia , di Portogallo , d'Inghilter- 
ra, di Scozia , e di Irlanda. Rifèrvò afefteflb la prima elezione de- 
gli Olpiii, equandofctta non l'ave Ite innanzi la morte , ordinolla 
agli ticcLiori terìaminrarj, a* Protettori , ed a'PP. Somaichi :m* 
ìn calo di vacanza, volle, che i concorrenti debbano e Aere e fa mina- 
tiavant'i a' Protettori fopra quella faenza . che diranno di profeta- 
re, dadue, o più degli Ofpiti nella ilcITa feienza verfati ,echu s'in- 
tenda eletto , chi tra elfi averàla maggior parte de' voti tanta degli 
Oi pi ci, quanto de' Protettori, e d'alcuni de' PP. Somaichi , racco- 
mandando loro l'aver le ni p re parti colar riguardo, che fieno preteriti 
:\h Li u;!ci,che volelTero ritornare alla udirà Fede , e che i luoghi lì 
diUribuifcanoadiverli Nazionali ,eProtcfl"oridi varie feienze, ira' 
quali però fieno femp re due Teologi Polemici , due Canonìlti, e 
due pratici del l'I (loriaEcclefia Rica . In cafo poi, che i PP. Somafchi 
o in tutto, o in parte mancalTero all'adempimento di quella fua vo- 
lontà, chiamo con gl'incili pefil'un dopo l'altro gli Spedali delle-. 
Nazioni Tede r ca,Franzefi:,Spagiiuola, Portoghefe, Veneta, Lom- 
barda, fiorentina, e finalmente il Collegio degli Avvocati Conci- 
ftoriali , Applicando il Sommo Pontefice, l'Imperadore , erutti i Re 
adcgnarfidi proteggere con la loro autorità i'efecuzione di quello 
fuoldlamenro. 

Coiai difpolizionc, crieperfeflefià parca fenz'alcun dubbio 
meritevole dilemma lode , non incontri) l'univerfale applaufo di 
Roma ; anzi fu non poco biafimatada molti, i quali avrebbon volu- 
to, ch'avcfTe lafciata liberamente laliia robapiu tolto, cheaperfo- 
neforefticre, ciligiiote, a favore delle Nipoti, fe li ha riguardo al 
confiderabil numero di fei, e alla loro condizione , bi fogno fe d'al- 
tro, chedella metà delfempliceiifuiVutto . Tanto piti , che (liman- 
do, chenon poteflemai metterlìin efecuzione , sì per le molte cir- 
coftanzeda luiprefcritte; come anche per l'in (urlici en za dell'eredi- 
tà , la riputarono inutile, e vana. E in fatti confermoffi in loro 
queflaopinione, quando videro, che il teftarnento non fu accet- 
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tato, ne da' Padri Soma Cchi , ni digli Spedali (Mie Nazioni ìede- 
fca , Franzefe , Spagnuoln , e Portoghefe . Altri però furono di 
parere affai diverto , eoufiderando , chein unaconcordia Ritta col 
Fratello l'anno 1689. gli avea condonati lèi mila, e dugento feudi, 
con efprcfla dichiarazione , che non do velie fperarj altro della Tua 
roba; cheavea date agli efecutori , e proiettori ampli Hìmc facoltà 
d'alterare, emutaretuttocib, ch'avcfTe mai potuto elfer d'impe- 
dimentoatl'erezione, econfervazianedell'Oipizio: echefebbene 
Pavea dcllinato per dodici Ofpiti , contuicociò s'era poi rillretto 
apiu, e meno fecondo la capacità della fua eredità. Ne il ripudio 
d'alcuni de'primi chiamati ha potuto turarli punto da quella opi- 
nione , mentre oggi veggonugià accettaioil tellatnento dallo Spe- 
dale de' Bergamakhi della Naaione Veneta ,e dagli Avvocati Con» 
cifloriali, tra' quali lungamente fi è litigato, e tutta via fi litiga per 
bfucceffiow. 

Ma comunque ciò fiafi , non può negarli, che lèpureMonri- 
gnorCiampini errò, non vi folTe trafportato dalla veemenza del 
fuo naturai deli derio di giovare alle lettere; laonde fequslunque_» 
reo moflbdalla violenza d'amore, quantunque illecito, ebiafime- 
vole, ritrovarmele apprefiò le fante Leggi, in parte almeno, e tal- 
volta anche in tutto un benigno perdono ;ei si pare , che ben meriti 
Mon Ugnar Ciampi ni, d'e (Sere appieno alfoluto di qualfi voglia col- 
pa, che poie (Te aver mai eommeffa in quell'atto, acuì fu folofofpin- 
10 ila un nobiliflìmo, e lodevoli Aimo amore verfo le lettere, alle 
quali , ficcome vivendo avea fatto, proccurò di recar giova mento 
anche dopo la morte. 

Il fuo Cadavere ficcome avea ordinato nel Tcltamcnto, fu 
riporto per mododidepofitonelUfepolturade'TagliettinellaChie- 
fadiS.Lorcnzo inDamafo, per trasferirlo , quando che fìa, iti-. 
quelladell'Ofpizio, e nella calla di piombo fu intagliato il feguen- 
te Epitaffio fatto da Francefco Maria Onorati , e riferito da Carlo 
=J'Jc^!",V Banolonuneo Piazza nella Gerarchia Cardinalizia (a) 



Joatmeijnjliatii Ciamp'mus Ramanai 
Ploribas in nomano Caria Pralaturìs auUat 
duiipro Rep. Chriftìana Coafultatioaibas adhìbi 

Bollii artibuipromovendii tatui 
Merìbus placidi!, & iiberalìbat , integri fqne 
/acmmi officiofut, & btutjiceittìjfwms 
Eri/dìtioxe facra, & profana 
Ptrtmmsrbem celeberrìmat 
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Imptejìi Maximiseditii ~' 
Aeademkram più, iuta hjlitutor , è" Salar, & Calte*. 
Munijicentìfjimui , iacomparaltUifque 
Fremoter, Ltfinfir, & Menomai perpetua j 



/fatui anno M.jCXXXIIL Aprilhdie XL 
FtrèOcvidenteSoie 
Venali/; damnùìngeaii Vrbit , & Orili 

Amt>MDClXXXXytU.dìtXil. i }uLìì , boraXlX. 
VtpoJìtuiìaÉacEccleJìaSS. Laureati*, & Damafi 
Jiequiefeit inpace. 

Ove però è da avvertire, che I ebbene qui fi dice, cneMon- 
fignorCiampini crj nato il di u. d'Aprile, ciò nondimeno è un_. 
manifelìo errore, mentre egli nacque il di i j. come m.illran.0 con. 
cordememe le memorie da noi rincontrate, e fpezialroente i libri 
batielimali di S. Lorenzo in Damalo , dove rilegge, che fu levato 
al Sagra Fonte ìldl 14.de! fuddeuomele , e che era nato il giorno 
innanzi; il che reità anche confermato dal nome diGiuftino impo- 
ftogli per memoria della fuanalcita, feguitanel tempo, in cui li 
celebrava la Feda del Santo L'ilofofo , e Martire di cotal nome , che 
èappuntoil di tredicellmo d'Aprile. Quell'errore .per quanto noi 
crediamo , faràcorfo per inavvertenza di chi incile le parole , ovve- 
ro d'alcuno di cobra, i quali o dall'originale, o d'unaio. un'altra 
copia le trafcrifTera ;enon già dell'Onorati, a cui era notiflìmo il 
giorno deUana&ita di Monlìgnor Ciampini , concio fi acolàc he tra 
quattro dimorfi fatti fopra la Tua genitura per ufo della medecina, 
abbiam trovato , che il più clàtto era (lato diJlelò dall'i (te flb Ono- 
rati; fe pure l'acerbità del dolore, ch'ei fendper lamorte d'un tan- 
to Amico,no'l tralTe inavvedutamente in ta l'errare. 

£ in vero purtroppo deplorabile , non che agli amici piùfaroi- 
gliari , edimelìici, fu generalmente a tuttii dotti kperditad'un 
Uomo, che non ad altro pa rea nato, che a penfar tèmpre, efen- 
za riguardo- d'immenl'e Ipefe, ed'imolerabili fatiche porre in ope- 
ra nuovi modi ili promuovere le Icienie, el'arti piùnobili; ead 
amare, proieggere, ebeneficare iprofeflbri delle medefime. 

Nèqueltifi inoltrarono punto ingratiaduntanto amore, eail 
una- sì generate beneficenza ; mentre moltifltmi gareggiarono in la- 
titarne pubbliche teflimooianze, cin eternarne la memoria in va- 
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rieloro Opere date alle Rampe, come tra gli altri, oltreamolti 
finora fpartamcme già riferiti, han fatto Monfignor E mantici lo 
Afchcltflratc giàpriinoCiidodedcIlallibblioteca Vaticana, eCa- 
tionicodi S. Pietro IJe Difciptiua Arcani pag. ijg.oip. j.arf.j. & 
inaulU.xitat. icckj'.d-ftot.tù. i . in apppendìce pag. 530. Micfitlc-. 
Giuiiiiiinni in Lwiùl. 1 vi Jan. /«/n-rf/jr.DomeiiicoGak-fio già Ve- 
icovo diRin-o I .'e ref litui, in ir.icgi.png.vi.tj. n. ifg. Domenico Ma- 
ero in Hierotexko , in ucrim Por titani , & in verbo Dfacefit, Car- 
la Bartolomeo Piazza ntWOpire pie dì Roma cap. 9. pag. joi. nell' 
Efemerìde Vaticana, Prefazione ai Litlore; ntl Emiro/agio Sacro 
d'i Roma Crif liana, e Gentile, nella Prefazioni; nella Hieroxmia 
pag. io%. «nella GerarcbìaCard'malizia face. 4.11. M on li gnor .Raf- 
faello fabbretii l'.-eaqiiir, & aqrtaduiiìbttttS eterìbttl lioms pag.yi* 
n.6$. &i(s. Marcantonio Ccllioael fot/oro fai. 90. ilHadre_» 
frati» eleo Efchinartii nt" Ragguagli dati ad uri' Amico in Parigi pag. 
j. faÌMtwrfupMicomath. inprafatione, Giufeppe DionifioPon- 
thia Velcova d'Ùmbriadco ;Vj Comttìcit obfervat. pag. 10., Anto- 
nio Lupis nel Dilbaccfo di Mercuri» face. 391. il Padre Natale.. 
Aleramlro in fehU..Y,jkr. f.uitf. capii, feti, u., & n.dijfert. 4.. 
pag.6ìj. GeminianoMontanari, e Gio.Domenico Calmi , amen- 
dueiiell'OpSrt'ji-.^.Bi" itàCwrti M:\i>ir,a 1680, e 1681. l'Au- 
tore dell'Opera hv. ìtulata Jiema Santa faceti, faolo Boccone-. 
neH'O/JèfViij/if:/ usiaratì f.ice. 251. offcwzionc 16. Giurcppe_. 
Terzi Ì>c carh].t.:t:.'ì!.'!j • y/.ri/wg.Ég.n. 1J. l'Auioredi AV'/,i J..'- 
era, aulica, e i,:t:L-n;a fatta ricompare da i'inccazode Romauii 
p if. ;o, :::>Tì!'j ■Uir.-Uctidemie, il Padre Bernardo de Mont- 
f.i^on in Liari; Italica cap.-. Andrea Penci nel Panegirico per 
lacfcaJ.iiHicdiAìcùadroViU.liitlUibio/.j/ * ijkuc f;cc. 54. Jlanz. 
j;o. ilfadre Giulio Mininoli Ab!\i,e ile'Ceidim. ,te Romanaau- 
tìq.iìtat. pag. zi*. & 131. Girolamo Vitali in Lexicù Ma- 
lbcii;a:tv, j' .v.-(;n. r; ì'4. Mididangelo Canfuo in Romano /iafeo 
pag. 117. il Padre l-'rancelto Hnt turo ™ Cvii.pjndio /inr.alin-i. iic- 
c!sj:.:f'mi:ni R-.-'ti hibcTtlìa 76. Pompeo Saniel li oggi Vc- 
fci vo diBiicc]ia.iii-i!t//if/,.W( Cronologiche de" l efeo-ji, ed Arci- 
r .cM'.'i,i-.ì.\: à.CÒ;.-;'.; i:i ììciu'i.uit', far. 4:. enclle Alemerìe de? 
I''tfctvi, edelt'iJUtfa Città dì Bìfegtia face. j6. Benedetto Bacchi- 
no deSijircramJgam ac dìfj'erer/tia pag.15. il Padre Filippo Bo- 
nanni in ObfavatìouUius circa viventia, .qnx in rebus non viventi- 
bui reptr imitar cap.f. pag.i$. il Padre fcufìachio di Sant'Ubaldo 
in SluodlibetisregulmibNtpag. 16. enei Cotmaentarioh de Dei Be- 
xtdhtìvnt pag. 1 34. iì Padre Vincenzo Maria Caroaellt nel Gioia 
Ce- 
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Celejìe mWojjervaiìouc fotta la Libra, ejùrtala Vergini .Cario Ma- 
la vi lì a nel difcorfodeW eccellenza invenzione , e pragre^adelV Agro- 
nomìa , il Padre Franchini nella Bibbliafojia, e memorie letterarie 
de' Scrittori Fraiicefcasi Conventuali f ice. 193. il Padre Gio. Do- 
menico lAu&ntì io Face Cbronalegica^omiigaraiubijloriain lab. 4. 
feti. 5. coi. 14. dr feti. 6. Gio. Balilla l'acichellt de Tintiuabufa 
Nolanopag. 10- & pag, %17.de Larvit, Capìlkmeatis , (JrCAiVo- 
tecispag. ufi. Frauccico Onofrii/// Dìffert atiene abatta bicarpa- 
rei , Giovanni Patrizio de patcii<r deferiptione pag. 36. , & (8. 
Franceico Ftcoronì neiVOflervazionilopraPanticbità di Roma fac. 
jfi. Giulio Fontanini nefrag iena mento delie Majnade face; 4. il 
Cavaliere Pro/pero Mandoli nella fl/'Worec; Romana, Centuria 10. 
pag.yyi. ff.41. e nei Teatro de' Medici Pontificj pag. 135, c_«. 
108. Gio. Balilla Scaramucci de Flyjìcomcdicìi lucAratitmibut 
tbeorem. [9. pag. 171. D. Mario Reitaui Spatafora nel Poema inti- 
tolato»/ Rvgkro in Sicilia tib,. 10, Jlaaz. [05. Guglielmo Ernerto 
Teatzelliorfe Sctleto Elepbant'ma Tanna nupcr effòjjb, Monfignor 
Francefco Bianchini avli'I/hria univerfale face; 150. 111. e 481. 
Filippo Rondanini de Sanilo Clemente, ejafquè Basilica in Vrbc^ 
Ramali!), \.cap. 8. 

Ne furono pochiquegli Eruditi, che per accrefeer pregio a va- 
rie loroOpere, le dedicarono, o l'indirizzarono a Monfignor Ciam- 
pi ni , come Scerò il mentovato Padre Errico Noris della feconda' 
diflertazione De Ciclo Pafqaali: il Ca va li er Pro fp ero Man dofi del- 
la Nona Centuria della Bìbblioteca Rimana : il Pradre Filippo Bo- 
nannidelTrattato. intitolato Namifmata Summorum Pontificum 
tempii Vatieanì Fabrìcamindicautia: Gio: Frane eleo Pari ani della 
Mogrammalogia ,ofiadifcarfadelFufo delia nao'ja ietterà Cita: Gio: 
Balilla Contoli dell' Irruzione Jbpra il glutine, a calla , chef gene- 
tane'corpi umani, e Cuoi effetti: Lorenzo Maria Pagliarini deldi- 
feorfo pratico fopra li fuoco rifatto , & unita : Francete) Brtinac- 
ciAelPlaaitferio, 0 deferizione del Globo Cele/le, il Pa<lreGio;Fran- 
cefeo Vanni del Trattalo hn'uoUiopecas.Prapo/itiauu'ndemoineit- 
tUgraviuia; dell'altro- Syuopjìt invejiigationit momentorum, r_j. 
dell'altro Inve/tigat io momentorum , quibutgraviatendunt Jeorfum. 
Ludovico Anton ioMuratori della Disertazione 17. dell'Opera Inti- 
tolala Anecdota Ambrafwrt* Biblioteca lo. 1. il Padre Giuleppe 
Maria Tom mali fòtto nomedi Giufeppe Maria Caro del libro fol- 
to iltitolo Antiqui libri Mfiarum Ramarne Fcctejia, Marco Gio- 
vanni Burcardo Menckrcnio del Trattato de Manogrammate Cbrì- 
fli, ilPadre Vincenzo Maria. Coro usili della tranfìhama , il Pa- 
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drcGio: Bati(ìa Federici del Poraz ione in fladìorum Repitrat'mittm 
anno \tyi.cftab\\oG\annd\\Mdijcòrfo,Bdqa a lefiptava, che il 
Ctrpo dì S.Ba>to!omtoJìia in Benevento, trattatati dal latino dei 
Cardinal Vincenzo ÀiariaOtfmìhi Idioma Italiano . 

Ma negli encomjdiMonlignorCiampi'ni niuno aflaticodì pi! 
di Ferdinando Fabiani , il quale in un'Opera nianofcritta intitola» 
ta Lo Specchio conjiglitro, regiftrò le memorie della Tua vita fino al- 
l'anno 16134. ed in un'altra llampauin Fermo l'anno fuddetto dtj 
Gio.FrancefcoBolis, eFratelli intitolata tfmerite applaudito, e 
gli applaujì premiati , ra^colftiuttelelodi , con le quali fin a quel 
tempo, si jnprolà, come inverti, era (lato applauditoli fuo merito, 
eie lodi vicendevoli, con lequaliegli all'incontro con piena gra- 
titudjoeavcaamoliicorrifpolto. Aqueftefatichc del Fabiani noi 
fiamo certamente molto obbligati, avendone ricevute moke partico- 
lari notizie, che difficilmente .ivremmo potuto riceverealtronde: 
pure a vendo o nervato, che nellaraccolta de' componimenti fatti 
in I ode del Ciam pini manca un elogio dei Cavaliere Profpero Man- 
doli , che meritava uno de' primi luoghi, leggendoli in eflb con 
brevi, mafugoreparole,riftret!e,fenzaminÌma adulazione, tut- 
te leprerogative, d'azioni più gloriore di quello Prelato, ftimia- 
■nomoltoopportunodifijpplireatat mancanza, con inferirne qui 
lotto il tenore, cb'èilleguente. 

MfiekBor 
Inter decora, qa* Aula Romana Praftikt 
Inprimii ornane , 
A'ìladeo l'pkudidam, 
S%aàm in ih j'cientiai flarere , atqtie vinata , 
hifee potìjjimìimfulgorihm 
Civilar /ternana corafeat , 
& om! tempore borni , atilejqae ci»» prodtnt'jft 
Gloria rar; 

CldttibonejliflìJn Infrlit, 
Horam tummendntas laude , 

LHerìsowmìbut dedìtus 
fawquam afladio fejunStut ■ > 

Ingerii patria lumen prabet 
Bende Jitpublica merititi titentfaì 
Lujiti varia Opera 



• D fipz M"6y 'CoGgHT 



DI GIO. GR/STINO CIAMPIMI. 44» 
Maltìpiki dottrina concinnala 
Invidie/I 
NonmWarì, necloudìbat profequt 
Eruditili aperta 
Sempir ex fealiquid premot , 

$%uoalìot deleSet, 
Autfc tpftm merìtiiillufiteti 
Eminut, & Comi riu s 
Sttidieftcunffi Joannemeognitm baimi 
Slmi tttitim 
Bonanno orttum fetfawadveit 
Romam advevit , 

deodemiom Pbyjico-matbematìtam 
AJotutucdomì erettavi 
Piaud frequentai 

Praclarttmejufden^Zfawn pcrlufhania ; 
In quo roriora, magnaque acftimatfanit 
fi/notar, 
Propria! ma obitSet ocalot, 
Propriamnon erudiat menimi 
Prèftantijpmut igftttr Journet , 
Gmiarum omnium namerit ah fatui ut , 
PrrfentibmfiìmuluseftfaUHt adfapieutiam ; 
P after itverÒ erìt 
Esemplimi advìrtutem. 

Perge, calarne. 
Elogio denotar tantm uh • 
SilUyCalamei 
Nam 

Haad brevi elogio , feduèerìori erottone 
_ Extallendai eft . 
Negami vedali applauli d'un Prelato si benemerito delle Iettai 
rt, e islaftenonato alia Ragunan za degli Arcadi, non tralafciaron 
queitidi cocorrere anch'elii.con far preparare tifilo nome la Lapida, 
ch'èifmaggioreonore, col quale fogliano contradi Ili oguere i loro 
più famofi Pallori defunti; onde tra molti , cheagaraconcorreva- 
no per innalzargli quella onorevol memoria , fu trafitti toMonfìg. 
FrancefcoBianchini, che perlafomigiìanza del nobil genio verfi» 
lefcienie, eleftcre, e profane erudizioni, ebbe few nrettiffinj» 
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amicizia: e Eccome fu uno de' primi (oggetti della fua Accademia 
Fi fico materna dea ; cosi ora l'otto nome di Selvaggio Afrodifioè uno 
de' più chiari Pallori d'Arcadia. 

Fu il Ciampìni di datura mediocre; dicarnagione bianca, Te 
non quanto ritenne Tempre nel vifo qualche veftigio dell'incendio > 
che pail da fanciullo ; di capelli caffagni , d'occhio azzurro, e di 
compleflìone fòrte, erobufla. Perfede, per integrità, pergiufli- 
zia, e fopratuttoper pietà fu (ingoiare. Ebbe attività di foprab- 
bondantecalore , eh 'agevolmente rende vaio ad alcuni umani difet- 
ti inchinevole; quindi moiìroflì talora animofo oltre modo , econ- 
fidente di fefletTo-, anche neU'imprcfc più ardue, e difficili; talo- 
ra tropo proclive all'ira, e impaziente dell'offefe , quantunque-, 
di poco momento, eleggiere; talora troppo afpro , edacerbocon 
gli amici piii dimettici , e confidenti ; talora olii nato anzi che no 
nella difefa delle proprie opinioni ; e talora troppo follecito nella 
produzione delle fue Opere: onde per avventura è addivenuto , che 
moki deli d crino in e (Te ordine più Incido , elocuzionepiù eulta-. . 
Ma quelli difetti furono di gran lunga fuperati damolte virtù , alle 
quali l'ifteflb fervido temperamento inchinavalo ; imperciocché—, 
fu d'ingegno affai acuto, perlpìcace, ed abile ad apprendere anche 
fenzamaeftrol'arti, clclcienze, e quelle principalmente, chefo- 
glionoandarein traccia de' fegreti più occulti della natura, edelle 
memorie più ofeure dell'antichità. Fu amantiffimo delle Iodi , do- 
glionori, edellagloria, e perciò coltivò con molta attenzione I* 
amicizia de* letterati ; praticando co' prefenti ; carteggiando co* 
lontani; ufando con ciafeuno atti frequenti di cortelìa , edifplen- 
didezza, e provvedendo foventi voltea' bifogni dimolti. Talché 
chiunque vorrà unitamente confiderare il genio , ch'egli ebbe agli 
fiudj; ìltalento, chemoftrò nelle fpeculazioui delle Icicnze, l< 
dell'arti; la Libreria, edilMufeo, chea pubblico benefizio rac- 
colfe, l'Accademie , cheinlìitul, le fpefe, efatiche ,ch*ei fece, gli 
almi, eifuflìdj, che fommini(lròperpromuovere,econrervare_« 
le lettere; l'opere, che diede alle (lampe; efinalmente l'ultima di- 
fpofizione della fuavolontàafavore de' bi fogno fi, avrà una proba- 
bil ragione di temere.chedifficilmentefìa per vederli in Roma un'al- 
tro umile al Ciampini net giovare alla Repubblica letteraria. 

Opere di Monfignor Ciampi ni già date-alleflampe. 



Lifcerfo team daN.N. «elPAceadtmiùFìfieomatematica Jio- 
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& ojfervazkni jopradiejfa fatte in Roma 1681.À1 4. 

Uuove invernimi di tubi ottici , dìmoflrate nelP Accademia 
FÌJìcomatematica Romana Panno 1É86- folto nome diCarlo di Na- 
poli. In Roma 1 686- in 4. 

ConieUara de perpetuo Azimorum afa in Ecclejìa Latina, nel 
faltem Romana. Roma \(,%%.in ^.TypitKoaarek. 

Examen libri Pontificali! , fine vitorum Romanorum Pontifi- 
cum , qua fubjiomine Anajhfii Bibiiotbecarii circumferantar, tam 
catalogo S. Romana Ecclejìa Bibliotbecarìoram juxta Cbrouologi- 
cumordincm Rome i(,W.in ^.exTypograpbiaJo: Jacob! Komarek. 

Parergon ad examen Libri Pontificali! , fwe Epiftota PUH, 
ad Carolameli. Regcm Francia ab Hareticìi depravata, &à La- 
tmojana calamuia v'indicato Roma ìèU-in 4. ex Typograpbiajc: 
Jacob! Komarek . 

V etera monimenta , in quibut pracipaS Muftma Opera, faera- 
rum , profanarumqae AediumfiraUura , ac nonnulli antiqui rifui 
dijfertationibat , iconibafqutillujhantur.PartL Roma l69O.nl fai. 
cxTypogropbiaJo: Jacobi Komarek . 

Dijjertat'w bifloricaAn Romanat Pontifex Bacalo P afiorali 
statar. Roma 1690- in 4.exTypograplAa'jo: Jacobi Komarek. 

De Abbrevìatorum de Parco Majori, five JfiìflentiamS.R.E. 
Vicecaecellario in litterorum Apofiolicaram expeditionibm antiqua 
fiata, Ulorumve in Collegiam erezione, munire, dignitate, pra- 
rogativìt , ac privilegiit disertatiti bijìorìca . Roma 1 691. infoi, ex 
lypograpbìa R. C. A. 

Enarratili Synopt'tca qualitatam ,geftorumqae Abbrevi aurata 
de Parco Madori S. R. E. Vicecancellario Afjìfieatiam in expedicio- 
nibut Litterarum Apojìolicaram, quatti Cancellarla Apofiolhaper- 
aguntur. E' anneflb al precedente. 

De incomba/Ubili lino , firn Lapide Amianto , deque ììliat fi- 
landì modo Epiftotarisdijfertatio. Roma 1691. in 4. TypisR. C.A- 

Sacro-bifiorica difquifitiode daobut emblematibut , qua in Ci- 
melio Eminentift. , tir Reverendìfs. D. Gafparis Cardinali! Carpine! 
■ajj'ervantur , in quorum altero pracipuè difceptatar : An duo PbU 
ttppi Imperatore! faerint Cbrijtiani. Roma 1691. in ^.Typii J~o; 
Jacobi Komarek . 

Le vocìi correzione in Sermone VII. S. Leonit Magni de Na- 
ttvitate Domini , five /iterala munufculam . Roma 1693. in 4. 
apad'joatinemjacobam Komarek. 



I. e iùcriiAtdifciii àConfiantino Magno confiraSit Synopfìt 
bìjhrìca . Rema 1693. infoi. apsdjo: Jaeobum Komarek. 
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n'itami? Granii iìfcorfo Accademico. In Roma 1693.»» 4. 
per Cidi Giacomo Rumarci . 

Inveliìgatiobiftorica de Croce Slatinanti. Roma 1604. tVAM 
oficwa'Jo: Fromifti Buogm. 

Abbreviatorii de curia compendiaria notitia. Roma 1 696.1* 
4. ex Typographia fi. (;. A. 

txflicalio dmrum Sarcopbagcrum, jacrum Baptifmatii rì- 
tumindicantìum . Roma 1697.1114. Typit Barnaba . 

DcS. Romana Ecclefi» Vìceeancellarh , Ulrufque miniere , au- 
Rerìtatc, & potè/late, deque officìalibut Cancellarla Apo/kJìcx t 
aliìfqueab eodemdepen Jentibui . Roma 1696. in ^.Typit Barnabi . 

l'etera Aeeìmenta é-c.Pari II. Roma ìtyfyiufol.cx Typo.- 
grapbìa. Barnabi. 

Altre Opere non flampate, ebeavea tra ic mani. 

Ve fieri 'e, profanifque Calìtibut . 
V* fottìi Indumenti! . 

DeSacrarumlmagìnum afa, earumqueveneratìont . 

'DeTerTamotibuifbiìofitféica, &bijloricanorratio, camea- 
Tumdem , ac caìeftium Pbanomenum , neenon itoci forum terra, 
tnarìfquee^eUuum cronologica iefcr'tpthne ab ama VI. ante Cori- 
pi JValìvitatem . 

Lefacrit, profanifque dyptìeìt . 

Mufcodì Medaglie Pontificie da MartìnoV.fim al Pontefice^ 
ìnneeenzio XI. deferìtta dal Padre Filippo Odamfmo ai lunocenzìo 
X. e continuato dopo la morte del medefimo da Monsignor Ciam- 
fini . 

Horagenìalet, fiveconieUuraKcmpenfei. 

VelTlflituzione di 'Cavalieri dello Speron d'oro , 

Sacra Romee legati» llluftrìft. , *• Excellentift. D. Joannit 
Laudi prò Cantmizatione S. Laurent ii Jnjliniani , five brtvit èi/ìo- 
ticacncomìafìcanarratìo. 

DeDignitate, & praftantiafocnlorit, &inpgnh Collegiata 
tccìefiaS. Laurentina Dama foie Vrbe. 

Saerarum imaginum anno 1689. repertaram expRcatio, cujut 
tecafionePormofi, Sanffijfimi Pontificii vita ex varìit Auflerìbui 
vevametbodoeji concinnata. 

Lettera a Monfignor Nìcolini Vìttlegato d? Avignone, col di- 
pìnto ragguaglio de % fucctffi della rìpalfa alla dignità CariinaGàaLj 
fatta dagli Emhtntifftmì Signori Cardinali loia , è Rieti . 
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Familìarit Epijlola ad Reverendi/i. P. D. BcnediSlum Baccbì- 
nam &c. in qua nova qmcdom pbilofopbia demonjìratur , , cujai acca- 
fieuevica , & nottua/la praclaragejlaregnantis Pontificii Innocgn- 
tii XII. brevicer enjrrantur . 

Indica Ucclefiarum , Monafimotum, Incorata facrorunt , ijf 
Vaeierum ex Anajiìjio Bibliotbecarh , ac aliti AuUoribus colletti . 

Difiorfo dell'orìgine delia Regalia nel Regno di Francia . 

Index rerum prtscipuarum , qua in ordine Romano à Cenci» Ca- 
merario defcriptaindicantar . 

Excerpta Ecclsfiarum in partibus Infidtlium ordine Aipbabt- 

tìto . 

Excerpta Ecclefiarem io lediit Orientalibja , & Occidentali- 
bui ordine Alpbabetico . 

Epifcoporam catus ex Prmifnnibtu à Ut. A. odF. 
Bìbliotbeca Scriptorum yitarum Summorttm Pontificavi , & 



Voto degli Esaminatori della Suddetta 
Vita. 

LA Vita arminone Omo , cioè" Monlìgnor Giovanni Giudino 
Ciampi™ , fcritucon ogni più efatta diligenza dal Gentilifli- 
mo Uranio Tege» , e da noi attentamente veduta par ordine dell» 
noltra Adunanza, ci mette avarigli occhi laverà idea del Lette- 
rato ; imperciocché ci fa vedere un'Uomo fin. dalia fanciullezza in. 
telo ad acnuiftar fama per tutti quei unii, ehedal culto delle iet- 
terepoiroooefTef fomminifìrati . Ogni fcienza.ognierudiiione e 
lepi&delIeArtHiberalÌVOÌÌeeglipofredere,eaoQ-poche nepoflèdè- 
ingradoeccelleme. Egli pubblicò colle Ila rape molle degniffime^. 
lue Opere: eglifondòAccademieutiliflìmeslnellafacra, come 
nella pro&na erudizione; egli lennelèmpreapertiabenefizio degli 
fludiou" unabencopiofa Libreria di (celti Volumi imprefli, e di ra- 
ri flimi Codici manulcritti , e un nobiliflìmo Mufeo d'ogn i genere d* 
antiche memorie, edrpellegrinerariti: egli promofTe varie belle 
finche letterarie, pre/lanJo ogni ahitoa gli Autori per la perfidio- 
ne, epubblicazEonediefle: eglifmalmentenon Tobamò, eftvo- 
rl, hnchèvilje, la Letteratura, ed i poveri Profelìbri di quella^ 
largamente fcwenne ne' lor bilogni ; ma morendo, lafciolli Tuoi 
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Eredipcr tcflamento. Perloche, ficcome da tutta l'Europa clìg e 
slatta c(limazione, che fu acclamato uni verte Imcnte per uno de' 
più famofi Uomini del fecolo ; coslèbendovere,chela noilra Ada- 
rama , cper tutto ciò , e per la candidezza , ed ciemplarità de' 
coflitmi, cheil fecero fempre diflinguere nella Corte Romana, c 
per l'affetto (ingoiare, chcmoflrò vcrlòlanoftra Arcadia , gli de- 
creti quel fupremo onore , col quale la memoria de' fuoi più cofpi. 
cui Soggetti ella luoieeternare . 

CSdemo Trìvio , ano ié XII. Coilegbì iT Arcadia . 
Alpaca MìlaonzioVkscujtcdt dtlla Colonia Camaldolese . 
Eliciate Earìcìdio Pajìore Arcade . 




XI. 
VITA 
DEL CARDINALE 
DOMENICO TARUGI 

DA ORVIETO 

DETTO 
E G E R 1 O DASEO. 
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XI. 

VITA 
DEL CARDINALE 
DOMENICO TAR.UGI 
DA ORVIETO 

DETTO EGERIO DASEO. 
SCRITTA 

DALL'ABATE NICCOLO" DE' SIMONI 
BENEVENTANO 

DETTO 
ANASCO NINFADIO 

tino de' dodici Colleglli d'Arcadia . 
'AirEmlnentifiime . e RevereadlJJlmo Principe, il Cardinale 

BENEDETTO PANFILIO 

DETTO FENICIO LARISSEO. 

gjW£^2i^ffZKh UANTUNQUE ben conofca, che lo feri- 

^^^^^^^^^^y poalgrave Itudio della giuri 
"^^^itf^^irSS che polla darla alla luce eoa quelle d'altri 
Letterati d'egual pregio , cfama.per lehuone arti, chein vita nel 
p;fialto grado haa proièna te . £flendo adunque a ciò principali 
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mente richiedala protezione d'alcun Perfori a ggi o ragguardevo le , 
eperlachiarezzadel fangue, eper la contezza d'ogni più (celta, 
eameoafcienza; acciocché cullo fplendore di si rare qualità dia-* 
qualche lume all'otturiti de' miei inchioftri : fono obbligato qu al! 
■ di nccefiitì ricorrereall'B. V. in cui non foto s'ammirano quelle s) 
belle, e pregiate prerogative, ma vi s'aggiungono delie altre si 
chiare, grandi, emaravigliofe , che la rendono foni ma mente lo- 
data, eveneratadatutti. Tralarcio oraqda parteaparte narrar- 
le , perche il mio uopo altro non richiede, le non che luppiicare_. 
V.E. aricevere Cotto ilfuo benigno patrocinio quanto Jàrù periferi- 
vtte . 

Domenico Tarugi d'or ig ine Orvietano nacque in Ferrara , al- 
lorché il Padre vi fofienea la carica d'Auditor dilla Ruota . Appena 
ei fu dato alla lucedelmondo,chevidefi iti evidente pericolo di vita; 
laonde da frate Giacinto Tarugi dell'Ordine de' Predicatori fuo 
parente nella Parocthia di S.Romanoild)i8.Genn.i6ì8.coU'acqua 
del Santo Battelimofu lavato. I fuoi Genitori furono Franccfco 
Tarugi , cCatermaArdiccioni: Famiglie fenz'alcun dubbio delle 
chiare, e pregiate, che giammai fieno fiorite in T oleina : tanto fé 
fi averà riguardo all'antica nobiltà del fangue , ch'agli Uomini lilu.- 
flri, cheinqgnt tempoha prodotti. Vanta l'orìgine la Famigli».. 
Tarugi in Montcpulcianonobil Cittì della Tofcana , ovechiaraco- 
fa è, che fin dall'anno iijo, con molto fplendore fi mantenede. 
Palfatapoi in Orvieto.ivi gittò si alte le fondamenta, ch'inconta- 
nentefrale Famiglie nobili fu aggregata , eoltrea si pregiato ono- 
re, perche daognialtra dittine* folle, fu dal Pubblico Con ligi io 
invertita del Feudo di Calklnusvo , die fino a' tiollrì giorni per le- 
gittimo retaggio vedefi ne' fucceflbri continuare. Oltre alla chia- 
rezza del fangue non mancarono a quella Pro làpis molti Uomini il- 
ladri, chel'an refa ragguardevole, contandone elTa fra' Tuoi chia- 
ri per Santità il Beato Bartolomeo , la cui effigie dipinta fi venera 
nelJaChiefa Cattedrale diMontepulciano, di S. Croce appellata: e 
Suor Domenica, pria monaca in S. Paolo d'Orvieto , pofeia Fon- 
datrice del Monifiero ili S. A gncle in Montepulciano , che per l'eroi- 
che fue virtù in compendio fcritte dal Ve/covo di Venofa, dopo 
morte meritò il titolo di Venerabile. Molti altri fono fiati eziandio 
quelli , che l'illudrarono colio IplendoK delle dignitì Fxclefia diche, 
fra 'quali annoverar fi puote un Francefco Maria Nipote di Giulio 
Terzo Sommo Pontefice, le cui nobili prerogative baderebbo- 
Do fenz'altro fregio a rendere il fuo lignaggio ne' tempi futuri 
Tempre mai chiaro ; fu ei di cadutili tanto innocenti , e di vita si 



DI DOMENICO TAKOQI. M7 

rpirituale, ch'allctcb l'animo di S. Filippo Neri a deliberarlo fra' 
Tuoi Preci del nafeente Oratorio ; fu intimo famigliare del Cardina- 
le Aleflandrino, Nipotedel Beato l'io V. a cui fervi di conigliere, 
e direttore nella legazione appo i Re delle Spagne, di Francia) 0 
di Portogallo ; fondò l'Oratorio in Napoli; da Clemente Vili. 1 
ebbe il carico di Segretario della Congregazione de' Vefcovi, eRe- 
golari ; quindi fatto Arci vefeovo d'Avignone fu ne Ila feconda pro- 
mozione creato Cardinale: un Salluftio, ch'effondo egli Uomo , 
grande nelle lettere umane, e divine fu Segretario della Congre- 
gazione de' Vefcovi , e Regolari , Commendatore di S. Spirito , Ri- 
formatore, e Vifiiatorc Apolìolico , Ambafciatore del Gran Du- 
ca Ferdinando al Re ddle Spagne, e Arcivefcovodi Pifa: uno Sfar- 
la altresì gran Letterato , che fu Arcidiacono , e Vicario d'Orvie- 
to , e farebbe flato anco egli della mitra onorato, Te con genero- 
femodedia non n'avefTe fatto rifiuto; un Domenico intimo fami- 
gliare del Cardinal S. Carlo Boromeo, eperlui vifitatore zelanti^ 
fimo di tutu h Tua Dicceli : edile celebri Religioli, il primo Mei- 
ehiurreappillato, Priore del MonifterodiS. Giorgio di Spino nella 
Diocefi di Bergamo , ove tratto da rcligiofa pietà fondò la Confra- 
ternità de' Carcerati; e il fecondo chiamato Giulio, Abate di S. Pie- 
tra . Al pregio delle dignità andò anco congiunto quello delle let- 
tere, nelle quali valentuomini fono (tati Rocco Avvocato Concilio - 
riale: Tarugio Fratello di lui Auditore-dei Torrone, e Vicelega- 
to di Bologna: Francefco Segretario della Repubblica Fiorentina: 
Gio. Maria Auditore Generale de' Principi Buoncompagni nel Pon- 
tificato di Gregorio XIII, lorZio, e Governatore d'Afcoli nellaj 
Marca : Pompilio Governatore di più Città dello Stato Ecclefia- 
ftico, e Auditore delle Ruotedi Perugia , Siena, Firenze, Mace- 
rata, Lucca, e Genova; e Michelagnolo Auditore de' Principi 
Chigi regnanti . Ma dati inoltre quella Famiglia molti Perfonag- 
gi agli ordini più riguardevoli dtCavallcria; perocché vi de fi ono- 
rato della Croce dell'Ordine di S.Giovanni Gerofol imitano, comu- 
nementedi Malta appellato, un Fra Stefano: un Fra Marcello: ua 
Fra G io Teff o : un Frate Agnolo : un Fra Arrigo ; c di quella dell* 
Ordine Militare di S.Stefano tnftituito l'anno 1561. dalla pietà del 
Gran Duca Colmiti Primo, i Cavalieri Bernardino, Vincenzo, C_i 
Livio . Finalmente molto fplendore an recato a quella Cimigli» 
molti valorofi Capitani, che ne' tempi remoti fiorirono, tra* qua- 
li vi furono Luca Capitano de' Guelfi contro Alfonfo Primo d'Ara- 

Sna Re di Napoli : Antonio tuo Fratello Capitano de' Cavalli nel- 
Stato di Milano : Michelagnolo, che ne tempi più pericolali 
Kit di 
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ili Guerra con molto vigor d'animo dalle (correrie de'nimici Mon- 
tepulciano Tua patria tlifefe: Stefano, che dopo aver dato faggio 
del Tuo valore in varie azioni militari, fu Capitano di Lance della-, 
guardia di Clemente VII. Sommo Pontefice, Luogotenente Gene- 
rale delle Armi Pontificie nella Germania folto il comando del Du- 
ca Ranuccio di Parma, e Capitano della Guardia di Papa Paolo III. 
Dasl nobil tronco quali pellegrino germoglio l'origin iralTe Dome- 
nico Tarugi , e coll'origlnc una naturale difpofizione di ricavare 
nella perfori l'uà la gloria ile' Cuoi anteceffori ; imperocché tratto 
da fervente delìderio di guadagnare lode , e onorenella prefentc_> 
Vita, e per l'avvenire (imilmcntc, fi applicò allo fìudiodelle icien- 
le; che paffando que' termini, che da altri erano flati ufati, per- 
venne a quel l'alto grado ove tutto il mondo riguardoso . Evera* 
mente fin dagli anni più teneri di fila puerizia diè egli chiari legni di 
si nobili penfieri , allora quando fenz'alcunofiimolo fpefTc fiate ri- 
chiedea i l'uoi dimettici d'tnllruirlo a leggere . Laonde avvitandoli 
da'Gcnitoii, chegiàdi Ferraraa Orvietoritornatierano, labuo- 
na inclinazione del Figliuolo, echebendoveaficoltivare, accioc- 
ché traviata dall'ozio rea non divenifle, lo diedero incura aun Sa* 
cerdote non meno di buoni, e incorrotti coftumi, che d'ogni piai 
fceltaletteraturaaddottrinato. Egli fu D.Girolamo Giuliani, folto 
la cuidirezione Domenico apprefe i primi erudimenti gramaticali, 
non come alcuni giovani log I i on o leu ta mente-, econ fatica, masi 
«gevolmente, efcnz'alcunadimculti, cheinfrapoco tempo il pof- 
feffo libero ne preiè . Spedito dalla gramatica fu inviato a Roma_, 
in compagnia d'altri fuoifratellì, perche apparardoveflè tutte quel- 
le altrefcienze, cheadivenirperfèttamente feienziato abbifogna- 
no. Quivi giunto flette alcuni giorni fofpefo in far l'elezione de* 
Maellri ; ma avvitando , ch'infra tutte te altre fcuole , quelle—» 
del Collegio Romanodi Valentuomini molto fiori vano.fi propofed' 
intra laici a re ciafeun altra, e folto la direzione de' Padri della Com- 
pagnia di Gesiì perfezionare i fuoi fiudj. I primi ammaelìramemi , 
ch'egli apprelè furono della Rettorie», della Poetica , e fpezialmen- 
tedì perfèttamente fcriver latino; i quali aiutati pofeia dalla lettu- 
ra di buoni, e fcelti Autori , imitando tutte quel le«o fé, che ne' li- 
bri più perfette , efingolarierano, per quanto l'età giovanilecom- 
portar potè va, di venne si buono fcrittore,chedi tutto quello.che Im- 
prctèafar parola, fecondo il propolìco Tuo in quel modo la materia 
ordinò, edifpofe, che pia di lui, che d'ogni altrofuoCoetaneo 
nelle fcuole, e fuori s'udì rifonare il nome. Edi vero con quanta 
perfciione il Tarugi apprende Rè nella giovanezza le facilità , e lt_. 
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notule, che nelle lettere E contengono, avvi folli nell'eri pi 11 ma- 
tura; imperocché eflcndoqjliAvvocatoConciltoria^tSnelpuri. 
blicoCoiicifloro in prefenza del Papa varie Orazioni nei latino idio. 
ma, che meritò quelle lodi più chiare, ed ifquìfìte, che Jàrcbbono 
fiate convenevoli adottimo, ed eccellente Oratore. Ammiravano 
in quelle adoperate tutte le virtù, che nel parlare oratorio fono 
dibifogno, «ch'aquellamateria, ch'egli pre fé a dire dirittamente 
fj richieggono: purità ili lingua: elevatezza dì Alle : fceltadifen- 
tenze: novità di figure , e particolarmente de'traslati : laonde giu- 
fia. l'idee, o forme dittile, che davarj fcrittori fono (late condì tu ite 
elleno riputate farebbero da Demetrio Falereo dolce Oratore ma- 
gnifiche: da E rmogene grandi : c da Cicerone .fiiblimi . Di si no- 
bili arredi fornito il Tarugi udì gl'infegnamenti della Filofofiadal 
P. Mauri Gefuita, ma non già con quell'agevolezza, che fiper- 
fuadea per le troppe difficolta , ch'attraverfar Cogliono l'adoperar 
dirittamente nell'acquillo delle virili piùnobilì, -e più principali ; 
perocché la divediti delle opinioni pari a quelle delle materie, con- 
fate l'ingegno fuosi fattamente , che ravviluppandoli tra moltc_. 
colè ofcure,la ricordanza degli ammaeltra memi nell'animo fuonon 
rimaneva. In tanta confusone non arreftoffi di rinvenire alcun mo- 
do col qualegiugnerpoteflea^uel fine , -che s'era propoflo; im- 
perciocché fi diè tutto, e con grandiffimacuraalloftudio degli an- 
tichi , erinomati Filofofànti , e particolarmente di Platone, « di 
Ariflotile, da' quali, come da chiari fonti, bevendo l'acque più pure 
delta Filofofia, fi apri ampia flrada alla diritta cognizione di quel-' 
lafcienza, chenon piùcontremante palTo, 

'Come uom , ebeper terrea dubbio cavalca , 
ma con ficurtA , « maggioranza l'apprefe . Dagli (ludi della 
Filofofiapafjòaqueidell* Teologia, oe'quali con tanto ardor 
d'animo s'applicò , che aggiunfe a si alto grado, che malagevol- 
mente trovar potevaiì giovane d'eguale età, ohe gli luffe fupe- 
riore ; laonde acqui Ito tanta dima appotutti i valentuomini in 
fimigliantcfcienia, chefpefTe volte eziandio efTendo Avvocato, 
il richiedevano ad argomentare nelle pubbliche difpute; e avve- 
gaacheperlopiunedeflelarcpiilfa, non potendo alcuna fiata fot- 
trarfida* comandi di rìguardevol Perfonaggio.vi s'indufTe, ma con 
applaufouniverfale; perciocché maravigliofa cofa era in vero ve- 
derfi un'Uomo applicatoallo ftudiodellagìurifprudènza, come po- 
lene con tanta profondità di Capere, e acutezza d'ingegno impu- 
gnare le con clufioni difeienza totalmente diverta. Ora efsendoil 
Tarugi divenuto IquiGto Tcologopen fava continuare lafitaappli- 
tazionc-in altri ameni, e dilettevoli ft udj , e fpc-zialmentc in qucl- 
Kk 2 le 
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tematene, delle quali dopo iprjncipjdelleeorenaturaliliquidio- 
na della natura : della fortuna: del calò : del moto : del tem- 
po: del luogo: del vacuo: del concavo: dell'infinito, edei mo- 
to primo: ma perche il Tuo proponimento era d'in caminarfi per 
quella via, che a i comodi , e agli onori conduce , volte egli il 
peulicro aU'acquifto della fcienzalcgale, come quella, che più d' 
ognialira poteva agevolargli il difiato 6ne,Fioriva in quel tempo 
nella Pubblica Unìverfità dellaSapienza il Dottor Carpini, Uomo 
eperla cognizione della gìurifprudenza, e per la foavità de' collu- 
mi tenuto da tutti in fontina riputazione . Si die egli adunque folto 
ladifciplinadi slvalent'Uomo , con tanto piacere, e applicazione, 
chenè pur n'intra laici ò mai una lezione; ma nel più bel fervore del' 
lo lìutiio , e ne' maggiori avanzamenti , che avea gii fatti , e an- 
davadigiorno in giorno facendo , furifpinto a nonpafsar più ol- 
tredafbrtuuofo accidente. Correva gill'an no 1656. che il ma!e_. 
della peftilenza pacando dall'i fòla di Sardegna nel Regno di Napo- 
li, e quindi in Roma, faceva m iterabile firage d'ogni forte di per- 
fone. Granditìimo erailnumerode'popolari, che morivano tri-, 
perla ncceflità del vitto, c per la poca cura, diedi loro aveva- 
no: ma non pochi erano eziandìo gli uomini di qualche riguardo, 
che dalla violenza della contagionc difenderli non potevano. Per sì 
infelice fuccefso non olàndo piti avventurarli a ftar in Roma il Ti- 
rugi, dopo la dimora di duemefi, che v'aveva fitta tra il perico- 
lo, e il timore li ritirò in Perugia. Durò si lagrimevole cafo un 
-anno , che gii avea fpopolato ogni paelè , dopò il quale elsendo 
ce fsate le mortifere malattìe, fece egli ritorno a' primieri fuoi iludj 
nella medefima Unìverfità della Sapienza con non minor diligenza 
di quella , che fui bel principio adoperata avea . Quivi adunque-, 
terminò lo fludio delle Leggi , evi pigliò eziandio la Laurea Dotto- 
rale: ma perche a divenire pecfèttogiureconfultolafola Teorica.) 
nonèbaflevole, volle apparar l'erudizione Legale dalFabro, Cu- 
iacio, eDuareno. Qualche anno flette le nz 'opra d'alcun maeftro 
jn divifando il pifa bello , eheda quelli Autori era flato fcritto: ma 
parendogli oramai tempo d'ammae Ararli per l'è lerci zio del Foro, 
andò nello fludio diMonfignor Celiò Auditore della Sacra Ruou_> 
Romana, il quale ravvifando nelTarugiun vivo.e chiaro talento, e 
una capacità di mente atta ad apprendere qualunque più ardua fa- 
coltà, iltrafcclfeper uno de'fuoi Aiutanti di fludio, che volgarmen- 
te Segreto s'appella . In quell'onorevole impiego tra per lo conti- 
nuo fludio dellecaufe, e per gli ammae tiramenti , ch'egli nel dee i- 
derele controverfie, a dirittamente giudicare apprese, profittò tao- 
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to nella Ccienxa legale, che da tutta la Curia riputsvaft cornune- 
mentebuonGiurifìa, e ottimo Giudice . La fama <iì si belle prero- 
gative efiendo pervenuta alla notizia di Clemente X. Sommo Pon- 
tefice fece si, ch'eidellinato folle Auditore della Nunzi a tu ra.di Por- 
togallo, Il che addivenne il di 8. d'Agolìo 1670. Nel me defimo tem- 
po era (lato dichiarato Nunzio a quella Corte MonfignorRavizaj 
Arcivefcove di Sidonia, a cui il Tarugi era molto caro ; per la_, 
qual cofafi miie egli a camino con elTolui per intraprendere l'c Mer- 
eiaio della carica dcftifMMglt . Ma giunti iti Livorno venne ordine 
del Papa al Raviza, ch'andar do vede prima in Parigi per trattare!' 
■g giù (la mento d'aie une differenze , che forte erano col Regnante—. 
LulgiXlV.il perche nacque nell'animo di Domenico un'immenfò 
delìderio di veder la Francia ;c avvegnaché ilfjccffe fapere alNun- 
lio, non volle feco condurlo, perchè nonfàpendo egli quanto ten> 
po intrattener doveaE in Parigi , (è lunga dimora ivi obbligai» 
danegozio far dovefle , colla lontananza eziandio dell'Auditore.* 
gii afari della Nunziatura patito averebbono . Oasi inafpetcaca, 
quantunque giufta repulfa, agramente venne trafitto U Tarugi; 
ma aiutato dalla naturai dili a voltura con ogni sforzo adopero(lìa_» 
fere, ch'il difpiacimento, che l'animo molto percoteva, di fuori 
nonii vedette; perciocchècoa lieta Faccia, econ molta riverenza 

E igliò congedo dal Ravizaperprofeguire l'in trap retò vi aggio. S'im- 
arcò egli adunque fopra un Vafcello accompagnato dalla maggioe 
partede' famigliari del Nunzio, e dopo felice navigazione, vali- 
cando lo Gretto di Gibilterra, aggiunfe aiparto di Lisbona, là dove 
la Corte Reale fa dimora. Non fi potrebbe immaginare, non chc_. 
feri vere quanti fegnìd'affettuofa dimollranza ricevefle daogni or- 
dine di perfone, e oltre modo dal Ri, il quale, andando egli all' 
udienaapernegozjdella SantaSede, allorché ilNunzio ancorata 
Parigi tratteneva!!, ammettevaio immantinente alla l'uà pte lènza . 
efempremaibuonapezzadi tempo a' ftretti ragion amenti di varie, e 
diverfe materie fecotrattenevalo. Molta deftrezza, e virtù ado- 
però il Tarugi in quell'impiego in trattando gli affari pubblici della 
Nunziatura., inmodotale che non vi fu mai negozio, ch'egli inv 
prefeamaneggiare, che mere* del Tuo valore, ottimo fiaenon avef- 
fe ; laonde giunto finalmente il Raviza in Lisbona trovando lecofe 
•1 bene ordinate, edilpo(le,nonpotècontenerfidinon dai' infinite 
lodial Tarugi, commendando romenamente la condotta fino aquelT 
«rada lui fetta. Molta integriti altresì adoperò egli in. diffinendo 
Jedifferenze private del foro, in modo tale che quantunque molti 
litiganti appellati fi Mera dalie lue feotenae (giufta il coli unte di 
Por- 
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Portogallo)al Tribunale della Fona, furono nientedimeno da queN 

10 quali tutte le appellazioni come ingiufte rigettate. Ma nel corto 
della Nunziatura fot fero alcuni emoli follcciti ragguardatori degrj 
andamenti del Nunzio, e con mi Ile, emille indegni arti fizj , emen- 
zogne gli fàbbricarouomolti ,-e molti ricorfi , il percheavvenne ,ch' 

11 Papa deputò una-Cong regazi one di Cardinali, perche lacondotta 
dilui f eperconfeguenza quella delTarugi fe veramente efaminata 
foffe.PiEliateadunque lenecetTarie informazioni , cdelfendofedel- 
menterapprerentatoda'.Commiflarj , ciò che nel l 'a m mini (trazione 
uellaNunziatura.edcll'Auditorato adoperato fi era, «uà I nebbia al 
vento,lì dileguarono le calunnici chiaro lì videallora, che male feuo- 
terfipuò dall'invidia, edalla fortuna la fama d'una vera, ed eminente 
■virtù. . Conorciutafi l'innocenza d'amendue , e terminato intanto 
il torlo della"NunzÌatura, lece ritorno a Roma il Ravìza , e feco ne 
venne ilTarugi. Fu gravemente Tenuta da tutti non meno la par- 
tenza del Nunzio, che quella di lui : tanto grandeera laflima in_» 
cui comunemente tenuto veniva . Giunto in Roma fi condulfeaba- 
■ciare ipiedidelPapa, ilqualel'accolfe benignamente, e oltre aj 
ciò onerigli .ampie mercedi .a mtfura del .buon fer vig io ch'alia 
Santa Sede predato avea; «ade alce fperanze concepì egli nell' 
Animo fu o-; ma andarono pofeia tratto tratto celando , 'ficcarne i 
promedi vantaggi prolungati venivano . .Non può crederli abba- 
[tanz a quanto egli rtmanetse perplefso vedendoli dopo lo fpazio 
d'alcuni anni fenz'impiego , e quafi fuori della memoria del Pa- 
pa ; onde il Raviza , come quello, che teneramente .l'amava.,, 
(pelle fiate il confortò a Ipcrsr .rolamente quel frutto, che dal- 
la propria abilità , fenza favor del Principe trar potette , e però 
ìndi ri zar dove (Te i fuoi penfieri a intraprende re l'Avvocheria, per 
mezzo della quale onori, e facoltà s'acqui Rano: offerendoli a quell* 
effetto la prcltanza della propria Libreria, che polcia venuto a mor- 
te gliela confermò pertutto il tempo , che egli vivuto farebbe-. . 
Vinfe allora fe ftelfo il Tarugi, e da perpleffo, che era , ripigliando 
i primieri fuoi fpiriti grandemente gii intiepiditi, fi dichiarò appo 
tutta la-Curia Avvocato . Ri manca ancor viva la ftima , ebe di lui 
aveafi.allorche avendo il fegreto appo Monfignor Celfo,diè faggio 
del fuo fubl ime talento.; il percheavvenne, che molti il chiamaro- 
noalladifefadelleproprie caufe. Maravighofe fenz'alcun dubbio 
furono. le allegazionifdtteda lui in quelle materie, che egli ferine- >; 
imperciocché tutto l'artifizio , che nella parte confultiva , e giudi- 
cialefi richiede consl gran giudicio, e con tanto ardore l'adoperò, 
che da molti pochi infittirà, non ha veduto Romaa'noftri giorni un 

ugual 
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ugual Giurifta, e Oratore. Non li compiacque mai di cofe frivole, 
e leggieri, riè oltre la natura della caute andar vagando; ma falciali* 
do l'ulteriori, come quelle, ciic smuovere l'animo del Giudice a di- 
rittamente giudicare , gran fìtto no» giovano-, sì fattamente i Tuoi 
di (cor lì con pruove , e ragioni andò ordinando , che fpefle fiale—, 
credere, e approvare videfi lanatura del negozio in quel modo, che 
da lui eradivifata-. E di vero Moto può , tanto vale la prudenza.* 
d'un ottimo Oratore , che difponcndo ordinatamente la materia, e 
conartifizio, innalzandola oltre fa propria forza, Fanonfoio il vero 
pa le re agevolmente , ma talvolta anco le prove in qualche parte—» 
per le Mene dubbiale, comechiarej e incontraflabili dimotira, ifti* 
quella guifa , che la perfona, cui egli pervade c intende , cornea lui 
piacedifpone, e la piega al fuo volere- Tutta quell'arte adoprerò 
Tempre mai ilTarugi nelle proprie allegazioni'oelte quali quel mo- 
do , ebeeraottimo, e perfètto di fcrivere^ avendo pofìoin luce, 
acquiiìù tanta (lima, e riputazione , clic non vi fi: a' Tuoi tempi Cau- 
fagrave, che avelte a trattarli ne* Tribunali-, che egli chiamato 
non fu (Te alla dìféfa da una. delle parti .. Molte fe nepotrebbonoqul 
nettare tanto nella materia Civile, che Canonica-, ma per nom* 
farne un lungo- catalogo , alcune delle più ragguardevoli fe n'ad- 
durranno.. Ed invero talefii quella ,. che egjt fece con. molta> fui-* 
lode, e onore nelkCaulà del Principe Giofcffo Clemente di Bavie- 
ra, il quale efiendo (Tato innalzato alfa dignità tiettorale di Colo- 
nia, furie fiero litigio lìdia validità dell'elezione. Pcndca ladifputa 
nella Congregazione Conciltoriale , ove fe pompa il Tarugi della... 
grandezza del proprio ingegno, in quel' modo , che la vittoria fcli- 
cemente riportonne. Con non minore feliciti eziandìo difelc la-. 
Canlà del Djca di Parma col Duca di Bracciano , intorno là vendica 
del Cartello diS. Angelo; imperocchèsl giudiciofamente-, econ_. 
tal macflria a parte , a parte andò fuperando tutte quelle difficolti, 
che feco portava la malagevolezza della materia, che traile gli animi 
de' Giudici ad approvare tutto ciò , che da lui eradiviteto . Difèfe 
anche a maraviglia le ragioni del Cardinal Benedetto Panfilio nel- 
la Caulà della Secondogenitura Aldobrandina , che inunaCongre- 
gaz ione deputata pendei in cui con molta mae fi ri a in tal guifa con 
intelletti de' Tefti andò inveftigando la mente del Cardinal Ippoli- 
to Aldobrandino, che chiara cofaefFere dimofirò, cheallaSecDn. 
dogeniturada lui ordinata, il fuo Principale chiamato folle. Final- 
mente per tacer tutte le altre, feceunanon men fa mo fa allegazione, 
che diede alle (lampe- , nella Caute del Marchefe Cornelio Frangipa- 
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tra l'opinione foflemita da' piò celebri Avvocati dcllaCuria , Te per 
lo misfatto di lefaMaeflì incorra il Reo ncllaconfircazionedc'beni, 
che in ilìranicripaefieglipofIiede.Lagravezzadi quelli articoli, pari 
a quella della lite, fecesl, che il Tarugi adoperafie nella difefa tutti 
quei precetti, che l'arte può Fomminifi-rarc, fornendo oltre accio 
la Scrittura d'ogni pellegrina erudizione , che riufcl di tanta perfe- 
zione, cheeglimedefimonoai'averebbe potuta de Gderar maggio- 
re. Contante, e si pregiate opere , avendo egli abbaftania dato 
FaggiodelfaperFuotrafle l'animode'piùriguardevoli PerFoaaggi 
della Corte ad amarlo oltremodo, e più di ci alcun'altro quello del 
Cardinal Chigi allora !^ipo te di Alcflandro VII. Sommo Pontefice, 
ilqualecome Signore, chedi luigrandeftimafaceva,volleacon- 
correnzadi molti Soggetti traici eglkrlo alla Carica di proprio Au- 
ditore . In si onorato impiego inoltrò egli configlio, e accortez- 
za non ordinaria , quantunque occupatiffimo folle per la difetti di 
molte Caufe , che alle inani avea ; perocché non rimali; mai tanto 
occupata la capaciti della Tua valìifiims mente , che in un mede- 
fimo tempo perfettamente non fodtiisfacefle all'ufficio dell'Avvo- 
cheria, ea*neg07j, che graviflìmi erano delCardinale fuo novel- 
lo Patrone . Avendo adunque non pur corrilpollo alla buona_i 
credenza , che di lui avevafi , ma di gran lunga imperatala, meri- 
tò la toga d'Avvocato Concifloriale d'intorno all'anno ìéSi.Ma 
quello, che pift d'ogni altra cola Fa vedere qual concetto s'avefse_j 
di lui, fi è , ch'elTendo vacata una delle due cariche di Luogote- 
nente dell'Auditor della Camera egli ne fu provvedutone! mefe di 
Gennajo dell'anno i68o.Nè già re (lòabbagliato il Pa pa, eh' innalzar- 
lo vollea si onorevole pollo; perocché prefonc l'efercizt0,sl fquifita- 
mente adempì le parti d'ottimo Giudice, che d'avvantaggio de- 
fidcrar non fi poteva : cofain vero , che non a tutti riefee, avve- 
gache celebri Avvocati fieno; perche elfi divenir polfono in alta (li- 
ma, le Forniti faranno di molto lludìo, d'urte fquilita , e di penile- 
riben d ivi lati ; ma fc loromanca un perfetto giudizio , e laido ac- 
corgimento deiic ragioni più fode, adirittamente giudicare poco 
vagliano. Dislfàtta natura nonfu il Tarugi , acuì non mancaro- 
no tutte quelle pregi. 11 illìmc doti , ch'in un eccellente Giudice» ri- 
chieggono; perciocché fu eglibaflantementcpieno di Fcicn za, d'al- 
to, e chiaro ingegno, coltreacciò fu tanto incorrotto, chenon_i 
valfe mai qualfivoglia rifguardoa trarlo dal diritto Fentiero della 
Gi-idizia. Noiiòamplificaiìone, clic trattandoli avanti di lui una 
lite d'iin intimo famigliare del Papa,più fiate fuggii caldamente rac- 
comandata per parte del medclimo Sommo Pontefice ; Ond'egli tut- 
to 



Dì DOMENICO TARXiGL »tfe 



10 che fapelTe, chele raccomaii dazioni de' Princìpi fono efpreflì co- 
mandamenti, ccheaTudditiconvìeneviverefecondoil volere, e 
fecondo il fentimento di quagli in tal guifa , che tutti i detti , tutti : 
i fatti , e finalmente tutti igeiti ubbia no ad altare alla volontà loro, . 
fé alcuno onore, o dignità co nfeguir vogliono ; nientedimeno la- 
feiando dopo le (palle ogmfperanzade'pròprjvantaggi, conflan- 
tementealMefforifpofe, chefclaSantitàSuacomandava, ch'egli 
fpediffeia cauta , comeordinato venivagli, ne defiderava gli ordi- 
ni in ifcritto per fua giù (li Reazione, altramente giuda le pruove_« 
addotte dal Suggello raccomandato , non poteva far si , che la-» 
Jèntenza contraria non gli deffè ; e perù Sua Santità avertalo per 
ifeufato . Altra fiata avvenne, eh un Perfonaggio d'eminenti filma 
dignità, e d'autorità non ordinaria, avendo unacaufa, della quale 

11 Tarugi Giudice n'era, il prcgòad averea cuore le Tue ragioni, mi 
perche s'avvide, che lepreghierepoco appodi lui prevalevano , e 
ch'egli fpedir voleva la fentenza contraria al fuo volere, come far 
fogliono i fuperiori , i quali mal comportando, che dagl'inferiori 
non fi mandi adefecuzionealcunacofa , cheloreffer fatta voglio- 
no, rivolfe tutta l'ira foprailTarug^ufandofecoatti molto feon- 
venevoli.fino a minacciarlo agramente. Ma egli come agliUomini 
prudenti conviene, con pazienza, e umiltà l'offerendo gli ftrazj , e_» 
punto non curandoli della violenza, con animo intrepido la temen- 
za, fecondo il giudizio , eparer fuo, pronunciò, la quale pofeia fu 
dalla Sacra Ruota confermata. Per quelli, ed altri atti d'eroica_i 
virtù adoperati dal Tarugi acquiilò egli molta (lima , e riputazio- 
neappotutti; il perche un giorno avvenne, cfi*ÌlPapaadunaper- 
fona, la quale ricorfa era a' tuoi piedi «clamando contro di lui,rì- 
fpofe ad alta voce; Andate', ci maravigliamo di vai: Monftgnor 
Tarugi ì Cavaliere troppo onorato, edabbene. Molto egli s'affati- 
cò in quella carica di Luogotenente, peraltro oltre modo laborio- 
fa, impiegando poco men , che tutto il giorno alla cognizione delle 
caufe. Matrafatiga slgraverton tra la le iò mai l'amore alle buone 
lettere; per laqual cofaeflèndo inilituitalanoftra Accademia d'Ar- 
cadia , ebbeegli molto a grado d'effervi aferi tto; il chefegul a' z- 
d'Agoflo dell'anno 1691- col nome d'EgcrioDafeo. In tutto il tem- 
po, ch'egli in Roma s'intrattenne frcquentolla a tal fegno, ch'al- 
le volte elfendone diflolto dalle proprie occupazioni iene ramma- 
ricava oltre modo, e bene fpeflo proccurava, anticipando lo liudio, 
avvaniar tempo, affinchea'noflri congreflì letterarj giugner po- 
teflè . Ora avendo in quella maniera trapalato l'anno cinquantelì* 
mo fello di fua età, fu innalzato al Sommo Po ntificato il Cardinal 
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Pigliateli] col nome d'Innccenzio XII. Sofferò nell'animo di sì San- 
to Pontefice vari per fieri per lo buon governo de' Sudditi, e fra-i 
gli alti quello di Fornirei Tribunali Supremi di prodi, e valenti Uo- 
mini; onde vacata lacaricad'Auditor diRuota della Nazion To- 
fana per la morte poco anzi feguita diMonfignorBeniricafa, vol- 
le il Papa darla al Tarugi . Segui si lodevol provi/la il di i. di Mag- 
gio dell'anno léQjf.conuniverfaleapplaufo. Glifuadunque Inedi- 
to dal Papa il Breve , e guari non andò, ch'egli follenne le private, 
e pubbliche Conclulìoni nel Palagio della Cancelleria; ma fovra- 
giun te le ferie generali,nori potendo eonfcgiur foileci temente il pot 
fedo della carica, diè principio a votar nelle caule il giorno terzo 
di Gennaio dell'anno tegnente. Sarebbe opera non meno lunga-» 
eheftticofa, te narrarli volefferoa parte apartei faggi, ch'egli diè 
di fua virtù eziandio in quell'impiego , non pur nel decidere le qui- 
Aioni , che nel difendere le decilìoni ; ma balla dir fol quello eh' 
«(Tendo egli meritevole tuttavia pifi d'alta mercede, non ancora tra- 
palato un anno dalla promozione all'Auditoratodi Ruota, fudal 
tnedefimo Innoccnzio XII. creato Cardinale il giorno i a .di Dicem- 
bre 1695- Rimale oltre modo contento il Tarugi di quella novella 
dignità; ondeficohdufte a' piedi del Papa : ma mentr'egli voleva 
dar principio a' dovuti ringraziamcnti.ricordoflì la Santità Sua d'un 
dìfeorfo, che molto tempo prima con lui avuto avea. £fu,ch'allor 
quSdo egli era Cardinale^ il Tarugi Luogo: e nenie dell'Auditor de I- 
' la Camera provandolo unatera,in cui ebbe feco occaliondi trattar d 1 
un Tuo affare, applicato allo Audio delle caule, e quali fepolto tra_i 
falci di (cri t tu re, il dirle lui: Monfignore, veramente quella carica 
e foverchio laboriofa; cui il Tarugi rìfpofe; epure i Cardinali , che 
ilconofcono, ino alzati al Pontificato , di chi la fofticnc non Ti ricor- 
dano: ilpercheif Papavollein quel punto riconvenirlo di quella-, 
fua rifpofla , dicendogli: fedele, Monfignore, che voi non fiamodi 
quei Cardinali , ebe offendo Pontefici non fi ricordano di coloro , ebe 
anno cono/ciati nelle carkbe laborioje legali coaf amorfi. Nel tempo 
medeiimo, che il Tarugi onorato venne del la dignità Cardinalizia, 
fu parimente provvedutodel Vefcova do di Ferrara; nella qual Cit- 
ta avendo egli avuto il nafeimento, fi l'enti incontanente forprende- 
re da Infinita tenerezza d'amore verfo quei Popoli ; onde priadi di- 
partirli da Roma co ll'u fata fua grandezza d'animo ne volle dar loro 
ficura tedimonianza, feri vendo al Pubblico Magiflrato di fuo pu- 
gno il giorno z. del vegnente Gennaio nel modo, chefiegue: Non-» 
pojfo contenere la pernia da/PeJprimere , ebe il Cardinalato, e il cari' 
co P afiorale faranno da me principalmente impiegati per dimftrare^ 



DI DOMENICO TARVGt, i<?7 

laflitna , t rumore incomparabile ver fa le Signorìe V iflre llluflrijjime, 
e tutta cote/la nobili ffima Città , nella quale ftimo , che la Divisai 
' Provìdeaza m'abbia data la forte d'ejfer concepito, e nato , aedi 
dovendovi fiflenere la figaro di Padre, mi ricordi del? amore, e te- 
nerezza di figlio .Averebbe egli tofto intraprefo il viaggio verfo Fer- 
rara , tanto era ardente il defiderio, che nodri va dì condurvilì ; ma 
gli convenne fofpenderequefto Tuo proponimento, non fenia gra- 
vedifpiacimento; perche nel tempo della Sede Vacante, che gii per 
fei anni contìnui durata era, elfendo ti Palagio Vefcovale abitata 
da gente minuta, divenuto eradei tutto mal concio; laonde perche 
prettamente ri farci tofofTe, deftinò Top ranten dente Monfìg. Giorgio 
Spinola allora Vicelegato , ed eziandio fuo proccuratore a pigliar 
ilpofledb delVefcovado , il che fu immantinente ereguito nelli.. 
Cattedrale con fofenniifima pompa ■ Quanti fegni d'allegrezMdef- 
fero i Ferrarefi per l'elezione di s) ragguardevol Pallore , non fi 
può di leggieri elprimere ; ma maggiori furono quelli , che pofcii 
dimoltrarono , allorché il Tarugi condottofi a Ferrara il giorno i. 
di Marzo dell'anno 169S. fece ilfolenne ingreflb. Videfì allora.» 
quali portato in trionfo , e con iltraordinaria guifa d'onore accom- 
pagnato dal Clero , e dalla più cofpicua nobiltà . 1! Capitolo per 
oimoflrarc il giubilo , che ne fentiva , innalzò nella porta maggio, 
redella Cattedrale un'arco trionfale , fopra cui coti grande, e ma- 
gnifica pompa per tre fere fi cantò il Te Deum. Videli un vago ap- 
parato di f uochi, e infiniti lumi fparfi nella facciata del Duomo . Fi- 
nalmente ogn'ordinedi perfone fece si rifonar l'aria di fèllevoli , e 
allcgriiritne dimollranze , che non vide per gran tratto di tempo Fer- 
rara giorno più giocondo di quello . Ora appetta entrato al reggi- 
mento del Vefcovado fi diè tutto, econ grandiffinra cura, a proc- 
curare il fo 1 leva mento de' bifognofi ; laonde riflabi 11 un Conferva- 
torio, di S. Matteo appellato , ove conviver po tenero molti pove» 
ri . Indi vergendo il mifercvoie flato in cui trovava!] la falute de' 
Sudditi Eccleliaftici , e il culto Divino oltremodo malmenato, im- 
piegoflì in primo luogo ajla vilica del Clero, e delle Chicle dellaj 
Cittì, e pofeia nella proflì ma fiate a quella della fua Diocefi , nel- 
la quale tanto s'affaticò, eh 'elfendo in etl oggimai avanzata, prefTo 
al Natale futuro s'infermò d'unarilalTazione, che diabete s'appel- 
la. Per curarli grave malattia furono tofio adoperati tutti quei ri- 
medj , ch'abbifbgnar potevano , e oltracciò l'opera de' più famofi 
Medici di quelle Contrade: manulla giovando , andò digiorno in 
giorno ilmalecotantocrefcendo, ch'alia fine mancate affatto le_j 
forze, dopo un annodi Cardinalato, e undici meli dì dignità Ve- 
Ll 2 feo- 
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fcovale, vennea morire il ventennio fettimo giorno di Dicembre-, 
dell'anno della noflra fallite iSofi. edeU'etafua cinquantennio ot- 
tavo. Fu grandemente da tutti pianta la morte del Tarugi, come 
pianger fi fuolcla perdita delle cole più care j e pregiate ; ma fo- 
pra tutti gli altri acramenicìafeiitirono le famiglie bifognofe, che 
ad un tratto vennero a perdere un zelante Pallore , e pio follevato- 
redelle proprie mireric . Jlcadavcropofciachc fu aperto , e imbal- 
famato ) vedilo d'abito Pontificale , venne efpodo nella Sala gran- 
de delVefcovado tutta di lutto adobbatajequiviflette fino alla fera 
de' 19. che proceflionalmente dal Clero sì Secolare, che Rego- 
lare , dopo il giro di buona parte della Citta, alla Chiefa Cattedra- 
le fut rapportato . La mattina del trentèlimo giorno di Dicembre-» 
con folenniflima pompagli furono celebrate l'eflequie, alle quali 
aflifler vollero il Cardimi d'Adda Legato , cilMagiiìrato con tut- 
ta la Nobiltà in abito lugubre. Gran parie del Popolo eziandio vi 
convenne , ciafeun de' quali portando coverto ii vifo di rammari- 
co, e di dolore eccitava negli animi de' riguardanti tenerezza d'af- 
fetto, e di compadrone infiememente. Fra l'esequie, celebrate fu- 
rono le lodi del Tarugi con una «udita orazion funebre fatta , e 
recitatadalP. Almerico della Fabra Ferra refe della Congregazione 
Somafca. Fu finalmenaefeppellito il cadavero nell'Arca Roda de* 
Vefcovi in Presbiterio, e indi a qualche tempo i Canonici , me- 
morideilabontà, e dell'amor di lui, incider fecero la feguente_> 
jfcrizione, non già l'opra ia Sepoltura, che di lettere capace non era, 
ma in un lato delia Chiefa, in cui fin dall'anno 1476. Monfignor An- 
tonio Trombetti Vefcovo di Reggio era dato fepolto. 

D. O. M. 
Domi» io) Taurafìù Vrbtvetaxo 
E Sacra Romana Rota Auditorio 
AdPurpuram, & Epìfcopatum Ferrarhufe 
Affumpto 
jgui Viidtcmo 
RegmmsJaiMeafeìiiìt ìacboai» 
Vietate, VigHantia.,Ex»mplo 
OèvixBil féiCivium Animi! , 
Clero PatemiiOfficiisprofeaauto, 
Ecciefia fapelieBilìi Sacra legato 
Largìter bonorata 
Excejjit Vl.KaL Jamarii MDCXCFU. 

Canonici , dr Capituium maretta 
ftc dtbitut pritioje Cinti i titubi dtejfet 

Vn». 
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Unanimi voto 
Monumeutum bm dedicar unt , 
Cuiparìter 
AatcniiTtombcttA 
'G-BÌsFerrarien. & Epifcopi Reggici». 

OJfareligfoiè ternata ' 

Fuil Cardinal Tarugidiftaturaalta: aveagraffcma ben compa- 
tte , e proporzionate le membra : lacarnagionebianchiccia, e af- 
fai vermigliane! volto : t'occhio nero, il capello piano, er*afpeU 
to ol tremolìo gioviale. I Tuoi coltrimi erano dolci , e piacevoli , 
con tutto e io fé data venivagli occafione, accendevafi di ftibita ira , 
elafciavafi a quella trafportare ; ma finito quel bollore di fangue, 
nella Tua priftina pi acidezza tornando, punto non ri co rilava fi dell* 
offefa. Ediciònediìeglimoltifegni, allorché la carica di Luogo* 
tenente dell'Auditor dclJaCamera Ibitcnca; imperocché non poten- 
do egli tra le altre cofe l'offerire , ch'agli Uomini poveri, e fervili » 
i quali non per amore, oper cariti, ma per ifperanza diguadagno 
fervono, e s'affaticano , le mercedi fi tratteneffero , quando in^ 
torno acib Tenti vachiederfi dilazione ufei va malamente rie' ganghe- 
ri, ponendo ogniiludiocon ifdcgno, eira , che quelli, i quali nell 1 
ufficio loro diligentemente fervilo aveano, del frutto, edclla mer- 
cede delle fatiche privi non rimanelTcro - Molte altre furono le do- 
ti dell'animo delle quali il Tarugi fornito era : ebbe egli maravi- 
glio^ , etenace memoria; chiarezza di mente incomparabile , e 
intendimentoafTaifottile, e profondo. Nel parlare avea una certa 
piacevolezza condita d'umanità , e dolcezza, la quale obbligava-, 
ciafeuno ariverirlo , edamarlo . Il fuo favellare però era cotan- 
to nervofò, e pieno di ftraordi nari a forza, che molto valfe nel per- 
vadere. Adoperò egli infinita applicazione allo ftudio delle fcien- 
ze, eartipiù nobili, e fpe zia 1 mente a quelle della Filofòfk, e_. 
Teologia Dogmatica, oltre l'aver perfettamente fatto aquifto del- 
la facoltà Legale, del che perpetua telìimonianza ne danno non_i 
meno le moltiflime allegazioni , ch'egli in vita ha fatte , le quali 
fe p era v ventura unitamente fuflero (late imprefie, grofli, criguar- 
devoli volumi formerebbono ; ma eziandio njoltiflimi fnoi Disce- 
poli , che in ogni ordine d'Ecclefialtica dignità avvanzati fono .Ol- 
treal Cardinal Filippo Antonio Gualtieri chiaro, e incomparabile 
ornamento della Porpora, tali furono MonfignorCorradini Au- 
ditore di N. S. Papa CLEMENTE XI. Sug getto degniamo ,e 
che a pochi può uguagliarli, non fo lo pergl'incorottifuoicoflumì.c 
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perla grandezza dell'animò , ma per l'ornamelo di molti ffime feien- 
ae , ch'a perfezione poffiede ; Monfignor Anton Felice Zondodari 
Nunzio in Ifpagna , Monfignor Girolamo Colonna , e Manli- 
gnor Girolamo Vincentini Chierici di Camera, Monfignor Sal- 
viati già defunto .anch'elfo Cherico di Camera, Monfignor Li onar- 
doGhezzi Segretario della Sacra Congregazione della VifitaApo- 
ftolica , Monfignor Odoardo de Silva, Bernardino Cario Av- 
vocato Coneifloriale , e finalmente l'Avvocato Antonio Berton io 
al ordente Auditoredi Monfignor Teroriere, tutti Soggetti di (in- 
goiar dottrina, ed'aliiflimo merito. Fu altresì ii Tarugi d'animo 
affai pio , perche, punto non curando il filo, con molta liberalità, 
e magnificenza dìfpensòia vita a' poveri della Tua Dicceli larghe—, 
limoline a mifura de* loro bifognì, e venuto a morie volle rari' 
ultima pruova Ji Tua pietà, lafciando de' proprj paramenti facri una 
parteallapropria Ciucia, e l'altra pane a quella d'Orvieto fua_. 
Patria; ondenon ^maraviglia, Te l'erediti ili lui fi trovò si fcarfa 
dopo fua morte , ch'appena baftò a foddisfore i debiti , ch'in vi- 
ta fatti avea . Molte altre colè qui addurre potrebbe ufi della fua_» 
vigilanza, e fofFerenza nelle fatiche ratte per lo buon reggimento 
della fua Chiefa; ma balla fol di re, ch'egli perla dignità Cardina- 
lizia non efTendofi punto in fuperbia levato , ne fimo morbido , co- 
me avvenir fuolc a quelli, che per lo favoredella fortuna ad alto gra- 
do innalzati, foi riguardano agli agi del vivere, cai proprio como- 
do, là fempre mai intento a propagare il cjlto Divino, e aprovve- 
dere a'bifogni dell'anima de' proprj Sudditi, fcgli è degna cofa 
qui da notare, chepaffando di Ferrara Niccolò Mocenigo Nobile 
Veneto , egiovanedi cinque luflri incirca quivi gravemente infer- 
mofli; cnde effendoli cotanto accrcfciuto il male, che vedeafi vi- 
cino a morire , dii egli in queil'eflremo punto grandi (èntimcnti di 
Criftiana virili, e fra gli altri eonattodinon ordinaria divozione 
fè inflanza della Pontificia Benedizione. Fu perciò avvi fato il Ta- 
rugi, il quale quantunque fuffe in Ietto, efiendo quali la mezzani 
notte, fi rivedi fubito, eportatofi dall'infermo, l'affini con mo- 
lta carità fino chefpirò nelle fue braccia ■ Fu eziandio ÌITamgi ri- 
gido rifeotitore della difciplina Ecclefiaftiea da'Chcriti , e in ciò 
procurando, tenevafida Juicosìfoavi , e piacevoli maniere, che 
fenza molto (lento veniva ubbidito; di modo che Ferrara, cla_. 
Diaceli tutta in fra brieve tempo divenne un Seminario di ben eo- 
ftiimatitcclefialìiri. Tante, e s) pregialeprerogativc delTarugi 
avendo riconofciutimolciflimi Uomini faggi della nolìra Italia fono 
(lati obbligati dalla propria ingenuità a confèffare, efier egli flato 
uno 
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„ ASnìì, celebri Giureconfolti , amadore delle buone lettere , e 
^ .llWo dT' ptòT«rardeloli porporati, che giammai ab- 
finalmente uno ae E 1 " 1 ^ , . <" ^ me nte_. 
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Voti degli Esaminatori Mia fuddetta 
Vita. 

COn erudizione lìfcelta, edile cosi fublime, e adorno, veggio, 
ed ammiro delineata dal nortroinfigneAtiafcoNinfadio l'ima- 
£ ine Tempre viva dell'eccello, e rinomato Pallore, che di Egerio 
Dafeo prendendo il nome, non minor gloria aportava alla noftra 
faggia, edinnocente Adunanza, di quella, chepoì rendeffecoi 
fulgidi raggi delle fublimi fuevirtudi efallato alla sfera maggiore 
dì Stella ri Intendenti (Ti ma col grado di Cardinalato nel Vaticano , 
che per lo mio fentimento quafi mi abbifogna confèffare , troppo 
cflerveroquell'encomiodato alla cotanto celebre , e maraviglio fa 
Pittura di Apclle : ^mdqu'sd addii , demit. Io però nondimeno , 
che ebbi in forte di occupare il luogo di filo fucceffore nel facro 
TribnnaledellaRomana Ruota, Adprotendendam •vinati t memo- 
rimnjmt gratta , atti ambitiane , come diceva Cornelio Tacito nel- 
la Vitadi Giulio Agricola, attenermi non puffo di dar contezza., 
d'un fatto, con cui nell'i fteffo tempo accreicendo forfè qualche, 
onorato fregio, ed ornamento aU'imagineifteffa, potrò ancora col 
toglierlo all'oblivione aumentare gli alti Trofei d'un comune no- 
flro Benefattore, e Maeflro, cioè del fempre gloriofo, ed im- 
mortale Gio. Batifta Cardinal de Luca . Quelli avendo con lepu- 
blichc acclamazioni rapita in Ce tutta l'affezione , eia (lima del Ve- 
feovo di Vtnofa fua Patria , che appunto era Monfignor Tarugi 
Zio paterno del noftro Egerio, fu dali'ifteffo labiato amplifiimo 
erede, fecondo le piene facoltà, chedouategìi erano ftate dall«_i 
Santa C'hiefa ; ma ilCardinale deLuca, benché allora profeffaffe 
la (empiite Allocazione, e dotato parcamente fbffe de' beni di 
fortuna, conofciuta avendo l'i nd ole egregi a del virtuofo Nipote, 
ftimoffi dal fuo magnanimo cuore obligato di corrifponderc non 
menoallapropriagenerofità, che al memo, eallagiullizia ad Ege- 
riodovuta , con farne a Tuo favore volontario rifiuto , acciò con P 
accrelcimento della predetta eredità potclfe -il giovane Egerio pivi 
quieta, ecomodamentefeguitare l'intraprefa malagevole naviga- 
zione con tanto applaufbpofcia terminatane! vado mare della Giu- 
rifprudenza ; né urtaffe fui bel principio in quello lcoglio dal fuo 
Concittadino di Venofa avvertito, e compianto. 

Ihud 
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Manti 'fucile emsrguat quorum •virtutìbut abfiat 

Rei aagulìa domi . 
Come s'avveralTeilprefagiodi quel grande, c valente Uomo , Is 
dimofttano baflan temente le lufleguiie gloriofe getta del medelimo 
Egerio mirabilmente dì Copra efprefTe dalla relice penna di Arcato; 
onde quelle ceneri illuftri meritano a mio parere certamente nelT 
Urne pifi memorande delle Selve d'Arcadia edere , per indumen- 
to , «d efempio de' futuri, alla pofleriià confervate. 



Solando Ntdto Paftore Arcade. 



SE al parere d'Agoflho, gli Eroi più illuftri deila Re public» Cri- 
ftiana si per chiarezza de' natali , come di virtù (W quali me- 
ritamente viene annoverato Domenico Tarugi della S. R. C. Cardi- 
nale ampliamo , e fra gli Arcadi Egerio Da leo , la di cui vita, e 
fatti mirabili vengono dottamente deferitti da AnafcoNìnfiidio)fi 
celebrano più to Ho col tacere , checol parlare , gii àieMagaoram 
laat eli admiratio , Iobeti volentieri piùcon lt lagrime, chèconle 
parole legnerò quello Voto , di cui vengo richiello dalla Tempre-, 
più venerata, e rinomata Adunanza d'Arcadia: mentre che appe- 
na egli all'unto al gloriofo trono della fuaChiefadi Ferrara, nel ce- 
lebrar l'allegrezze di si fortunato ncquiflo , fu d'uopo compianger- 
ne la dolomia perdita; enon un tolto lì vide con nobile apparato , 
ed applaufo univerfatc accompagnato al foglio , che in breve giro 
di tempo , fi mirò carico delle fue glorie anche il feretro : e s'Io 
nella medefima Cattedrale occupando la prima (ligniti, ebbi cuo- 
re di {offrirne l'acerba perdita , mi tocebanchein forte, per la più 
flretta vicinanza a lèr viri o,di ammirare la fomma vigilanza del ben 
degno Porporato Pallore, che nello Ipazio di foli undici mefi di 
iranquillìftima reggenza espienti tempora multa. Tellimonii fono 
della di Ini magri anima beneficenza le preziofe fuppe 1 letti li conic- 
gnate di propria mano al Capitolo , il rillabilimentod'un numero- 
io Confervatorio , e lelarghillimecontinue limoline deperì fa te all' 
univerfaledicoslampiaCittà, eDIocefi. Non minori kmogli ap- 
plaulì , che oggi rifento nel Sacro Tribunale della Ruota , ovecon 
la profonditi del Capere Monfignor Tarugi lafciò veri efempli d' 
amar la giuftizìa . Con ragione adunque il gloriofo nome d'un Prin- 
cipe ornato di doti si ecceife, ebe nel nollro fecoloè sì altamente 
comparila , devea caratteri d'eternità effere intagliato nella celebre 
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XII. 
V I T A 
DI MONSIGNOR 
MARCELLO SEVEROLI 
ROMANO 

DETTO 
ELCINO CALIDIO. 
SCRÌTTA 

DAL CAN.GIO. MARIO CRE5CIMBENI 
MACERATESE 

DETTO 

AL F E S I B E O CARIO 

Cuftode d'Arcadia. 

jRAIc principali Famiglie della Cittì di 
\ Faen7arilplende, eperantichiti.eperiio- 
j biltà,laSeverola(a) dallaqualcfindall'an- MCnfip"- 
no 11.19. furuovanomemoric appo gli Sto- J^'^, m , 
ci, che incomi ne hnTero ad ufcire illu- 
ri Uomini si nell'Armi, come nelle Lette- 
e Soggetti eccellentiiTimì , e nelmaneg- 
( gio de' pubblici a/Tari, e per ledignità foffe- 
> nuce £b) Fu in quegli anni rinomatiffimo WCjMjJ" 
Farolfb Severoli , che fu quello , che nella Terra di Lugo giurò fé- 'JlZ* c»ft. 
delta all' Arci vefeovo di Ravenna. Nelfeguente fecolo non minor N w 
credito guadagnoffi Lippo nelfofienere il fupremo Magìftrato 
dellafua Patria. Fiori nel fseolo XV. Andrea per ricchezze, e per 
M m % ■ au- 
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autorità ftimathlìmo. V'ebbe nel XVI. tra molti altri Prelati , Ca- 
pitani, Cavalieri, eLetterati, tinti di chiara fama, Gio. Balilla, 
che dopo aver comandato negli efere iti d'Errico IV. e di Filippo II. 
perla fuagrand'efpericnza, e perlòfuo (ingoiar valore, meritò 
d'eOer fatto Luogotenente Generale della Cavalleria ncll'Efercito 
Pontificio, alterchi Clemente Vili, andò al pofleflo dellaCittìdi 
Ferrara; An.dr.ea il Giovane celebre Giureconflilto , che compili 
jliStaiuti della Patria; Africa no Prodatariodi Leone X.E reo lePro- 
motore della Fede nel Concilio di Trento , epoi General Fifcaledi 
Roma; eJacopo Referendario d'ambe IcSignatutc, che pubblicò 
il nobiliilimo Trattato delle Condizioni , e Demolirà aioni . Ma nel 
fecolo XVII.unfolo, tra parecchi altri cofpicui Soggetti di quella 
Famiglia, agguagliò nella famagli Antenati tutti ; e trafportando 
la Cafa di Faenza a Roma, la fece qui rifplendere , quanto quelli 

l'avevano colà faputa illuftrare . Fuquelti Niccolò Severoii , iti ■ 

prima Capitano delle Appellazioni, epoi Avvocato Conciftoria- 
le, e Auditor Generale degli Stati del Gran Conteftabilc Colon- 
na : il quale nell'Avvocazione in tale altezza di credito montò , 
che fu riputato uni verrà Imeni e uno de' maggiori Dottori dell'età 

Daquefìo grand'Uomo, eda Margherita Gualchi a nch'eflit-i 
di nobil Famiglia, nacque in. Roma l'anno 1644. Marcello , del 

Sualefàveiliamo; e la Tua educazione tale fu, quale pofeia dimo- 
rò l'eli to'; imperciocché , ficcome era dotato d'ingegno clevatif- 
limo, etotalmentc inclinato alleLettere, cosi ben tolto disbriga- 
lo felicemente dagli Ibid) fondamentali si delle lettere umane , co- 
me delle feienze più gravi , nel poffelfo delie quali fin da quel tem- 
po le Accademie di Roma il con tra ddi 11 infero dagli altri Giovani 
iùoi coetanei, rifolvè di feguitarela Paterna profellione. Laonde 
datofi totalmente all'applicazione fopra le Leggi Civili , e Canoni- 
che, eptefa la La urea Dottorale, tantoancor giovanetto vi pro- 
fittò , che non fola mente fer viva d'aiuto al Padre , il quale di lui 
fi valeva, comedi le fieno, per iflendere ben fovente le allegazioni; 
ma incominciò nel concetto della Corteafar'ombra alla fama de' 
più iiifigm Avvocati, e delPadre fteflb : prevedendo fi da ci areti- 
no, che inbrevegli avrebbe fuperatiben tutti : liccomecertamen- 
tefarebbeaddivenuto, fé il foverchioaffettoPaterno, cheinque- 
fto Figlio fperava notabUiffimi avanzamenti allaCafa, non l'avene 
toltodiqucllaflrada, perincamminarloperaltravia, daluicredu- 
tapiù breve, eficura, all'adempimento delle fue concepute fpe- 
ranze . 
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MendoadnnqueMareelloperlavaftità del TuoTapere, fatto 
Coadiutore del Padrecolla futura fucceflione, nell'Avvocatura.. 
Conciftoriale , guari non corfe, che uni a quello onore quello del- 
la Prelatura, per lo che dall'avvocare al giudicare convennegli far 
paflaggjo. Ed oh quanto s'ingannano tementi degli Uomini anche 
più l'aggi! Queftoonore, che acquiftato in giovanezza , faceva., 
credereal Padre, che ben toftolaCaTa farebbe giunta agoder quel- 
lo Gì len dorè, che inRomaToglionoconTeguireiPrelatid'altaftim» 
fu quello, che appunto gliel fece perdere: quando per lo contra- 
rio la carriera dell'Av vocazione, intraprefa con tanta loda, edap- 
plaufo.fenza fallo nel progreffò del tempo glie t'avrebbe fatto acqui- 
fere, inliemecon cop io fe ricchezze. Imperciocché febbene Marcello 
nonfumenoattoagiudicare, di quello, chefifofTe flato aconful- 
tare, enoneftgèminorlodeinquefla, che in quella profeffione G 
aveffe efatta ; nondimeno, perche la Prelatura al con fegui mento 
degli onorièunaftrada, chequanto èpiitbreve di tutte lealtre_t, 
tanto èpiù intralciata , efoggettaall'emulazione, e alla fortuna , 
MonfignorSeveroIi cotanto, per effacamminando, fu da quelle 
cicche , e forfennate perfeguitato , che ficcarne Tempre più crebbe 
nella riputazione, enei merito, coslfemprepiufcemò di fperanza, 
d'efièrpremiatoa giù (la. mi fura. 

Quelle cofefononotilumea Roma tutta , anzi atutta l'Italia , 
ehe avendo Tempre ammirato il pieniflimo merito di quello chiarif- 
fimoUomo, ha egualmente Tempre compiantala Tua dilgrazia . Ma 
pcrchegli facciano giuftizia anche leNazioni più rimote, (bendere- 
mo a'particolari della fiia Vita; mani feflandone prima il merito, e 
poi la sfortuna. 

C^ntunqueeglÌfoNedcltutt(>applicat»allagruaìcaturadel- 
lecaufe, che in abbondanza gli fi commettevano, eanchediquel- 
ledelìafobbricadiS.Pietroa luiappoggiata, eoltreaccibgli con- 
nenifTeimpiegardel tempo per li fiipremi Tribunali della Congre- 
gatone del Buon Governo, edelk Signatura di Giuftizia, come- 
Poncntedi quella, eVotantedi quefla; nondimenonnn portegli 
mai Wciare affatto l'elercizio dello feri vere ; si perchela qualità d' 
Avvocato Conciftoriale, che tenne, finche vHfe, gliene preTentava. 
alle volte 1 occafione ; si anche perche tanto era il Tuo credito , che 
non fedamente nelle caule graviflime delia Corte di Roma , ma an- 
che in quelle de' Tribunali Foreftieri , veniva o dai defideriode" 
Litiganti , o dalla gravitàdella colà , odalla volontà degli fteflì 
Giudici , bene fpeflb in un certo modo violentato ad interporre il 
Tuo giudizio: cercandoiprimiuupoffemedifènfore; fe-feconda.. 
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richiedendo un vero Dottore, -ci terzi procurando un configlie- 
re, die non là p e lfe inganna rfi . Ma perche egli non fole Va in ìlcri- 
vere Ibddisfarfi si di leggieri, cheaprodurreunConfulro, non vi 
volt II ero più, cpiùnicfi, però, ficcome poche caufe poteva ab- 
bracciare, cosi non ne abbracciava Te non di quelle , cheerano de- 
gne d'una si fmifurat a fatica . 

£ a dire il vero tali furono que' due fuoi Voti deci fi vi , l'uno» 
nellacelebre erediti de'Ceuli intorno alle pruo ve del la filiazione, 
e l'altro l'opra l'articolo , fe un arte appartenente a certi , edeter- 
ntinati Artefici porta da Artefici il'alcrearti efercitarfi: i quali Voti 
furonoftimatidi tanto pefo,'<he meritarono d'eftere inferiti, ed im- 
preflitraleDecifioni della Ruota Romana ; ilprimo nel corpo di 
M Tj,.tf quelle, che s'appellano Recenziori (a) e il fecondo nel Volume 
4 "t'w"vti.n. diqueltedi Monfignor RemboWo Auditore di efia (b) Tate altresì 
fu il Confu Ito, «, come dicono, Refponfo, intorno alla di(lanza_. 
degli Arbori, die fi legge flampato appretto ilBrugiotti nell'Epi- 
U)C,pi QII tomedellefirade, e de' fiumi (e) e apprefib ilPacicchellinelTrat- 
"™ò'?\f i,,if. tato delle Di(lanae(d) E l'altro dell'elenzionede' Regolari dal pa- 
li • ■."•■4 gamento delle quarte funerali , pubblicato appo ilPiiaia nelle Ad- 
•£*i t i U ' U diliemi ad 'ranco delle Proiedaziom (e) Celebratiflìmo oltre a* 
' ' fuddetti equeUo della riduzione delle uliire degli Ebrei , imprelTo 
qiiLlV/' co1 Trattato deileUfuredel Panerini (f)c commendato da N'antidet- 
i-Oxtr «!.«. toPilaia(g) a contemplazione del quale iaS. M. diClementelX. 
' ficondufiea ridurle: tantaera l'ertimazione, chefaccvadelle opi- 
ivf* )»».i4- nionid'un si accreditato Dottore . Ne minore app'laulb incontra- 
rono,cib,cnc egli feri (Te fopra le facoltà del Capito lo Genera le della 
Certofa, melTo al pubblico dopo il fecondo Tomo delle Difcetta- 
sioniEcclefiaflichedelPitoni: quanto produ (Te circa laRifegna., 
de' Benefizj, cheleggeC nel terzo Tomo delle Allegazioni de) Pal- 
ma il Giovane ; e il Parere richieltogli dalla S. Congregazione del 
S.UffiziofopraIamateria, elaformadegli Ordini Sagri , del qua- 
le fa onore voi menzione Monfignor Caudini nel fuo egregio Trat- 
tatode' Solpetti d'Erefia , in cui ne inferi Ite un'altro non men dot- 
to, -ed erudito, ove fi pruova , eflér lecito nelle facre Solennità 
ufarei balli, e lecarole pubblicamente: la qual belliflima fcrittu- 
raaltcmpo, che fu prodotta , fu anche Ila mpata lotto altrui nome. 
Ma fopra tutte lealtre, picniflime, e magiflrali furono leAllega- 
?.ioni da lui fattenclla famoiàCaufa dellafucceuìoneabinteftatotle' 
Riccioli di Firenze, imprelìeapprefroil Berfano nclli-attatodel- 
le Ultime Volontà ; nellequali fi ferma con si faldi fondamenti, la 
femmina, maritata nell'agnazione , fuccedere in vigor dello Sta- 
tuto 
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luto di detta Cittì ad elclulìone dalle a lire fémmine , chela Ruota 
fiorentina, ove l'arti co io fi dibatteva, non oftanteil fentìmento 
contrario d'altri, celebri Giureconfulti, ne abbracciò , fenzache 
alcunode'VotanticontraddicefTe, l 'oppio ione ; equelie,chedie- 
de fuori nella Cauli altresì Fiorentina de' terroni, ove fa vedere, 
che le femmine fanno numero, peraccrefcerla legittima sfavore^ 
de'Mafchì; Allegazioni anch'efieditantaforza, che mettendo in 
cimento la fuddetta Ruotadl abbandonare la contraria opinione, 
dleavcamantenutafemprefùrma, coflrinfero la parte contraria , 
primacrielalèntenza ufcilTe, a domandare aggiuft amento, che_» 
poi legni:, e quelle veggou.fi ftampate dopo il. Trattato del Cardi- 
nal degli Albizj dcirincoltanzine' Giudizj , e appo il Cardinal de_» 
Luca nelVolume.della Legittima,, della riiìampadi Vinegia . Con-, 
turtoefò e' lenza dubbio fi dibbe il primo luogo il li difefa delle ra- 
gioni delia Dateria , che d'ordine d'Innocenzio Xil. fece, e pub- 
blico, con immenfo applaufo contra la collazione delle Badie del, 
Piemonte pretefadaiDucadiSavoia. Fu quella controverfta fs- 
mofiflìma netia Corte di Roma; e per la parte della Dateria fcriffe* 
ro i primi Avvocati di effa: ma. quando ulcl alla pubblica villa il 
Confulto di MonfignorSeveroli, gli ftefTiDoitori.Savoiardiavver- 
farj ,. i quali fino allora, non s'erano molli a rifondere ad alcuno ,. 
noafolo giudicarono, efTer necelfario di dargli rìfpoila;; ma cele- 
brarono,, edencomiaronoalpiò. alto legno quell'Opera , come co- 
fa eccedente, di molto Multiate, e co me parto d'un Dottore Lettera- 
to, .dègniffimod'ognimageìoreefiimaiione. Ami a noi èpalefè, 
per notizia dataci daperfona , che merita ogni fède, che il Conte 
Marcello Gubernati, anch'elio no Uro Arcade , allora Refidente_>^ 
del DucainqueflaCorte , e uomo verfatillimonon piùne'maneg- 
gi politici, chenelle cofe legali , quando vide la fcrittura di Mon- 
fignorSeveroli, efclamò eoo ingenuità degna d'un Ilio pari, cheella. 
gli dava grandiflimo timore, efailidio. 

Oltre a tutti quelli noblfiflimi Confiti ti , anzi capi d'Opere ;( 
e non pochi altri , che fi potrebbero riferire, clTendoMonfìgnorSe- 
veroii Avvocato del Popolo Romano , carica , che dal Senato non 
fuol conférirfi, che a Dottori difommo liipere,edelpcrienza,più, e. 
piii volte gliconvenne in difefa de'di ritti di quel lo avvocare;e quan- 
tunque (empre ilfaceffe con fua grand ilfi ma lode; nondimeno in- 
contrò ii comungufto, allorché acclamando alcuni Schiavi, 
dalle Galee Pontificie fuggiti , la libertà avanti i Confervatori di 
Roma .egIKoflenneie ragioni del Senato, e del Romano Popolo 
di poterla dare, connobihuimaScrittura, la quale, come cofa fin- 
go- 
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golare ,fu inferita poi da Franccfco Maria Collant ini netta CuaOpe- 
ra l'opra lo Statuto di Roma;ovefi Fa anche menzione d'un'altra non 
meo celebre Seri ttura, oRcfponib dello lìefio Prelato sfavore de* 
medefimi Conlèrvatori intorno allaloro giurifdizione fopra l'An- 
nona. FerlodièilSenatoconolccndoil vantaggio , e l'onore, cric 
rkevcvadall'cflerfervito da un cosi chiaro Uomo, nonpermife 
mai, che egii lafcisfìe la carÌca,comechÈper gli altri gravi impieghi, 
e più per le Tue indilpoiìzioni, gli ri ufei ne d'incomodo non ordina- 
rio il continuarla . 

Ora perciocché egli vedeva, le fuddettc, edaltre pellegrine Tue 
Allegazioni correre per Icaltrui Opere, Cd ancheferittc a penna-, 
andareingiro, s'eraalla fine, per magio r comodo, e utilità de' 
Prcfeftori, indottoa volerle raccorre ,'e unitamente iu un volume 
darlealleftampe: maliccome a quello oggetto continuamente an- 
dava riformandole , e ampliandole, emigliorandole, cosi la troppa 
Aia attenzione,anziil fuodiffìcil foddisfacimento, portò, che prima 
mintogli la vita, che terminane l'impreCi: Melandone tuttavia il 
Mondo con grandi (lìmo derìderlo. 

Quefle riguardo voliffimefue legali fàtiche.con si gran d'ap pian - 
fbrieevute, eabbracciate daipiù celehri Tribunali d'Italia, gli 
fecero ben fuperzr l'invidia in tal profeflionc : di maniera che può 
con franchezza affermarli , chenonv'erachinonconfefTafTe, chc_. 
Monfignor Severo li era il maggiore Avvocato della torte Roma- 
na ; quando tra i maggiori anche dell'Europa veniva acclamato : 
Ma non gliele fecerogìà vincere nell'effetto d'un tanto inerito; im- 
perciocché quando ognuno avrebbe creduto , che egli aveffedovu- 
to ,come famofo Dottore , occupate i più fublimi polli dellaCorte, 
egli fempre fi vide paffare innanzi, non lòlo i Prelati Tuoi coetanei; 
ma anche quelli, che eranp venuti dopo di lui, e non pochi, che_ 
lèttola fuadirezione s'erano infiruiti: mercè che quanto più s'au- 
mentava il fuo merito, tantopiù l'invidia fiftudiava di tenerlo de- 
predo: ora facendo in lui apparir difetto d'inefeu lab il maldicenza . 
ciò, chetalvolta per puro sfogo di paflione , nel veder» da tutti 
{limato, e a tutti pofpofto, fi faceva ufeir dcllaboccatora procu- 
rando rivocare a moderno delitto qualche antico trafeorfo giova- 
nile, de' quali inquei tempi non eraaffatto olènte il comun coflu- 
me,e ogni convenienza, che avelie uTata verfo le più nobili Dame, 
le quali, nonmenchc i Cavalieri, eia Corte tutta, facevano di luì 
la dovuta flitna: edora finalmente mettendo innanzi agli occhi del 
Principe l'età avanzata, e qualche fuocorporal difetto, maflìma. 
mente nell'udito ; ic quali cole, lìccome non lo (turbavano punto 
k pelk 
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nella continuazione degli ftudj, che liceva, e ncll'elercizio delle 
uriche, che toltene va, cosi non gli avrebbero impedito quello 
d'altre cariche anche maggiori, fogli folTero (late conferite, maflì- 
ma mente qualche anno prima dellafua morte; imperciocché il fuo 
profondo fapere , la pratica ineducabile , e la memoria , che fenza 
fallo non avea paragone , gli avevano raiduta la giudicatura , e 
ogni altra applicazione cosi famigliare, che certamente il maggior 
pefo , che altri ben robulio duri fatica a fofienere, egli mal grado 
de' fuoi difetti , l'avrebbe con ogni facilità foftenuto . 

Tanto operò l'invidia con tra un Prelato di slfublimemerito: 
contuttocib nulla, per noftroavviro , avrebbe fatto, fe non v! con- 
correva la fua difavventur»,efpezialmente negli ultimi Ponti Reati, 
ne^qualièegiieertiflimo, che alla fine gli farebbe flatafattagiuGi- 
zia, perla piena cognizione, che di lui avevano j Santtflìmi Princi- 
pi , fe Viri impellati accidenti noq ne avellerò frafloroata lariufci- 
U : Per diraollrar li quali , io non favello del tempo d'Aleflan- 
dro VII. che egli fi fece conofeere , tra le altre cole , con una nobilif- 
Gma Dificrtaeione (òpra l'Arco, detto volgarmente , di Portogallo 
dal Papa fatto demolire: enè meno di quello di Clemente IX. in 
«ni eflendogiì Coadiutor del Padre nell'Avvocatura Conciftoriale, 
più volte ebbe ocra li on e d'orare avantial Pontefice, eparticolar- 
mente inoceafione della canonizzazione di S. Maria Maddalena., 
de' Pazzi; e allorché ebbe ad efpor re in pubblìcoConciltoròlege- 
ftedi Tcrcfa.c Sancia figliuole di Sancio Re di Portogallo ;efinal- 
mente quando vi fece i danza per la canonizzazione de' Beati Gae- 
tano"! ieneo, Fra ncefeo Borgia , e Filippo Bemzj : le quali Orazio- 
ni fi leggono tutte imprcfTc; imperciocchi eflendo ancor giovanet- 
to, non avea poco guadagnato colle Tue letterarie applicazioni, 
quando aveva ottenuta laCoadiutoria di fuo Padre nella Conci bo- 
riale Av vocazione . Venendo adunque a* tempi più moderni, che il 
fuo credito coll'eti craoltremiluracrelciuto , fi confili e ri la fua_> 
■fortuna nel tempo d'Innocenzìo XI. il quale, facendo ogni maggior 
conto del fuo valore, fin dal tempo, cheimpiegollotntorno al 
graviamo affareilc* Vefcovi di Francia, cheavevano fottolcritte 
le note proporzioni , nel quale egli confulcò , e con fomma dottri- 
na ,e con maravigliofa prudenza, in congiontura che era vacata 
per morte del Cardinale Slulìo la carica di Segretario de' Brevi . 
jnife Tubi mnra te gl'occhi fopradi lui; e l'avrebbe certamente alzato 
a quel riguarderai polto.fe tra gli altri concorrenti non vi foflè (la- 
to Monognor Gio; Fran cefo Albani , ora SS. Padre Noflro CLE- 
MENTE XI. il quale fu meritamente trafcelto. Ma pure debbefi 



VITA 



egli pili, che adifgrazia,recareagranfortuna, anziafommaglo- 
riad'effereftato riguardato inconcorfo d'un (oggetto, che mito 
hadimoftrato , quanto anche allora era degno di quello , ed'ogni 
altroonorpiùfiiblime. Molto più fenfibilegli riufclciò, chegliad. 
divenne nel Pontificato di Aleflatidro Vili, il quale , ficcome era 
ott iin o con nfc ito re degli Uomini grandi , cosi avendo nel tempo , 
che era Cardinale , amato , e favori to con [ingoiar dirti n zi one Mort- 
fjgnor Severoli , alIorchèfuafTunto al Papato, di lui ben rammeri- 
tatti, e richiamandolo, ebbi adire, dal i'obhliv ione, per caparra 
del Tuo affetto, gli conferì la giudicatura delia Fabbrica di S.Pietro 
detta di Copra, conferma fperanza d'avanzarlo anchea gradi mag- 
giori , efupremi. Ma il breve corfò di quel glorialo Pontificato 
fece andarea votoeil pernierò delPrincipe ,clefperanzedel Sog- 
getto, dal quale noi medelìmi più , e più voice abbiamo afcoltato , 
con quanto gran fondamento egli s'augurafre fortuna inquelfeli- 
ciflimo tempo ; non Colo per lo concetto al tiflimo, che di lui aveva 
il Papa , ma per la piena ftima, chenefaceva il Cardinal PietroOt- 
thoboni Nipote allora Regnante , che femprepoi continuolla, co- 
me apprefTo diremo. Non lieve favore altresì potea crederli , che 
avelie dovuto incontrare nel Pontificato del fuccefTore Innocen- 
zioXll. ìl quale ben dimoflrò d'avere elafi» contezza del filo in- 
comparabil valore , allorché avendo riformata la Signatura di 
Giuftizia, annoverandovi i Soggetti per merito, i quali dapprima 
vi fi aferiveva no per anzianità , vi lafciò alcuni pochiflimi de' vec- 
chj,traiquali fu Monfign or Severoli : e molto più quando appog- 
giogli la difcfà delle ragioni della Dateria centra le prewnfioni del 
Duca di Savoia raccontate di fujira; contuttociolecofe andarono 
diver&mente, perche tanto s'adoperò l'invidia, che alla fine_. 
quando potea vantarli d'averla fuperata, il Papa venne a man- 
care . 

Ma chi del merito d'un Prelato si degno fu mai ri [guardato re 
più amorevole di CLEMENTE XI. N. S. Regnante? Egli.cheper 
la fua Comma, ed univerfàle cognicione ben fapeadar giudizio dell' 
immenfo faperedi Monfìgnor Severoli non folamente nella facoltà 
legale , ma anche nelle altre materie, eparticolarmcnteneU'erudt- 
zioneEcdefiaftica, da lui ammirata fin dal tempo, che quegli fre- 
quentava l'Accaderaiadi Canoni, e Concilj fondata nei Collegio 
di Propaganda Fide, alla quale , tra i primi fondatori annoverato, 
fovente accrebbe I ufi ro co' fuoi dottiffimi ragionamenti: Egli, che 
faiito al Pontificalo nuovamente ammirò l'eloquenza di quello fa- 
mofoUomo, allorché come Decano della Signatura di Giuftizia, 
firal- 
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li rallegri) fuco a nome di quei fupremò Tribunale con nobili filma 
Orazione, de li'altiffima dignità, nellaquale Iddio l'uvea collocato: 
Egli finalmente , che in congiontura , che indi a poco Moafìgnor 
Severoli ammalò mortalmente, diede tali fegni d'intenfo cordoglio 
perla temuta perditad'un Soggetto si fegnalato, che oltre adono* 
rarlo di frequenti vilite del douiffimo Monfignor Lancili Tuo Me- 
dico, e d'altre Cngolari dimofìrazioni di affetto, ediftima, de- 
gnotfinelcolmodelpericolod'interporrepreghiereaDio.che nel 
libcraflc , ficcome per fu a mi feri cordi a nei libero; oh qualdefide- 
rìo nutriva di rimunerarlo amifura delle fue lunghe fatiche, e del 
fuo va (ti filmo merito ! Gli aveagià conferite, olire ad alcuna pen- 
none , le cariche di Votante della Signatura di Grazia , e di Segre- 
tario della Congregazione delle Ripe del Tevere ; ed attendeva oc- 
calìone confiicevole alla qualità della profellione di lui , per fargli 
godere i pieni effetti della fui gloriola clemenza: ma l'indugio di 
sì fatta occafionc fece , che quando poi ella venne , Monfignor Se- 
veroli non l'offe più abile a poterla incontrare . Imperciocché va- 
cato aliatine uno de' luoghi Romani nel Sagro Tribunale della.» 
Ruota, poflo , degno appunto d'un confumato Dottore, allorché 
N. S. dopo fnperati tutti gli oflacoli dell'emulazione , e dell'invì- 
dia ,eradifpoflo di conferirlo a lui , cornea Prelato (fia detto len- 
za nregimlicaread alcuno) il più meritevole, che nelle cofe legali 
avelfe la Corte di Roma, la fuadifavventurail fece trovare in ifta- 
to, che male avrebbe potuto addoffarfi quel si gran pefo, che al- 
quanto prima gli farebbe riufeito leviflimo. 

Noifappiamodi certo ,, che l'unico motivo, che gliene tolfe 
il con ftguinicn to , furono le lue corporali indifpofizioni , le quali in 
quel tempo erano crefeiutea tal legno, che per Io pili l'obbligavano 
a guardare il letto; e quantunque il fuo maravigliofo fpirito, che 
mantenne vivo fino aliamone, noi faceffe mai difpenfare affatto 
dall'operare; nondimeno èegli indubitato, che ad una continua^ 
gravi dima fatica, quale èquella , cui Ibggiacciono gli Auditori del- 
la Sagra Ruota, non avrebbe Monfignor Severoli in quell'ultimo 
tempo potuto refifìere ;o almeno non gii farebbe ri u fei to di portar- 
la fopra di fé con quella pienezza di credito , che farebbe convenu- 
ta all'afpcttazione , diedi lui meritamente s'aveva. 

Fin dal tempo della fuddetta fieri (lima malattia, incomincia 
Monfignor Severoli a deteriorare notabilmente nella compleflione ; 
di maniera che continuamente gliaffiflcvail celebre Giorgio Bagli- 
vo fuo Medico, chediquella, con maraviglia di Roma tutta, c_> 
per confeguente con grandiflima fua lode, l'avea liberato: ma 
Nn 2 quel- 
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quello, che veramente il fi tracollare fi fu la vendita della paterna 
Cafa, che l'Abate Lionardo Severoli Tuo Fratello, ed erede uni- 
ver late del Padre , per foddi sfare alcuni debiti ereditar} , volle fa- 
re, non orlante le ripugnanze di lui, che credeva aver giuftiftimì 
molivi d'impedirla , ficcarne dìmoftrò in una lunga dotti Sima Tcrit- 
tura in forma di Memoriale, che, nel fervore della paflione, una 
notte, alienato dal Tonno, eTenzaaltroaiuto, che quello della-. 
Tua llupenda memoria, dirtele , e fece giungere la mattina Tegnen- 
te, anche al Sommo Pontefice. Quello accidente adunque, che 
il coli rinle , dopo molto litigio, nèTla Tua vecchiezza, ad abban- 
donare lanatkcaTa , e tome a pigione, talmente l'affli Te , che il 
ridulte ìn poco tempo a quello Dato deplorabile di Iklute fopran nar- 
rato ; egli fece perdere quelle fortune, che dalla clemenza , c_i 
dalla giuftizia del SantifGmo Regnante Pontefice gli erano prepa- 

Tutto quello, e molto più adoperò la Torte in disfavore d'un 
slgrand'Uomo, rifpetto agli onori, che potea conTeguir dallaj 
Corte : ma non però ebbe ella forze baftevoli a toglierli quel la fa- 
ma, e quella gloria , che Tono gli onori, e le dignità delia Lette- 
raria Repubblica; la quale, aumentandoli Tempre più con gli anni 
la faina della valliti del Tuo Ingegno, non più per iolìgne Legì- 
fta, che per gran Filologoallafmeacclamollo. Avevaegli, come 
abbiam detto, dato ampliffimo faggio della Tua beftttfla erudizio- 
ne nell'Accademia di Propaganda Fide; e febbene dipoi e' fi par- 
ve, chetralarciairefimiliftudj, per accomodarli totalmente all'ufo 
che allora correva ne' Prelati meli in cariche di giudicatura ; nondi- 
meno mai Tempre ebbe l'Europa largo campo d'ammirare, el'in- 
gegno ■ eilgiudizio, e l'eloquenza , e TunivcrTal fapcredilui , »\ 
nelle narrate Orazioni , come ne'dottiffimi Confuki , che fono fla- 
ti di tempo in tempo pubblicati col mezzo delle (lampe: i quali ben 
dimolìrano.che quantunque le Toie materie legai i e' profcuaTc, non- 
dimeno era pienamente fornito dituttociò, che Ti richiede per effe- 
re aTcrittonel novero de' pilìcelebriLetterati ; e molto pia l'av- 
rebbe egli dato avente, (èli fbITemai riToluto di donare alla pub- 
blica luce le fuddetta bel li IfimaDi Feriamone intorno al l'Arco di Por- 
togallo, e due nobiliflimi Trattati , che aveva in elfere, ornati d* 
infinite pellegrine notizie : l'uno delle Coadiutori* ; el'altrofopr» 
le Clementine ■ 

Ma non per quello egli laTciò mai il buon genio verfo Icfcien- 
ze, e le lettere amene, eie Accademie, ove elleno lìcoltivano : an. 
ai a tutto Tuo podere, ben Tempre le premo (Te; ritraendo anche di 
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cii> dalla Letteraria Repubblica diftintiffimo onore. Una di quelle , 
epcrawcnturalu pi lì favorita, fu la noiira Arcadia, la quale da_. 
lui, che in ella portò il nome d'Bicino Calidio, riconofeein gran 
parte l'ingrandimento, che nello fletto nafeere confegul : imper- 
ciocché corfi appena Tei meli dalla fondazione, confiderando egli 1' 
utile, cheaRoma, anzi all'Italia tutta, potcaderivaredaqucllaj 
virtuofa. Adunanza, non folaraente per qualificarla, volle ettervi 
annoverato; mscoopcrò, che nel medefimo giorno, chefua'4. 
diMaggio l'anno jfiar. vi fi annoverafTero Monfignor Aleflàndro 
Benincafa , e Monlignor Aleflàndro Caprara , ora Cardinale di 
S. Cincia, allora ambedue Auditori della Sagra Ruota; Monlignor 
Ranuccio Pallavicini , Monlignor Francefco Martelli , e Monti» 
gnor Gìofeppe Volterriani, in quel tempo Segretari . il primo del 
Sagro Concilio , il fecondo della Congregazione dell'Immunità Ec- 
cielìaflìca, eilterzodell'altrade'Riti, e a! prcfenie anch'etti Car- 
dinali ; Monlignor Bernardino Scotti allora Avvocato Concilio* 
riale, e poi Auditoredellafuddetta Ruota ; e Carlo Cartari Deca- 
no degli Avvocati Conci Boriali : i quali dotti lumi Per lonaggi quan- 
to pregio col lor nome apporterò alla noftra Adunanza, ben l'ha 
tatto vedere la fui propagazione per quali tutta l'Europa . Nèdi ciò 
pago, inte reflo (fi di tal maniera Monlignor Sevcroìi ne' vantaggi di 
etta , chenonfolamente pia volte vi follenneil caricodi Collega , 
c talora anche intervenne a' privati congrefE, e alle congregazio- 
ni per lo fuo buon regolamento; ma bene fpeflb colla fua (ingoiar 
dcftreaza ne trattenne l'imminente caduta , non rilparmiando ni 
configlio, nè opera, nè incomodo, per mantenere unito quello 
gran corpo, si dentro, come fuori di Roma, e fèdare idiilurbi , 
che di tempo in tempo nafeevano: pcrlochè quantunque volte-, 
aveva a conofeerfi qualche dilparerc, Tempre l'Adunanza tra' Giu- 
dici anno vera vaio. Grandemente gli attalentavano icoltumidi que- 
lla Adunaoza: ma l'opra tutti glialtri celebrava l'alzamento dellc-j, 
Lapidi di memoria a i Pallori famofi; afegnoche, appenna vedu- 
ta quella, che noialzammoalcelebreAnicioTraullio , olia Fran- 
cefco Redi, e fu la prima, che vernile decretata, volle anch'egli 
a lue fpefe ergerne un'altra ad OmenioLangiano , cioè Monlignor 
Angelo della Noce Arci vclcovo di Rollano, e rinomatiflimo Let- 
terato; eoltreaccibnella senfuraoel merito di quelli, a favor de* 
quali fi procnove va tale alzamento , più volte volle aver parte , 
e lazialmente inquella del Cardinale Errico Noris, che fi legge 
nel primo Volun^ delle Vite degli Arcadi Ultillri. Ma ciò, cheli 
rende maravigjiofo indizio di podere filli mo affetto, fi è, che quan- 
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tunquelefiie indifpofizioni , e la graviti, e «ni Impliciti degli affa- 
ri, che maneggiava , l'aveflero alienato da tutte leaffiitenze, che 
non erano necefiaric ; nondimeno finché vtfle intervennefempre a i 
pubblici congrefli , che in aperta Campagna annualmente dagli Ar- 
cadi foglionofarfi . Anzi aggiunte a tanto il fuo amore verio di lo- 
ro, che per averne Tempre vicini, apri lailcITa fus Caraalorbene- 
tizio, oveognifcramolti, e moltidieflì fi ragunavano a geniale , 
edcrudito convcrlàre; imperciocché quivi fi comunicavano a vi- 
cenda i loro componimenti; quivi decorrevano dcIJeOpere, che 
meditavano di fare; quivi godevano l'ufo della faroofa iibreriadi 
lettere amene, oheavevaMonugnorScvcroli con incredibile (len- 
to mefiainfieme, c teneva nel fuo proprio appartamento, permag- 
giorcomodo della Itemi Convenzione ; e quivi finalmente ora_i 
in virinoli ragionamenti , ora in letterarie applicazioni, ed ora in 
oobili'ftravilci, co' quali, in alcuni tempi dell'anno , folevaono- 
rargli la gcncrofità dtl loro amorofiflimo Ofpite, s'intrattenevano: 
dimanieraohe quella Converfaziane era arrivata ad effere una delle 
più. belle, gentili , egradite ili Roma; come quel la, che abbraccia- 
vacol fiore della Letteratura Romana molli Prelati , e Perfonaggi 
riguardi-oli, Arcadi anch'elfi ; tra' quali i più frequenti , erano 
Monfignor Lodovico Scrgardi, Monfignor Marco Antonio Anfi- 
dei, Moiifignor Melchiorre Maggio, ilContcProfperoLamberti- 
niAvvocatoConciftoriale , l'Abate Domenico Riviera oraSegre- 
lario del SagroCollegio , edcllaCongrcgazioncConciiloriale, il 
Canonico Gio. Badila Perini Brancadori , l'Abate Vincenzio Leo- 
nlo, i'AvvocatoGio.Batifla Zappi, l'AbateGiufto Fontanini, il 
Canonico Agoilin Maria Taia , Ccfare BigoJotti, l'Abate Giofep- 
pePaoIucci, Domenico Qiiarteroni , l'Abate Pompeo figari, ti- 
lippuLeers, IIConteGiulio Bulfi , l'Avvocato Francefco Maria.. 
de'ContidiCampello, l'Abate Angelo Antonio Soniai , ilCano- 
nicoGiulioCefarcGrazini , e l'Avvocato Francefco Menimi. 

Oltre all'Adunanza degli Arcadi amò egli grandemente altresì 
la rinomata Accademia della Crufca , ove per la Tua fama era (lato 
onorificamente afe-ritto; e l'amore lodimodrò , non folo nell'ef- 
ferfirempreimpiegato in alfifiere agl'lnterefli di quella appretto gli 
Accademici quii dimoranti; del che polliamo far ftdenoi medefimi, 
che godiamo lo Hello onore, avendoci più volte Monfignor Seve- 
ro! i comunicate le lettere di quei Segretario in varie occafioni per 
fervigio dell'Accademia indirizzategli; ma ncll'ir.fcrvorarfi a perfe- 
zionate la Libreria 1 ofeana , che dopoentrato in quella Accademia 
mai piti con perde di mira, e arricchiva!* continuamente di nuo- 
ve, 
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ve, e varie edizioni, di fcelti opufcoli, e di pellegrine rarità di 
lingua : di maniera , che il P. Carlo d'Aquino- ebbe a dire , che—. 
egli(a) ItoRteram ScrìpUrum BièlietètcamJeieSam, &6aud fa- , 
tisfiio , an in hoc genere all'i ficuudam , cotteianovit . Eperchenon 
fi potelfe dubitare, che ad oggetto dell'Accademia della Crufca.. , 
compieva di fare ciò,che aveva ad altro fine, come appretto diremo, 
incominciato , alzò Copra di elfa l'imprcfa della ftefla Accademia. 

Finalmente non poco vantaggio ricevè dalla fila mirabil folle- 
citudine a prò delle lettere, anche l'Archiginnafio della Sapienza 
Romana; perciocché quando , come ad Avvocato Conciiloriale, 
gli convenne elferne Rettore, molti utili iìabilimenti fece, molte 
lodevoli ufanzetrafandaterimilèinpiedi, e colla vigilanza , ecoLl* 
afliflenza, e conogni altro genere di diligenzapifjefatta , ilritor- 
nò allafuaprifìina floridezza , e fplendore; maffimamente rifpet- 
to alla rinomata Libreria, che vi fi conferva , la quale dalfuono- 
biliflimoZEloFu notabilmente riltorata, e accrefeiuta. 

Ma quanto le Accademie furono favorite dall'amore) e dalla 
generoutàdi quello incomparabìl Prelato, altrettanto furono dau 
lui aiutati, e protetti i mantenitori di quelle, cioè i Letterati : il 
che egli adempiè con tale Audio , e fervore , che ben meritò aliatine 
il gloriofo titolo di Padre della Romana Letteratura . Quindi ogni 
volta che gli fi prefentava occafione di giovare ad alcuno di elfi , non 
trafcuravaegli punto, né perdeva un momento-di tempo; ma con 
tutte le forze fi adoperavaappoifuperiori in promuoverei fuoi vati, 
taggì; ed egli fu quello, chepenfandopiiall'altrui ,cheal proprio 
intereflo , proccurò con grandiflima fua gloria , ficcor.ic e fama, 
appo il Cardinale Albani ora Sommo Pontefice.chelnnocenzio XII. 
follevafìè dalle non meritate mìferie il fa molò Benedetto Menzini, 
ficcarne folle voi lo , annumerandolo trai fuoi BufTolanti, econfe- 
rendogli un Canonicato nella Collegiata di S. Angeloin Foropi- 
feium . Ove poi gli fifofle aperta via di cooperare a benefico dì 
qualche altrui letteraria fatica, il faceva con sigrande efficacia , e 
con tanto vigore, che ptùnonavrebbefaputo fàreperuna cofafua 
propria. Noi di ciò polliamo- renderne ogntpiù piena te(limoniar> 
za; imperciocché ci Marno trovati prefenti, allorché egli compar- 
fionando la poca fortuna incontrata da Giovan Giorgio Trinino , 
che fui! primo , chetentaffe tra iTolcani la pcricolofa (trada del- 
laperfetta Epica Pocfia; eavvifando, che ciòpotefle cflère addi- 
venuto , percheeglitefsèilfuoPoemadeiritalia Liberata in verfi 
fciol ti , elortò la fua Converiàzione contai vemenza a riformarlo 
ino tu va rima, che fcbbene diificiliflìmi odacoli vificonfideraro- 
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no, non vi fu alcuno, clic non ne in ira prendere di buona voglia 
l'impegno. Egli è ben però vero , che Jiccome molti era no ad ope- 
rare, coslnoncntti compierono l'opera; lacuale, ciò non oftan- 
tc, in buona parte è in elitre, e fpezialmente i canti , che tocca- 
ronoal Dottor Giofeppe Anton io Vaceari, all'Avvocato Erancefco 
Maria de' Conti di CampclIo,airAbateGiofeppePaolucei,ail'Aba- 
tePompcoFigari, all'Abate Vincenzio Leonio, eaFilippoLeers: 
i quali fecero iltrafp orto con tanta nobiltà.ed artifizio, che le fi deus 
alicltampe , farebbe arrollìre l'ignoto Autoredella Lettera dita)- 
liva delTibaldeo con tra l'eruditi (limo Dottor Muratori , eil dichia- 
(■) i't !»■ rerebbeper indilcreto, e poco iàvio nel tacciar (a) di fanatici gli 
Autori di elfo, d'Opera giudicarla degna d'eflercantau fui Cola- 
feione: feuzani pur guardarti di profanare in quella fua, quanto a 
ciò, mal confìggala (cri ttura il nome venerati Aimo dell'iiteffoMon- 
fignorSeveroli, 

Chedirempoi, de 1 grandi aiuti, cheegh prelto a noi medefi- 
miinoccafianedelleOperc.che, lui vivente, abbiamo pubblica- 
te f E' egli ctrtiflimo, che tutte fono nate non folamenteperfvia 
configlio; ma, come dichiamo nelle prefazioni di elTe , fenzala~* 
fua aiìiften za non avrebbero peravventura potuto aver l'elTtre . So- 
pra il tutto conliderabilc è ciò , che fece perla noftra Storia della_> 
Volgar Poefia; imperciocché ben conolcendo, che malagevole 
molto, pernondireimpoiTibilc, eraperriufeireuna tanta imprefa 
ad un ibi Uomo, divertito anche da altre neculTaric applicazioni, 
fenza un grandilutno comodo di libri Tofcani, particolarmente Poe- 
tici, diede principio con tal diligenza a ragù n a re la libreria di l'o- 
pra accennata, cheinpachilfimo tempo avemmo noi agio di com- 
pilar l'Opera, emetterla alla pubblica villa . Conti mando poi egli 
ad aumentar quella fenpre piò di nuovi volumi , fu cagione, elio 
rifolvcflimoditeflere foprala medefima Storia i Comentarj , parte 
de* quali fono già impresi, e i rimanenti , piacendo a Dio , ben lo- 
ft os imprimeranno * 

Ma non furon già fole le cote Tofcane, ad erigere da Mo n fi- 
gnor Scvcroli cotanto affetto; mentre avendo egli un'altra vafìifli- 

ma Libreria, cheoccupavapiùftarite, d'ogni genered'erudtzione; 
cognatamente di materie legali , la quale il Cava lier Man doli la.. 
m SiW.i. chiamafb) ìnjhu^ìfftmam Ribiìòtbtcam tibrorum capta, roritatt 
c«™«*'ir <ttq*e diletta, tennelafempreapertaa'profeflbri di qualunque feien. 

za ; e loro per lo piti a Allieva egli medéfimo fiutandogli anchecon 
inefplicabil conelia a ritrovare , t (pianar le materie, che Rudi a- 
vano ;c con ciò facendo lor parte de' prodigi olì effetti della fua gran 
men- 
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mente, e della immenfa memoria, chenonfoloinchìudcva unapic- 
niflìmacognizionedi qualunque libro ; ma con ferva va p recitò me li- 
te ogni parto (ingoiare , che vi li contenefle; anzi le carte, ove lì 
conteneva, cleparole Acflé , eolle quali veniva efprclìb; per lo 
che vi fu chi ■ parlando dellafua Libreria, ebbe a dire in propolito 
delia memoria (a) Aeri locupleta fcientiarum omnium Biblio- MDni/.g.. 
tbecas piarti demiror ; dum pretiofiorem in acerrimo jadicìo , admU t»£j£32JJ 
rubili memoria beneficio, Bibtiotbstamcircumfert. «nr. 

Oraquelle gentili maniere, unitealie tante altre fue egregie 
doti, Ììfrceroe(lerfortunatilIjrnoneliaRepubblicaLetteraria; e_. 
cotanto il qualificarono fopra gli altri infigni Soggetti , che l'Adu- 
nanza degli Arcadi , dappoiché fu morto , non Solamente il giudi- 
cò meritevole del l'onor della Lapida, che ora gli lì prepara; ma 
quafidifperandodi trovar tra' privati chi forfè degno d'eflèr fumi- 
gato al luogo da lui in elfa pofleduto , gli trafcelle con non più ula- 
ta attenzione il fuccelTore dell'Ordine ampliamo del Sagro Colle- 
gio , acclamando a tale effetto il Cardinale Spcrcllo Sperelli , col 
nomed'Eutcmio Calidio , e per la dottrina , e per l'integriti, c_j 
per la pietànon men, che per la Porpora Eminenti Hi ino. Ne meo 
colpicuadimollrazionc fu quella, che ebbe dal Cardinal Pietro Ot- 
thoboni Vicecancellicre di S.Chiefa, il quale amandolo fvifeeratit 
fimamente, fcntl con tanta amarezza la morte di lui , clic non fep- 
periconfolarfetic, fé non con lurrogar nell'affetto Niccolò Azzal- 
li fuo Nipote , conferendogli a contemplazione di lui un Canoni- 
cato nellafuaBafilica di S. Lorenzo inDamafo:il qual genero lì lii mo 
atto fu poi confermato, e lodato dalla Sagra Ruota in una Derilione 
avanti MonfignorFrìolo pubblicala agli ir. di Maggio l'anno 1708. 
ove fi legge . /•* acantem Caaomcatttm in bac infigni Collegiata Émi- 
tientifiimui Ottbobauat Wìctcancellarìut, érillrasTituiarit vigore 
fuorumindultemm contali t Aicolao deAzzallis, continuando in-» 
Ntpotm eumdembentficum ammari) ,qnem erga boti. mem. R.P.D. 
Stverolum, propterejus'Jurìspriidentìam , Gfrertlty fel&larum-i 
peculiare!» mtittom, femperpatefecerat , 

A Ria gloria debbelì nèpiùne meno aferi vere la grandiflima fti- 
ina, che di lui facevano i Cardinali Gafparo di Carpegna Vicario 
di N. S. e Galeazzo Marcfcottì , ottimi difecrnitori del merito , i 
quali, finch'egli ville, perle fue chiare virtù, l'onorarono anch'eli] 
dibenigtiiflima protezione ■ Ma a che più difenderli intorno all' 
eltimnzione, quandole (lelTe Sagre Congregazioni , come abbia- 
mo rii.c ito di fopra, c particolarmente quelle del S, Ufizio , e del 
Concilio Tridentino, anzi gli Utili Sommi Pontefici, nellequiftio- 
Oo ni 
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ni piti ardue, come celebre universi Dottore, e nelle leggi civi- 
li, ene'Canoni, e nella moral Teologia, e generalmente in qua- 
lunque materia , l'interrogavano; e bene fpcffo il Ino votochie- 
(levano ì Quando i Tribunali più rinomati fi recavano a gloria, 
di legni tare i Tuoi pareri? quando finalmente tutte le Opere più (li- 
mabili , mafiimamcnte legali, ufcice in Koina al Tuo tempo , o non 
poche pubblicate altrove , fono piene delle fue lodi , come di ec- 
cellent illimo Letterato? 

Io qui potrei teiTere un ben lungo catalogo di tutti i Tuoi lo- 
datori: mapercheinpartegli abbiamo nominati di (òpra, cinpar- 
te Tono flati numerati nella Dedicatoria a lui indirizzata delleDccifio- 
ni della S. Ruota avanti Moni. Ubago; però ci rcftringeremo aquel- 
li danoi conofciuti : tra' quali il primo fi èil dottiflimo P. Carlo 
d'Aquino della Compagnia di Gesù , uno de' più cari fuoi amici ; il 
quale , fiecome aveva intera notizia del Tuo fummo valore , cosi 
(0 tellilicò, che egli era (a) S iugulari i-h emd'ttiùtie, acque dottrina , 

'■'*''*'*• litterarum nerò o tmtìt/m,virctramqi ingenio prajiantium Ungi Jìndio- 
jijfimns . AI qua! nobtliflimo tellimonio vengono appretto, Solone 
ibì/uc*. de' Conti di Campello (b) che applicandogli l'encomio, che di 
>hlMto ™ Titiniofcrive Plinio Secondo , parla di lui , come d'un'Uomo , O- 
jtl!/i*..ii6. jusfummtt in omnium fcieittiaritm genere eruditioni, quantum rei Ut- 
terarìafieultcì diìica: . m,v;ìji-jti:'is :i! -, qu.ini ut iitdigeat tenui no- 
.'"■*'!!" ftWò dìwigari : il Cavalier Profpcro MandoG (c) che teflendo- 
itm.)™' gliampliflìmo Elogio tra Icaltre cole afferma , che Studiti toto pe- 
Slorc addittui eruditijjìmui evafit: FrancefcoMarÌaCoftantini,che 
vtiA,*,. f"I' B'i applaude, come ad Uomo (d) Nedum in legalibus dijctplimtver- 
m,t i./'n.i... Jatijjimojedommgettaaadithiieexcultijfim olii Canonico Benedetto 
p„/x MenzinÌ,che nell'Accademia Tufcnlana (e) l'introduce folto il fuo 
Pi %t- ' nome Arcadico d'EIcino a parlare: l'Abate Giudo Fontani ni,chencll' 
Aminta ditelo più volte ne fa onorata menzione, e particolarmente 
(f; Ctf, t- laddove l'appella (f) Prelato dì rara dottrina, e di non minor gen- 
t't >4j. tilezza, eladdove il nomina (g) Gran Letterato, e gran Ctnfirva- 
m'ui"' ''*" ture de* Libri migliori : Anton Domenico Norcia , checolnome_» 
d'Argirio ne* fuoiCongrefli Letterari (hj l'acclama per riparatore 
(bjFflj.ifj, del buon gufto nelle Lettere iti Roma, dicendo : Argirio , dì cui 
tra gli altri pregi maravigli ofi , che l'animo fuo nobili ffimo adorna- 
nti, non minore fi è qailh del lo aver egli il primo introdotto in Roma 
il buon gujh della Tofcana Letteratura : 11 Cavalier Gio. Batifta Ce- 
' I:t retani, fotto nome di Flavindo Dirceo, tra lenoilrc Rime(i) il qua- 
i„,à. u'fli leconognidovereilnomina . 

Padre de' dotti, il dotto PaJre Beh» . 

Co- 
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Coralbo Ateo, olia Pompeo Rinaldi , nell'Introduzione a' Giuo-' 
chi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell'Olimpiade DCXX. fs) di- («) T*'t- 



p"i la coppia ditta , ed alma 
Di Lice», del faggio Elcino . 
L'Abate Domenico Riviera nella Vita di Raffaello Fabbrettt tradotJ 
tadanoi , e inferita nel primo Volume delle Vite degli Arcadi Illu- 
ftri (a) il quale facendo menzione della Tua converfaz ione Lette- (t)n:tt* 
raria, l'onora col titolo di Prelato cbiorìjfimo, eajfai benemerito 
della Letteratura: il Cavalier Paolo Malici , dedicandogli una del- 
le Tue erudi lidi me Différtazioni , (òpra gli antichi intagli in gem- 
me; e finalmente noi mede(imi, che abbiamo Tempre avuta ambi- 
zione 'd'illufirare le nortre opere col Tuo (liuiatiiTimo nome , in più, 
epid luoghi di ciafeuna di effe ripetilo. 

Ma si valida eftimazione , ed applaufo non poterono far tanto, 
chenon prevaleffero i dilgulìidomeftici , e le particolari paflioni, 
cheuniti alle già narrate indifpofizioni del corpo , alla line in età 
ancor frefead'anni le (fan «quattro gli fecero terminare la fua, quan- 
to fventurata, altrettanto|gloriofa|vita : il che addivenne dopo bre- 
ve corfo d'ardentiflimafebbre, a' «.di Dicembre, l'anno 1707. e il 
fuo cadavero con onefta pompa fu feppellito in S. Salvadore delle 
Copellc fua Chiefa Pa r rocchi a Ie,con rammarico inefplicabile di Ro> 
ma tutta, anzi di quafi tutu l'Europa, per la perdita d'un Uomo, che 
colle fue dottiflime fatiche aveva recato tanto giovamento a'Trihu- 
nali, quanto è quello di rintracciare le vie più proprie, e ficure_. 
d'a rumini lira re una piena giuftizia , mercè della profonditi del fuo 
intendimento nell'ufo de' Tedi , ede'Dottori : dcllafaviezza, c_, 
maturità nel confutare, e configliare: de I l'i ncomparab il feliciti 
nel difendere le allegazioni : della maravigliofa eloquenza , colla 
quale erano dettate; e finalmente (le il'e fatti (lima integrità nel giu- 
dicare: oltrcatantialtri ottimi talenti, che, come abbiam detto, 
impiegava continuamente a benefizio degli ftudiofi di qualunque 
profélTìone. 

Ancorché per le diffenfioni , e liti occorfe coll'Abatc Lionar- 
ào fuo Fratello, ognuno crede ffe , cheegli aveffe dqtuto farteila- 
mento , e difporrc della fua eredità di veramente da quello , cheti 
vincolo del fangueavelTerithiefto ; nundimenonell'ultima fuama- 
lattia talmente li rappacificò coneffolui , il qualecon amore vera- 
mente fraterno gli afltflèfinoall'eflremo momentedi vita, che di 
nullavolledirporre, e lafciò il tutto al fuo libero arbitrio, calla.» 
fua piena dilpofizione, fiiorchò lalibreria Tofcaha, della quale ap- 
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prtfTo favelleremo . Contuttociò nondimenticofiìdi chiperlo lun- 
gocorfodi tredici anni, e fino allamortcl'avcva fervila in qualità 
d'Aiutante di Hudio , a) quale, pcrlefacoltà, che benignamente-, 
gli erano Hate concedute da N.S. trasferì una delle fuepenlioni . Fu 
quelli Filippo Scbafliani , ora Aiutante di Hudio di Monfignor Gi- 
rolamo Crup! Auditordi Ruota, acuibenpubdarfi il pregio d'oe- 
timoingegno, c ili fìtiegiudizio, perciocché feppecon tanta fu a_. 
lode incontrar le foddiifazioni d'un Uomo, che negli iludj non era 
folitodi facilmente appagarfi , echc negli ultimi anni delta fua vita 
richiedeva un 'afliilenza incapace d'elfer preilata tènia lingolar fe- 
deltà , ed immenfa fatica . 

Dituttociò, che polTedeva , altro non gli era a cuore , che 
il con ferva mento della Libreria Tofcana con tanto Sento , e ditpen- 
diodaluiragunata. Alqual line avrebbe egli voluto collocarla in 
luogo, ove fi Fofie Tempre mantenuta nel fuoeffere, eavefie po- 
tuto continuamente giovare al pubblico ; e più volte rammarico»! 
coneflonoi, che lanolìra Arcadia nonaveflc luogo ftabile, efer- 
mo, che a lei volentieri , anchevivendo, l'avrebbe donata . Laon- 
de ridottoli all'efìremo fenia aver mai data efecuzione a tal fuo lo- 
devoliHimo dclidcrio, pensò in un medefimo tempo d'aflicurarla , 
provveriendola d'un Protettore , e di autenticar con quell'atto Ia_. 
gramlcflima , chefaceva, el'immenfagratitudine, che prore Ha va 
vcrlò ilPerfonaggio, che avrebbe fciclto . Kaccomandolla adunque 
GaldiUi mamente alla protezione del Cardinal Pietro Otthoboni , co- 
medi quel Principe, acni , ben fapevaegli, e fallo il Mondo tutto , 
quanto premano i vantaggi del la Letteratura, e particolarmente del- 
le colè Toltane , le quali con tanta gloria, epromuove, e profelfa, 
Mafeguitala fua morte ftnzapoiitivadifpofizione , fi truova quella 
al prelènte approdo lo fìcifn Abate Se veto li fuo fratello , il quale_» 
anch'elfo con particolare affetto riguarda le buone Lettere. 

Fu Mon lì gnor Severo li di guitta datura , di membra ben pro- 
porzionate, di carnagione bianca, e vermiglia, di pelo biondo, 
d'afpetto avvenente, e (ignorile, di maniere affabili, cortei) , e gen- 
tili al più alto légno ; e finalmente di temperamento umido , ma 
caldo , e fervido, e abbondante di fpiriti; perlochi quanto era fa- 
cile ad accenderli , edentrare in collera, altrettanto gli riufeiva age- 
vole il racchetarli, e fedare i tumulti dulia bile : del che inanifefto 
fegnoliò , che egli in fua vita non mutò mai Servidori per fua vo- 
lontà ; e all'incontro i più di quelli il fervirono finoalla morte, co- 
mechè negli ultimi anni, per le fue quali continue infermità, chc_. 
l'avevano alfommo iufaftidito, fonerò coftreiti a fopportarfàti- 
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che grandiflìme , e intollerabili ■ Eri altresì ottimo amico; e per 
gli amici, oveilbifogno il chiedeva, adoperava con tanto ardore, 
che non lafciava diligenza alcuna , perfarloroconlcguircciò , che 
de fiderà vano ; nealtrafoddisfizioneegli aveva, che diconverfac 
fempre con efloloro : di maniera che, anche quando, perlòllevar 
l'animo dallefatiche, ne' icmpi delle Villeggia ture, fi portava a Fra- 
teati , o acì Albano , n e conduce va feco alcuno , con ogni lautezza 
trattandolo : delche qualche volta godemmo l'onore ancor noi . 

II Tuo genio portavalo alla liberalità, « alla magnificenza ; 
perlochèein cala, efuori lì trattava afTaibcne ; e più. peravventura 
di quello, che i Prelati anche d'altoaftare ulàr fogliano. Macon- 
vien riflettere per fuagloria, che egli ben conofeendo il proprio 
inerito , e iliuogoriguardevole,che otteneva nel concetto univer- 
fale , parevagli di derogar non poco al decoro., eal rifpetto dovuto 
alperfonaggio, cheveftiva , e molto piàa quello, chcavrebbe_» 
dovuto velìire , fenon fi trattavanella miglior guifa, che dalle fue 
rendite gli èra perni elfo. Alcuni contutt oc iò giudicano, ehecon_» 
fovcrchia lollecitudine fiperdefie in ifpefe vane, e fuperflue di Cri. 
ftalli, Porcellane, ealtre (imilicofe; nelle quali veramente impie- 
gavaaotabil denaro. Ma quelli tali non conlìderano il tempo, che 
egli fi diede a si fotte applicazioni: imperciocché incomincia egli 
pochi anni prima, che fini ITc di vivere, enei tempo appunto, che ve- 
niva fopraffutto dalle pallioni dell'animo , e del corpo .raccontate di 
fopra ; laonde e' non fi pare irragionevole, che portato più dalla ma- 
linconia, che dal genio, cerca (Te divertirli con limili oggetti vaghi, 
ed ameni : non cITcndo cofa nuova in Roma, anzi al Mondo , chean- 
che i Principi più grandi , e affannati , ove in loro predomini l'umor 
malinconico, il divertano conallegre, e geniali veduted'oro, dì 
gemme , e d'altre vaghezze , meiteudofene anche indoflb , non che 
fornendone i gabinetti, e le danze. 

Nel rimanente quando mai fi dovette in tali cofe , e in qualche 
altro difetto , che con occhio troppo fevero in lui s'ofTervava.cou- 
fiderar debolezza , chi non vede quanto ella farebbe fuperatà da_. 
tante, e tante altre nobiliflìme prerogali ve, e altilìime doti, che or- 
navano un Prelato, del quale pochi pari ha avuti la Corte Romana 
nel correre di più fecolit d'un Letterato , che ha làputo vincer l'in- 
vidia, e reniierfi necefiarioal Mondo : d'un Uomo finalmente, che 
per efler grandifiìmo , altro non gli mancava , che la fortuna. Eal 
vero dire , chi è colui ,chc per faggio , prudente , e giuiìiziofo , che 
fia, non metta qualche leggier difettoalla viftdde' Critici , malfi- 
mamente troppo appaffionati, come fenza dubbio eranoquelli, che 
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gli ripesavano in Monlignor Severoli ; iqualibcn conofcendol" 
infiiffifìenza degl'imputati difetti, tentarono alla fine d'intaccare I j_. 
Tua integriti . Ma a lor con fillio ne , abbonile volmente il difèndono 
il giudizio di tanti Sommi Pontefici, editante Sacre Congrega- 
zioni, e finalmente di tanti Tribunali si Secolari, come Ecclefiaflici, i 
quali , come abbiam dìinoflrato , l'impiegarono continuamente nel- 
le caute, e ne* loro arfurì più difficili da decidere : il che cer- 
tamente non farebbe addivenuto , le un'ombra anche minima avef- 
feoffufeata la chiarezza della Tua integriti. La quale fusi intatta , 
che noi me Jeiìmi polliamo affeverare d'aver veduto co'proprjoc- 
chi , allorchÈrimandòin dietro un grolìb regalo fattogli daunPcr- 
fonaggio, condire, che la giuftizia non riceve altro premio , che 
quello di fe medefima . Anzi difendendo noi , quando feguitavamo 
laCuria, una caufa avanti di Idi , dappoiché l'ebbe fpedka a favore 
tlelnoflro Clientolo, come credette, che la ragione richicdefTe, 
ci recevederemoltimcmorali, contraITcgnati di propria mano d'u- 
na gran Dama molto fua parziale, che con prcmuroliffime iftanze 
gli raccomandava l'Avverfsrio , e a fuo favore il pregava ; ed ap- 
punto ci difTe: Tcflificate or voi quanto contra la giuftizia poco 
poiranoappreffoMonfignor Severoli quelle, che chi male ilcono- 
fee, le flima fue violenti (Time paffioni . Gloria in vero , che unita a 
tanti, e tanti altri viviflimi raggi di virtù, bene il dichiarano degno 
delnobileElogio, che del fno proprio nome cavò il P. Carlo di 
■ S. Antonio di Padova Cherico Regolare delle Scuole Pie (a) 
MARCELLDS SEFEROLVS 
VERE SOL SVMMe CLARVS. 




DI MARCELLO SEVEROLI. i?j 

Voti digli EJaminatorì Mia Suddetta 
Vita. 

E' Cosi celebre il nome d'E Icìno Cai idio, croi! di Monlignor Mar- 
cello Severoli noflro Compaftorc , appretto del Mondo Lette- 
rario , che ogni fregio di lode , che polla attribuirgli, è affai mino- 
re della Tua vinti. Nacque egli in Roma da Niccolò Severoli (Fami- 
glia delle piò Illultri di Faenza , Patria di lui ) nominati [Timo Giure- 
confulto, il quale a£fento al grado di Avvocato Conci (toria le , 
finché ville , Fu l'ornamento di quel Collegio , eia gloria della fua_. 
Patria . Emulo la pcriza del Padre nella Facoltà delie leggi il noftro 
Elcino;e fé vi folte taluno, che aderir volefle , averlo ancor fupe- 
rato , crederei , che rende (Te giuflizia alla Tua prò tonda dottrina . 
Fu dalla natura dotato d'intendimento cosi tublime, efeppecosì 
bene approfittar lene , che adornò l'animo (ilo d'ogni fona ili : ta- 
ratura : onde ricorrevano a lui , come ad oracolo, le principali Ac- 
cademie d'Italia , dalle quali era tenuto infornino pregio ;c fra que- 
lle dalli celebro della Crufca , alla quale era aggregato . Tralalcio 
di fuggerircin quanta flima egli Fo De app re Ho della nolìra Adunan- 
za d'Arcadia, la quale con ferverà tèmpre di lui grata memoria. L' 
manifclìo a tutti i Letterati l'amore , e la tenerezza , che egli aveva, 
per lei .mentre in ciafeuna occorrenza le ha preflato ogni aiuto col 
configlio, con la dottrina, e col comodo della fua nobiliflima Li- 
breria, la quale egliavevaarricchira delle opere più eccellenti , e 
Fornita de' libri pia rari, onde a gran ragione eraannovcrata fra le 
piti ragguardevoli di Roma. I Letterati più amorevoli di lui , eb- 
bero in coftume di Frequentar la fua cafa, eper genio, e per deli, 
derio d'intender dalia fua valla erudizione qualche pellegrina noti- 
zia; ed egli con generofa cordialità gii accoglieva benignamente.- ; 
onde poi fi compiacevano d'aver pallate quell'ore, che lèco eratifi 
trattenuti, con tanto profittodell'animo. Tacerò quanto conto 
facefTer di lui gli Uomini favj della Corte , e i principali Soggetti , 
che la compongono , mentre a tutto il mondo , non cheaUoma_. 
fola.neè chiara la notiziia; efelafua [ingoiar virtù, la quale gli 
aveva guadagnata la Ilima univerfalc, non l'avanzò ai primi ono- 
ri , Fu difetto della fortuna , nondel merito. Quindi fui rilìefTo di 
cosi Eroi che preroga ti ve, che rivendevano nclnoflro Elcino, e 
Ai 
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di tante altre deferii te nella Tua Vita dal valorofo noftro Comparto» 
rcAXdUnoCarioCuftode Generale d'Arcadia, con le quali non 
fole \'.n il.i.lli atK Urina, doveènato, edove e viiTiito, ma anco- 
rala Cina (fi tiiL-nia, domletralTe l'origine, e dove nacque ilfuo 
dottili mo Padre, giudico, che ( ti:gnamente porta ergerglifi la La- 
pida deiìina-i-tji ih.Ja noiìra Adunanza ; onde anche appre fio di 
noi , c dc'nolìrì Poftvri relìi immortale il gloriofo nome di lui . 

PindoreMeffatko Papere Arcade. 

Confermiamo il fuddclto Voto. - .-' 
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Mttaur wGtr untino P a fior e Arcade. ' . ..; 
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Scuole Pie. 194. 
(Mìni Card. Vinctnins Maria. »*, 

Ori bob oot Antonio it 
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(Ottoni DoiBMicO .JQg.lI 
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Rinaldi Pompeo. . 



■3* iip_ ritf . 



Vi^!^ 1 * SU * *£^G«l*MwU. Vedif,, 

PallajiciiiiCard.Ranuci 
Pallavicini Sfori», fe. 
Panfilio Card. Benedetto. 
Panici Gio. Jacopo. Vedilo*;.-. 
Psolucd Giofepp». ai sjq 

^f.™™ pA ' Balliano< IcAI. 
Paflriij Giovanni 107. 

PerelioGio-CamiUoT ne, ~ s „ c„ . ,„„ 

P^^Ans^anoP.A.Cao. MarG- S."l VQSVr 

Pcfchiul li Andrea. Su» Viti. 107. SMdini feiifl" . ' ' 
PP ì 



fc^SF'»": Vedi Pi, A 



rAlldo BortoP.A P. Niccoli Ma- 
*"* Pallaticini della Cump.di Gè- 



Sar- 
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Simclli Pompeo, vg. 

Deità ScalaGiulioCcTare. % 

Della Scala Giufeppe. j. 

Sciupano Mario, fi. 

Scotti Bernardina igj. 

ScroKio Luca. 36/ 

Sebafìiani Filippo z9i. 

Segnai Paolo, ma. 

Selvaggio Aftodilio P. A. MonlTs. 

Francefco Bianchini Cam. d'Odo. 

teditLS Be.X. 
Sergardi L nio/ico . _JiB. iSfi. 



10 Ma 1( 



Scveroli Lionardo. jjjj jga, 
Scveroli Marcello. ìsa^ui VI» 

175. vedi Elcìm ■ 
SiltaOdoardo. no. 
Silveiio AnteatePTA. On. Bario 

IoaimeoNappini. 130. 
De' Simon! Niccolo . 155' Tedi v4tta\- 



J'o- 



o PartcnloP. A. Can. Michel 



Società Reale d'Inghilterra, g. 
Solando Nodeo P. A. Mnnfig.An. 

falda Arnaldi Aadìtore della Sac. 
. Ruota Romana. 27J. 
Somsi Angelo Antonio 18}. itA, le- 

£1/4. 

Summers Giovanni, gì» 
Spada Gregorio. 11;. 
Spannocchi Pandolfo, vedi vii Ito. 
Sperelli Card. Speicllo. 1S9. 
Strinati MalatcfU. 112. 
Suoni Gio. Balilla , vedi Fltralia. 
Strozzi Leone , Tedi 7\[iiiA>. 
Di Svezia Criflina Regina. 10. 70. 
08. 

Sulanni Carlo. E, 



TAia Agodino Maria. 11H itfi. 
Tarugi Card. Dornenco. Sua 
Vita. IH- redi Exit». 
TirinioTroìfciaP. A. Conte Giulio 
Baffi . tjt, 

Tirfi Lencalio P. A. Att. Gio. Bad- 
ila Felice Zappi fig. XII. 
Di San T ammalo d'Aquino, Ago- 



ili 

Toni Luca. Vedi «Ami». 
TriffinoGio Giorgio. 2S7. 
Troife Biagio. & 
Turncbo Adriano. 5. 
Turaon Card. Cirio . jjfe 



V Acca ri Giofeppe Antonio 2SS. 
Vallemani Card. Giofcppe.iBì. 
Valletta Giofeppe. I^JJ. JZ- 
Vali-. li Crclccnzlo. ~ 



Vettorj Fra ncefeo Maria. 
Vicinelli facopo. Vedi Miriilh. 
Vincentini Girolamo ifij. ìjo. Tedi 

anche Cerc/la. 
Vincentini Ippolito. I7t. 
Vincentini Pietro Odoardo. igi. 
VincioliGiacinto, vedi Ltinte ■ 
Violante Beatrice Gran Principerà 

diTofcana. 84. 
Uranio TegeoPTÀ.Ab. Vincenzio 



Z A ecagni Lorenzo . 219. 
Z'inplerl Antonio. 131. ■ 
Z,.ppi Gio. Batiila %\?_. ìi'j. redi Tirji 
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Quantunque nella Lettera a' Lettori della Prima Par- 
te della preferite Opera fi dica , che le Vice fono 
■^ftatediipofte per vìa del tempo, della decretazione 
delle Lapide di memoria ; nondimeno in quefta Seconda 
Pane none flato poffibile d'offervar tal ordine, perche 
avendo alcuni degli Autori di effe voluto foddìs&rfi,e per 
confcguenza effendo convenuto affettare il Jor comodo , . 
per non perder tanto tempo,è flato filmato bene darle al- 
le ftampe,fecondo che fono ritornate in ferbatoio d' Arca- 
dia . Perlochè vien pregato il Lettore a non afcrivere ciò. 
a negligenza; ma amerà uccelliti; fi c come dovrà egli 
fcufar qualche error di ftampa , che per entro l'Opera ria- 
vergaffe: non ballando diligenza a fare , che alcuno nom 
ne corra . 



NOÌ [bttolcmti deputali , in vigore di fpeaial facoltà concedu- 
ta alla ooflra Adunanza da] Reverendiffimo P. Maeftro del 
S, Palazzo Apoflolico, avendo riveduto a tcnor delle Leggi del- 
la fìiffa noflra Adunanza l'Opera intitolata. Le Vite degli Ai. 
cadi liluftrì feritteda Dhvrfi, e publìim dal Canonico Giù. Ma- 
ri» Cteftiiatem Qdlode d'Arcadia óre giudichiamo, che gli Ait- 
. tori pollano neirimpreflionc di effa fervidi uV o orni Paftorali , e 
deirinfegna del nortro Comune. 

Akffi allumo Poffare Arcade . 
Vrame Ttget Paftere Arcade. 
Ctidem» Trina Poffare Arcade. 

Àttefala fudetu relazione , in vigore della detta fa- 
coltà-conceduta da tua P.Revercndiffima, fi dà licenza 
a* fuddetti Pallori Arcadi di ftrvirfi ncll'ImprelEoDe della 
mentovata loro Opera, de' Nomi , e dell'Jnfegna fuddet- 
ti. Dato ta Collegio d'Arcadia al I. dopo il XX. d'Eiafe- 
fcolione Cadente, l'Anno I.Jell'Olimpiade DCXXli. Ab 
A.J. Olimpiade V. Anno IV. 

sìlfcftlco Cario Cu/lode £ Arcadia . 

Loco* del Sigillo. 




Adepto Brentko Sùtttcuft. 



REGISTRO 



Tutti fono fogli femplici, eccetto l'a, eilFp, 
che Jorio un fogliose messo . 

aABCDEFGHIKLMNO 
P Q__R S T V X Y Z Aa Bb Ce 
DdEeFfGgHhliKkLlMm 
Nn Oo Pp 




IN ROMA, MDCCX. 
Nella Stamperia di Antonio de' Roili alla Piazza di Ceri . 

Conììcenzade' Superiori . 



Ir y/|-|- (.:., D/ 



